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C^uell'aspra catena delle Alpi, che si spinge 
verso il Mediteiraneo a partir dall'Italia la 
Francia 5 non è giunta ancora sol Bdo^ che 
aprendo un seno al corso del Varo, si trova 
in due rami naturalmente divisa. Volge l'uno 
di essi all' occidente^ e abbassandosi a piccioli 
monti e a colline, si conduce fin presso al Ro- 
dano 9 ed ivi si perde. U secondo, che ritien 
sempre gran parte della prima durezza ^ pie- 
gasi ali* oriente, radendo le sponde del mare; 
sino a elle se ne dilunga per dar luogo alla 
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Magra, e poi ad Arno, il quale Jalle vette altis- 
sime dell' Apennino precipita a far lieta delle 
acque sue l'amena regione della Toscana. Per 
questo triplice giogo di monti, e solle pendici 
loro, tenne sua sede l'antica e valorosa nazione 
de' LIGURI» Quando e come, e perchè ci 
Teni$se« e con quali arti giugnesse a tanto di 
potenza da occupare tutto il paese che giace 
tra il Rodano e TArno, ella è cosa ravvolta 
nella oscurità de' secoli vetusti; e non è ricerca 
necessaria al disegno di questa mia Storia. Su- 
perati i liguri dalla disciplina di quel popolo 
itmiano,' che aveva di già sottomessa l'Italia, 
e fiitta paurosa Cartagine, le acque del Varo 
serviron di limite tra' liguri d Italia, e tra gli 
oxibj e gli altri liguri delle Gallie. Nel comin- 
ciamento dell' Impero, venne assegnato alla To- 
scana quel tratto di paese, che si- distende tra 
TArno e la Magra. Così quest'ultimo fìume, la 
sommità degli Apennini, ed il Varo strìngevano 
i liguri dentro angusti confini. Ma le strettezze 
de' luoghi disagiati ed alpestri, e il lungo do- 
minio de barbari, non però estinsero la indole 
attiva e generosa della nazione ligustica. Per- 
ciocché avendo cominciato l'Italia a levare il 
capo dalle sue lunghe ruine, la città di Genova, 
chiamala da Strabone, V emporio de liguri » 
non fii pigra a destare le sue forze, dilatando 
il commercio e il dominio; e parte de', luoghi 
vicini con savie leggi invitando, parte riceven- 
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do a patti sotto moderata sicjnoria, molti sog* 
giogandone a viva forza; e tali altri comperando 
da' poveri Signori , cui le rupi fi le muraglie 
cadenti di lor vecchie castella, mal potevan 
proteggere, si trovò alla ilne padrona dì uno 
Stato, che abbracciava presso che tutta lantica 
regione de'ligurì* Per che avvenne, che dopo 
il risorgimento de' buoni studj , sotto nome di 
Liguria s intesero i letterati di esprimere tutto 
il paese posseduto in terra ferma dalla Repub- 
blica di Genova (*). in questo precìso signi- 
ficato io mi servo della voce Liguria^ per in* 
dicare cpel tratto del continente d'Italia, che 
ì Genovesi possedevano nell'anno i8o5; aggiun* 
tivi due piccioli slati ne' contorni, e nell'antica 
diocesi, di Vintimigiia, Monaco, e Dolceacqua. 
Del primo d>ber dominio i Grimaldi per yar j 
seeoli; fino a che il Principe Antonio con ma- 
ritare nel 1715 Luigia Ippolita sua figlia ed 
erede con un francese di Casa Matigno?! , fe' 
passale in un Cavaliere di Francia il princi« 
pato della nobilissima stirpe genovese de'Gri- 
maldi. Dolceac^a spettava ai Signori Doricu 
Alla storia letteraria della Contea di Nizza si 
Tolgeranno iNizsardi; tra' quali fiorirono mai 
sempre non pochi ingegni pronti e felici. 

£ perchè sude accadere assai volte, che due 
nazioni contendano insieme di alcun letterato^ 



C) V. Orig, • Patria di Cr. Colombo lib. 3., arg. XVIU. 
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io dichiaro sul bel principio di non volermi 
partire dalla severità delle leggi civili, con- 
fermata dall'oso de' crìtici migliori; cosi che 
liguriy o vogliam dir genovesi, saranno tutti 
coloro, il cui padre aveva nel Genovesato il 
suo fermo domicilio senza pensiere di partir- 
ne, allorquando la prole Tenne alla luce, sia 
nella nostra contrada, sia in paese remoto: di 
che ho parlato più a lungo in un altro mio 
libro (*). Dovrò tuttavia ricordare alcuni stra- 
nieri per tesser le varie parti di questo lavoro: 
tali sarebbonp Cristoforo da Cipro, il Parte- 
nopeo, il Bon&dio, il P« Mafifei; i quali, o 
scrissero la storia nostra, o furono guida alla 
gioventù col pubblico insegnamento ad essi 
affidato. 

Stabiliti i confini geografici alla mia Storia, 
deggio mostrarne il soggetto. Lettere, Scienze, 
Arti belle, daranno materia a questo lavoro. 
Alle arti liberali aggiungo la Stampa, e quella 
specialmente del secolo XV. Avranno il primo 
luogo gli scrittori, che sé ed altrui rendono 
immortali per fama. Ninno pero vada nnma^^ 
ginando, che l'avere scritto, o mandato alcun- 
ché alle stampe, possa meritargli il dritto di 
entrare nella storia de'nostri Scrittori. Ip que- 
sta non debbono aver luc^o i Pontefici, de' 
quali si citino soltanto le Bolle, i Brevi e i 
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Decreti. Per tal motivo non tì ammetto il Santo 

Papa e Martire Eutìchiano di Luni, che tenne 
il solaio dì Pietro nel secolo HI, e fu già cre- 
duto anfore di alcune Decretali (*). Eguid 
giudìzio si vuol fare de'Principi e de* Magi- 
Strati 9 che a regolare la società sono pure 
costretti a pubblicar leggi, editti, e bandi; 
onde possono meritar lode di giusti e pru- 
denti Reggitori , senza pretender di entrare nel 
novero degli uomini dotti. Così le noùficaùoni 
de' Vescovi 9 e le forensi allegarioni de'Giuristi 
non sono oggetto di storia (**). Dicasi lo stesso 
di coloro, che leggendo iilosofia e teologia, o 
annunnando la divina parola, ci lasciano tesi 
stampate; e ne' lor manuscrittì, lezioni o ser- 
moni detti dal pulpito; e de' Segre tarj che di- 
stendon lettere in nome de padroni. Non ignoro 
che le BMiciecke degli ScriUori accolgono 
cortesemente le merci dianzi indicate; con che 
si aumentan di mole: ma tal pinguedine saria 
troppo disconcia in una storia letteraria. Molti 
sono in contrario, che nulla scrivendo, posso- 
no meritar tuttavia, che di loro si serbi grata 
memoria. Tra' quali si hanno a collocare i ge- 
nerosi Mecenati de' buoni studj, e delle arti 
liberali; come, per figura, Niccolò V. e Giu- 
lio IL romani Pontefici. Chiamerò similmente 



(*) V. Fabriclo, Bibliot. Med. et Inf. latinit. edit Mansi. 
V. Tirabotchi , pref. agli Serittori ModeneMi, 
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in questa onorafa schiera tutti coloro, che 

vivendo ebber grido di letterati non volgari; 
o che raccolsero buoni libri, medaglie, pit- 
tare, monumenti antichi, e produzioni dei 
regno di Natura. E premendo le tracce del Ti- 
raboschi, parlerò degli uomini lodati per na- 
vigazioni, e viaggi; come anco de' pittori, scul- 
tori, intagliatori ed architetti; e parimente de' 
maestri piti famosi, che alla gioventù addita- 
rono il sentiero felice dell'ottimo gusto. 

Le memorie di tanti letterati ed artefici 
della nostra Liguria, avean già trovato tre 
compilatori notissimi, Rafaele Soprani, Miche- 
le Giustiniani, e Agostino Oldoini. Rataele, 
scrittor modesto e diligente, afirettò di sover- 
chio il suo lavoro; e la morte vietògli di pub- 
blicare un altro volume, nel quale prometteva 
raccogliere infinite notizie di liguri scrittori 
dimenticate nel primo. Meglio scrisse de' nostri 
pittori; e f opera sua corredata delle annota- 
zioni del Ratti, ed accresciuta con parecchie 
osservazioni, che si possono ricavare dalla Sto^ 
ria pittorica di Luigi Lanzi, non lascia desi- 
derare gran fatto, che altri ritorni all'argo- 
mento medesimo. L'Abate Giustiniani non ci 
somministra che la metà de' nostri Letterati; 
oltreché ci manda le mille volte a quella sua 
Gerarchia ecclesiastica, e alla Biblioteca Giù- 
stiniana, e alle Memorie degli Umoristi; libri 
tutti, che o non ebber mai vita, o la perdet- 
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tero con esso l'aiitore. Il Oldoìni è ricco 
dì nomi; povero di critica, e di notizie di* 
giuno. Né mollo di luce ne arrecano il Lan- 
dinelli nelle memorie di Sarzana, il Verzellino 
e il Monti in quelle di Savona; il Figari nelle 
notizie di Portomaurizio e di Oneglia, e il Si- 
gnor Avvocato Cottalasso nel Saggio Storico 
di Albenga sua patria. Niente di meno, come 
piccìol sentiero é grato a chi si aggira in vasta 
selva, alcun giovamento mi hanno recato e 
questi libri, ed altri molti^ che si troveranno 
citati nel corso del mio lavoro. Ma la mia pris- 
ma sollecitudine si fu di vedere gli archivj di 
Genova, i testi a penna, e i libri stampati de' 
liguri autori; e quinci derivare quelle co- 
gnizioni, che altrove si eran cercate indarno. 
E nel durare una fatica tanto ingrata, ebbi a 
desiderare più volte, che in Genova mancato 
non fosse un degno imitatore del generoso di- 
visamento del Cardinal Riminaldi ; il quale aven- 
do raccolto con ansiosa diligenza le opere tutte 
degli autori di Ferrara sua patria, donò il pre- 
gevol tesoro alla Biblioteca di quella Univer* 
sita, perchè in una stanza separata si conser- 
vassero insieme unite le produzioni di un po- 
polo, che sì ne'secoli andati, come nel nostro, 
può dimostrare con illustre esempio, troppo 
esser lontano dal vero il detto di un Poeta; 
che Taere e il clima 

I» SimiK a se gli abitator produce. 
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Dag^ autori e dalle carte indicate ho do^ 
TOto cautamente trascegliere tatto ciò che 
appartener poteva all'argomento propostomi* 
Perciocché non è gloria yerace quella che si 
vorrebbe ottenere togliendo gli Scrittori alle 
altre nazioni, onde crescer fama alla propria. 
Né la nostra letteratura è tanto povera» che 
deggia usurpare i tesori altrui. Io dunque mi 
sono guardato con iscrupolesa diligenza dal- 
Tammetter ne Liguri alcuni Scrittori, che no- 
Stri veramente non sono. Così è manifesto 
che il Pontefice S. Gregorio VII. con facile 
abbaglio fu detto di Suona, in luogo di Sua- 
na^*) città del Sanese. Dragone tto d'Oria culto 
rimatore del secolo XVL non ha che fare con 
la stirpe Doria di Genova; essendo nato da' 
Bonifacj , padroni del feudo d! Oria nel regno 
di Napoli. A' lombardi lascerò volentieri Cri- 
stofero da Varese finte minore; sapendo che 
oltre la terra di Varese nel Genovesato, una 
piccola città dello stesso nome si trova in 
Lombardia; ed a quest'ultima viene assegnato 
Cristoforo dal P. Wadingo annalista France- 
scano. Abbiansi pure i napoletani il Vescovo 



{*) A' nostri giorni il volgo toscano dice Sovanai come noi da 
SaaiM abbiamo fatto Savona. Antonio Pucci poeta fiorentino del 
iec. XJy . nel canto i . del suo Centiloquio lasciò scritto Saona in 
luogo tìì Soaiia; strana licenza, che ne spiega vie meglio la vera 
cagione, per che scrittori di poca critica abbiano dichiarato Sa* 
WOMC il 5. Fouteiice Gre^rio Vit^ 
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di MonleiDaraiiOf Maremioniò GentH^esei cìA 

siccome in Genova eran noti i f^erouese , in 
Savona i Pavese e i Veneziano^ così in Na- 
poli fioriva la casa Genovese^ illustrata nell ut- 
timo secolo dalTabate Antonio, notissimo scrit- 
tore di molti volumi. Riguardo agli autori che 
il Soprani attinse a libri supposti del Barcellio 
e di Fannusio Campano, saranno essi dimen- 
ticati al tutto nell'opera nostra: Urbano Ma- 
scardi, Bandino Grimaldi, Lucrezio Giustiniani, 
Pietro Falamonica| Ste&no Cibo, Domenico 
Spinola, Bonifacio de* Marini, aspettino in pa- 
ce , che documenti sinceri vengano a far fede 
in giudizio dell'antica loro esistenza letteraria* 
Né i cittadini di Vintimiglia si adirino, se non 
troveranno in questa istoria il nome glorioso 
di S. Antonio Abate. A comprovare eh ei sia 
figlinolo di una nobil fimciuila Vintimigliese, 
non è prora sufficiente F albero de'Signort La- 
scaris, famiglia nobilissima per incontrastabili 
pregj di vera grandezza. Senza che, non cer- 
chiamo già noi la patria della madre; sì quella 
del padre; ed egiziano fu certamente il geni- 
tore di Antonio. 

Ccm sì latti presidj e con tali aTrertense mi 
sono accinto a comporre la storia della nostra 
letteratura, men nota fino ad ora agli eruditi 
d'Italia, i quali non si appagavano del Sopra- 
ni e del P. Oldoini, e scarse notizie ne leg- 
gevano nella grand-opera del TiraboschL Di 
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^esto illustre scrittore dovrò fiir querela in 
molti luoghi del mio lavoro; non perchè io 

sia vago di mordere; nè perchè ignori quanto 
sia diiiicile impresa stringere in otto volumi 
tutta ritalica letteratura; ma per aver toccato 
con mano, ch'egli fu trascurato sommamente 
nelle cose deUa nostra Liguria. Gioverà por- 
tarne in questo luogo un esempio. Famosis- 
simo tra'poeti provenzali fìi mai sempre quel 
genovese, nominato volgarmente Folchetto di 
Mat*siglia. li Tirahoschi pensò di averne tro- 
vata espressa la patria in questi versi (*) che 
Dante pose in bocca di Folchetto medesimo: 

^ Di quella valle fu* io liltorano 

„ Tra Ebro e Macra, clie j»er camia corto 
* >, Lo Genovese parte dal Toscano. 

Ora 9 tra £bro e Macra giace la Liguria, la 
Provenza, la Linguadoca, e parte della Spa- 
gna; cosi che se Fautore della Divina Com- 
media, felicissimo nel dare evidenza alle cose, 
yoleva dichiarare neVersi allegati la patria di 
Folchetto, ne avrebbe lasciati dubbiosi, se 
questi fosse italiano, o francese, o spagnuolo. 
Ida è da sapere che Folchetto, di nazione ge- 
novese, venne educato in Marsi^ia, frequentò 
la corte del Re di Gastiglia, e morì Vescovo 
di Tolosa in Linguadoca: le quali circostanze 



(•) Pwmiko, cant IX. 
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abbracciò il poeta con una semplice locuzione, 

chiamandolo littorano del paese interposto al- 
rEbro e alla Magra; e fu espressione degna 
di Dante. Ma i genovesi^ più assai del Tira- 
boschi, hanno cagione di lagnarsi di lor mede- 
simi, non avendo mai vólto l'animo ad illustra- 
re minutamente le patrie memorie. Nicolò V, 
Sisto IV, Federico Fregoso cardinale, Agostino 
Giustiniani vescovo di Nebbio , Gabriello Ghia- 
brera^ il Fazio , il Bracelli , Benedetto Taglia- 
carne 9 Oberto Foglietta, Giambatista e Gian- 
TÌncenzo Pinelli , Girolamo Lagomarsini , il B. 
Alessandro Sauli, non ebbero in patria scrit- 
tore niuno, che prendesse ad esporne la vita^ 
e gli studj , avendo io per nulla que' brevi ar- 
ticoli, che si posson leggere nelle Biblioteche 
de' liguri. Di che alia nostra letteratura venne 
doppio svantaggjLo.Imperciocchè gli eruditi stra- 
nieri non immaginarono mai , che noi avessimo 
dovizia di cose letterarie ; a tal che nella Bi- 
blioteca mediae et infimae Laiinitatis del Fa- 
hrìcio, con tutte le giunte e corresioni del Man- 
si, non si trova il nome di Caflaro; già fatto 
pubblico e con amplissimo elogio celebrato dal 
Muratori (A. ItaL voi. VI). £ d'altra parte no^ 
mancarono scrittori animosi, che i nostri li* 
guri illustri s'ingegnaron di ascrivere ad altre 
nazioni. I pisani vorrebbonsi onorare di £>ìicolo 
V, i lucchesi di S. Euttchiano. La Spagna tenta 
rapirne il Lagomarsini, Venezia il Birago,Pa- 
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lermo Giammatteo Giberti , Reggio di Lombar*- 
dia Anton Maria Visdomini; Milano ci richiede 
del B.Alessandro Sauli, Torino di Sisto IV; e 
il Monferraio dimanda non solo il Paletti , ma 
Pertinace, ilGhiabrera, e il Colombo medesimo. 
Che se tutti questi popoli non si estimano ornati 
abbastanza» ove non abbian parte delle nostre 
spoglie, somma premura esser debbo in ognuno 
di noi per serbare intatti i trofei della nostra 
gloria. £ per certo non hanno le nazioni verun 
pregio più grande e più durevole di q[uello» che 
dalle nobili discipline , e dalle onorate scuole 
in lor si deriva. Perciocché la potenza e le ric- 
chezze, seco travolge il tempo» e da un popolo- 
ad un altro le trasporta la Provvidenza: i fregi 
delle dottrine letterarie durano fermi contra 
l'urto de' secoli» e l'avvicendar delia sorte. 

Confido pertanto, che del mio lavoro» qua» 
lunque e' sia, mi sapran grado tutti gli estima- 
tori sinceri delF italiana Letteratura. Ben pre- 
Tedo, che taluni non approveranno il mio con- 
siglio di abbracciare il metodo istorico; essen- 
dosi formata una certa abitudine di trovar le 
cose sotto forma di dizionario. £ già non pur la 
mitologia» l'eloquenza» la poetica, ma i severi 
studj della medicina, deDa filosofia, della teo* 
logia, e i santi libri medesimi, ci vengono pre- 
sentati a maniera di vocabolario. £ nel fiitto 
di notizie letterarie, il costume par quasi pas- 
sato in legge. Vedete gli scrittori di Bologna» 
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il Modena , di Faenza , e di Milano; dell' of- 
dine de' Cappuccini , della congregazione de* 
Gh. Reg. delle Scucde Pie; e tutti tì si preaeiH 
tano schierati sotto le lettere dell' alfid>eto. E 
tal metodo piacque al dottissimo Fabricio, e 
al Conte Mazzucchelli; per tacere d'altri molti 
esempj, che non giova richiamaxli a memoria. 
Questa è la TÌa più spedita e più agevole a co- 
loro che scrivono; a quei che leggono riesce 
lunga ed aspra, e, son per dire, inutile ancora, 
n compilatore di una Biblioteca non ha che a 
geltar sopra foglj distiiili le notiiùe de' Lette- 
rati, secondochè le viene discoprendo; e poi 
disporie a norma dell' alfabeto e consegnine 
fidatamente alla stampa. Né il pensiere dell'or- 
dine, della brevità, della filosofia isterica gli 
tien mai sospesa la penna; né trovasi astretto 
a riibrmare il lavoro per coUocario in più vi* 
vido luDie. Così egli scrive molti volumi senza 
molto disagio. Il leggitore al contrario, si trova 
collocato come in ampio fondaco, dove le mer- 
ci, sien preziose, sien vili, giacciono cosi alla 
rinfusa, che a volerne trasceglier parecchie, è 
necessaria -una ricerca nojosa. Vedrà notato 
nella Biblioteca, che il Chiabrera: coltivò feli* 
cernente la poesia ; che Gianvincenzo Imperiali 
die saggio di gusto corrotto. Come intender la 
cagione, perchè due poeti nella stessa parte 
d*Italìa, nell'accademia medesima, nelFistesso 
giorno facessero udii^e componimenti cotanto 



( i4) 

dissimili di stile, e di concetti, quali sarebbero 
i poemetti del primo , e lo Stato iiistico dei 
8econ4o? Come penetrare ne'prindpj, nelle 
opinioni^ ne'mezzi, che guidano a perfezione le 
lettere, le scienze e le arti belle? come ravvi- 
sare i germi della corruzione, che apprestano 
il decadimento ad ogni nobìl disciplina? Ora 
tuttòciè si apprende nella storia ; cotanto se- 
ries juncturaque pallet. Tre biblioteche de'suoi 
Scrittori ebbe già la iiguria: abbiasi finalmente 
la stona della sua Letteratura. 

Ma non ho per anco accennato un prezioso 
vantaggio della storia sopra le Biblioteche; cioè 
la brevità. Gii Scrittori ^Bolognesi del Conte 
FantuEzi si occupan molti Tohimi in quarto: la 
parte letteraria della Verona illustrata^ fu rac- 
chiusa dal gran Maffei entro di un vcdume in 
ottavo. Con l'Ab. Lanzi ristrinse in cinque to- 
metti istoria pittorica d'Italia; benché l'ar- 
ricchisse di nomi sopra di qualsivoglia abece" 
darìo* È lo storico quasi pittore che r^ppre« 
senta molte figure in picciola tela: le princi- 
pali si veggono pienamente illuminate /e con 
grandi proporzioni: succedono i ^rsonaggi 
meno riguardevoli, paghi di mostrarsi quanto i 
di mestieri alla intelligenza del fatto, e alFor- 
namento del luogo: e dietro ad essi veggiamo la 
turba afibllata, che tra l'ombra e la luce a pena 
si vien presentando all'occhio dello spettatore. 
In guisa somigliante procede l'opera mia: il Chia- 
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brera, per cagione di esempio, Agostino Giu- 
stiniani , il Colombo, ci saranno descritti con 
somma diligenza: dei due^ Satinerò, di Paolo 
Foglietta, del Ricberi, del P. Prianì sì darà con- 
venevole notizia: nella folla si potranno ravvisa- 
re il Pizzorno, il Maggioli, il Caribi; ed altri so- 
miglianti. L'indice di tutti gli scrittori, letterati 
ed artefici noniinati nell'opera, fiiri le Teci di 
una biblioteca. Darò similmente una tavola di 
tutte le città e luoghi della Liguria, notando 
sotto ad ognun di essi tutti gli Autori, che Veb- 
bero patria. Un altro indice disposto secondo 
le materie, formerà uno schizzo deìV enciclope- 
dia ligustica, rimandando i leggitori a queUa 
parte dell'opera, in che si tratta dell'argomento 
accennato. Imperciocché non mi è sembrato 
ragionevol cosa rienipier di semplici nomi, e 
di aride date questa mia Storia; avendo anzi gin* 
dicato a proposito di presentare alcuna volta 
il compendio de' libri, de' quali ragiono; o di 
niostrar almeno qual fosse il sentimentò del* 
Fautore riguardo a certi punti curiosi, ovvero 
importanti; quali sarebbero l'antico nome di 
Gioiova, Tastrolc^a, l'aiate magica, il probap 
bilismo, la patria del Colombo, il paragone 
di merito tra l'Ariosto ed il Tasso; rilevando 
nel tempo medesimo i pregj , gli errori più gra- 
vi, e i difetti de' nostri scrittori. 

E qui debbo pregar coloro che leggeranno 
il mio Libro a non voleimi dar nota di strano » 
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lenSMÌone; o per mezzo di una sensazione, alla- 

quale corrisponda un giudizio della mente. Or 
non è dubbio che sarebbe follia il voler con- 
tendere de' gusti di sensazione materiale; come 
degli odori , e de' sapori ; perché ciò che si sen- 
te, non da tutti si sente nel modo stesso: ma 
dove ha luogo T intelletto, han luogo simil- 
mente le proporzioni del beHo e del vero; le 
quali non dipendono dalla sola impressione de- 
gli oggetti. L'Iliade, ! Eneide, le Orazioni di 
Tullio, la Storia di T. Livio, l'Apollo di Belve- 
dere, la Trasfigurazione di Raffaele, non po- 
tranno esser mai produzioni rozze, o ridicole. 

Appiè della Storia, si troverà la bibUograJia 
de' nostri Liguri Scrittori. La ricerca de'ma- 
nuscritti e delle impressioni è venuta in tanta 
riputazione, che non e più lecito passarla in 
silenzio. £ può veramente giovare non poco 
alla storia, ove sia maneggiata con discreto 
riserbo: ma se quella pedanteria di date, di 
sesto, di richiami, di cartolazione, giunge a pe- 
netrare in una mente non dirozzata dallo studio 
.delle lettere e dalla filosofia, divien madre di 
una ccmfiisione portentosa d'idee, che senza 
dissipare l'ignoranza, produce un orgoglio in- 
tollerabile. Non è mia intenzione di porre in 
catalogo tutte le ristampe, sien buone, sien 
ree: registrerò le impressioni originali, e quelle 
altre che pajon degne di memoria, perchè ri- 
confette od accresciute, o in altra guisa miglio- 

Sto*. Xaax, ifoL 4. B 
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fate <lag\i Editori; sembrandomi da lodarsi hr 
distinzione stabilita dal P. Zaccaria tra ledi- 
zione e la ristampa. Gli annali sacri del Tor- 
nielli e del Baronio pubblicali in Lacca con 
note e giunte copiose, si debbono chiamare col 
titolo di nuom ecUùonr Ae impressioni senza 
numero del Petrarca 9 dell' Ariosto 9 del , Tasso, 
che ci vengono da' torchj di Bassano, sono sem- 
plici ristampe* Di queste non è da far conto ve- 
rano; tacere delle prime 9 sarebbe negligenza 
iiiescnsabile. Applicherò questi principj alla 
bibliografia ligustica. Nel compilarla, ho pro- 
curato ansiosamente di vedere e maneggiare i 
libri che cito 9 cercandone minatamente le bi- 
blioteche pubbliche . e le private. Ove le mie 
ricerche tornarono senza frutto, ebbi ricorso 
alla testimonianza de' più accorati bibliografi; 
Zeno, Berti, Grerenna, AodiBredi, Volpi, Mo- 
relli, Paitoni, Affò, Mittarelli, Poggiali, Ver- 
nazza. Riguardo a' manoscritti, si troverà che 
talvolta nooa accenno, dove sien conservati; 
o perchè gli vidi nelle botteghe de' Libra] ; o 
perchè non piacque a' possessori di tali rarità 
eh' io mettessi il nom^e loro in pubblica luce. 
Così queséo mio lavoro comprenderà in se stes- 
so quattro parti; storia^ geografìa, biblioteca, 
e bibliogi afia. Alla prima servirà il corpo del- 
l'opera; alla seconda si riferisce la tavola delle 
città e de' luoghi dì Liguria: l'indice de'nomi 
proprj , e l'altro delle materie terraimo le veci 
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di una copiosa biblioteca; e finultnepte la bo- 
tizia de' codici e la serie dell'edizioni, e di al- 
cune ristampe notabili , formeranno la Biblio- 
grafia de' liguri Scrittori. 

Lo stile sarà semplice; perchè la Tenti non 
conosce ornamento migliore della schiettezza. 
Nelle citazioni sarò parco; apponendovi quelle 
soltanto 9 che si rendon necessarie alla giusta 
curiosità del Lettore» ed alla conferma de' fatti. 
Tutte le altre sarebber vana pompa derisa dai 
savj. Così per iìgura, se parlando de' nostri poeti 
che rimarono in lingua provenzale 9 avrò citato 
i Codici Estensi, le Storie del Nostradamus, 
delCrescimbenifdel Mìllot; chi potrebbe desi- 
derare la citazione del Soprani, o dell'Oldoini» 
che nuli' altro ne dicono 9 se non se quanto ne 
appresero dal Nostradamus? Ne mi darò graA 
pensiero di rilevare tutti g^i anacroninniy gli 
errori, gli equivoci, che in tanti scrittori di 
cose letterarie s'incontrano. Ottimamente con- 
iiita, qualunque stabilisce le proprie asserzioni 
coii prove inconcusse. Ed invero, se adducen- 
^o le parole espresse del Ghiabrera, facessi 
vedere che questo Poeta le membra ebbe ben 
Jormute; e che sotto V anno santo chiamato 
a Roma da Urbano VIIL con un Breve, egli 
andò e fu con le accoglienze più colatesi ri- 
cevuto, dovrei forse trattenermi a censurare 
i dizionari storici del Morerì e del Feller ; dove 
^esti eruditi oltramontani francamente asse- 
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roconOy che il Chiabrera ebbe le membra de» 
formi; e che inTÌtato per Fanno santo a Roma 
dal Pontefice, ricusò di tenere- Finvito? 

Ma questa introduzione vuol ormai avere il 
sao fine. Io prego tutti i liguri a rìcerer di 
buon grado quest' opera mia consacrata alla 
gloria della nostra Letteratura; e se troveranno 
che alcuna volta io abbia errato, ricordino 
questo esser il naturale difetto dell'uomo. Che 
se vorranno de' miei errori fermi avvertito, 
aggiungerò in line dell' opera un' appendice ; 
senza la quale, diceva il Maifei nella p^erona 
iUustraià , le opere di questo genere non pos- 
sono mai trovarsi immuni o da qualche piccolo 
errore, o da qualche tenue ommissione. £ ben 
il sa 5 chi ne ha &tto Farduo, e nojoso speri- 
mento. Ne io doveva presumere di poter ces- 
sare un difetto, nel quale incolsero, non dirò 
il Soprani, ma il Maifei medjBsimo, Apost. Zeno» 
il Tiraboschi, ed ogni altro storico della Ita- 
liana Letteialuia. 
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Ci^ITOLO PRmo. 

I liguri amichùmiiL — Lnm citlà etnisca in Lìgnria. — Tageic 
ed Annate. — Ibniù InnesL I ligpiri sotloiAe«i da* 
mani. — Elio Staleno. — Penin. 

..La Storia letteraria della nostra Uginia, non 

può oomincìare da quegli antichissimi tempi, ébiò 
sono a gran pena discosti un tal poco dalle fa^ 
▼olose invenzioni de' greci poeti. I liguri, qua- 
lunque sia Forigin loro, ebbero a pensare sul 
principio a dilatar l'impero dal Rodano all'Arno, 
a (X>ltÌYare monti alpestri, e ad infrangere^ come 
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ce li descrive Stratone, quelle rupi ingrate, tra 
le ^ali aveano fissato il domicilio. latanto il mar 
sottoposto invitatali naturalmente al commercio; 
unico mezzo a compensare la sterilità delle nostre 
riviere. Sursero poscia le guerre contro agli etru- 
schi, che in foce della Magra piauiarono la li- 
mosa colonia di Luni; e col sottometter tutta ht 
vasta pianura d Italia, ricacciarono tra' gioghi del- 
l' Apenniuo que' liguri, che da prima si erano di- 
stesi sino alle rive del Po. Ne rimaser per altro 
non pochi verso le pendici delle Alpi, noti sotto 
il nome di Taurini; ì quali, fermatisi colà dove 
la Dora declina nelF Eridano, diedero a questo 
fiume il nome di Bòdìngo (da noi trasformato in 
quello di Po), e gittarono i priucipj di Torino. 
Gli abitatori delle nostre riviere passaron dipoi 
sotto il giogo di Roma; e i liguri che soprav- 
vissero alle spade, e alle fiamme romane, ripo- 
sarono sicuri e pacifici sotto i novelli padroni. In 
tutta questa lunga serie di secoli, che giunge sino 
al settimo di Roma, nulla sappiamo degli stud] 
de' nostri antenati. Ninna moneta, ninna iscrizione, 
niun libro, se pure ne scrissero, è a noi perve- 
nuto. È ignoto similmente qual fosse Tidioma li- 
gustico. Intanto ne consoli il pensare^ die non 
toccò sorte migliore agli umbri, a' volsci, agli 
eneti, ai sabini, e ad altri popoli una volta fa- 
mosi in Italia. « 

a. L' Etnuia medesima può mostrare a pena 
alcune isGriùoni, la più parte brevissime; ed essa 
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ne' tempi andati fii poteotusima in Italia; e tutti 
i letterati dì maggior grido ne' secoli XVil. e 
XVIIL M affaticarono liinymente per illustrarne 
l'idioma, la dottrina, le arti e la storia. E in cii 

si dimostrarono più tosto diligenti, che accorti; 
essendosi poi conosciuto a prova, che il sapere, 
e le arti deU'Etmria, non meno che di ogni altra 
regione italica, non erano in verità, che piccole 
scintille di quella luce Tiyissima, che gli orientali 
ed i gred diffiisero, o seco portarono, in tutte 
le parti delFoccidente. E con tale avvertenza si 
dovrebbe correggere quanto scrisse il Tirabosclii 
intorno all'etnisca letteratura. Perciò, quantunque 
la distrutta città di Luni, resti compresa ne' limiti 
di qiiesta mia storia, non attribuirò a liguri, niu- 
na parte di quella gloria, che il Dempstero, il 
Guamacci, e il Tìraboschi concedettero a* primi 
toscani. Nè intendo con tali parole di soscrìvere 
all'opinione del P. Zaccaria, il quale trattò da 
n)isi<marj coloro^ che in Luni giudicaron battute 
le monete scavate nel territorio di qnest* antichis- 
sima città, coir impronta di una mezza luna. Gli 
etruschi coniavan moneta; e fu sempre costume 
di esprimere ne' tipi monetar) il nome, o la po- 
sizione, sia della città, sia della provincia, in che 
lavorava la zecca. La città di Cardi adoperava la 
insegna di un cuore (icWia); Side, di un melogra- 
nato (9c3^); Rodi, di una rosa (/mJov); spiegando 
il proprio nome per mezzo del simbolo. Simil- 
mente la Sicilia, indicava i suoi tre prou^outorj, , 
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onci' ebbe il nome greco di Trinacria {di tre 
pi\)montorj) con la figura di tre gambe, che par- 
tendo, da un centro comune, si volgevano a tre 
lati differenti. Cosi non è da stupire, se la città 
di Luna tispiimeva il suo nome col tipo del pia- 
neta notturno. £d è cosa notissima, che Marziale 
nell'epigramma sul cacio lunese {de Casco Lur 
nensi% apertamente dichiara che gli etruschi di* 
Lunigiana, imprimevano la luna sopra quelle gros- 
se lònne di cadO)^ che mandavano a Roma: 

Gaseus, hetruscae signatus imagine Lunae, 
Praestabik puerà praodia mille tuis. 

£ questa ragione si dee valutare assai più del- 
l'epigrafe LVNA; potendo esser questa una parte 
del nome di Popuhnia (città rovinata dell'Etra- 
ria marittima) che gli antichi toscani chiamavan 
Pupluna Una moneta di Luni coli' epigrafe 
LVNA in lettere etnische, e collo stemma dì una 
ruota raggiante, spezzata in quattro parti (sim- 
bolo della luna, che ha quattro fasi) viene illu- 
' strata dall' ab. Lanzi nel Saggio di lingua .etnisca. 
S. Alla storia della superstizione, non a quella 
delle lettere, appartengono Tagete ed Aninte re- 
gistrati come lunesi nell'opera del Soprani. Del 
primo si hanno le notizie in Cicerone {de Divi- 



(♦) Zaccaria , Stor. Letur, lied. toro. Z." — Landinellt Memorie 
di Saruma (MS. Berio) trattato I. face. 2." — Berti, Notomia dMtt 
Stor. tener. Ital, Lucca, \ 761. 8.» 5- , face 262. — Eckcl, Doctr, 
Valer, loo. h ^l^^ìjuakf S«$gio di JUmg. Etr* park UL 
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natione lib. a.) con tali paiole: " È fama, che 
„ arandosi la terra nel territorio di Tarquinia, 
„ e scayandosi un solco assai profimdo, d'improv* 
5, viso si levò ritto im tal Tagete, e parlò all'ara- 
„ tore, Cotesto Tagete, com'è scritto ne' libri de- 
^ gli etruschi, fii veduto, dicono, in forma di fan-* 
„ cinllo; avea per altro senile prudenza. Al suo 
„ apparire, stupefatto il lavoratore, mandò per 
„ maraviglia un alto grido: trassero molti a quel 
„ luogo: brevemente, andowi tutta TEtniria. 

Allora egli parlò non poco, udendolo molti, che 
„ le sue parole s'impressero in mente e le scris- 
„ sero; ma tutto quel discono non tratto d'altra 
„ cosa, che dell'arte dell' amspicina. Di queste 
favole ride Cicerone, e noi ridiamo con lui; tanto 
più che Tagete non ha che fÌEire con Luni; esseii- 
dosi egli mostrato la prima Tcdta nelle campagne 

di Tarquinia. 

4* AruQte soggiornava in Luni con Dama di fa- 
moso indovino, esperto nella fisica, nella notomia, 
e nello intendere il volo degli uccelli; cioè nel 
dare spiegazioni misteriose a' naturali movimenti 
delle fibre, e dell'ali, non che allo strisciare de', 
fidmini. Per siffatte predizioni si fe' nòto a' ro- 
mani; secondochè scrive Lucano uel primo libro 
delia Farsaglia: 

Haec pvopter pkcuit Tiucds de more vetnftot 
Acciri vatet) qnoniiii qnì Makinras aevo 
A^VNS incolutt detertae moenia Iianae, 
Fiilmittis edoetns laotWi vettaaqoe calentef - 
Fibrarunr, et moUbtM volìlaatSs in aera pernia^.' 
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Dante odlooò nell'Iaferao (Cant. XX.) questo in- 
doYÌao di Limi: 

Amate "h ipiel che al Tebtre gli- li tMiatfpti 

Che ne* mpiiti dì Limi (dove ronca 

Xio Carrarese, che di sotto alberga 
Ebbe tra Inanchi marmi là spelonca. 

Per sua dimòra; onde a guardar le stelle 

£ '1 mar non ^ era la yednta tronca. 

1 marmi bianchii dove roncano i carraresi, non 
foron conosciuti dagli etruschi: cosa maravigliosa 
in Tero, che un popolo così applicato alla scol- 
tura, che la sola città di Bolscna aveva a migliaja 
le statue, ignorasse il nobii tesoro sepolto ne' 
monti di liuni. £ nondimeno egli è certo, che 
niiin lavoro etrusco si è potuto ritrovare scol- 
pito in marmo di Carrara; vedendosi adoperato 
il tufo, il peperino, l'alabastro ne' monumenti 
scampati dal furore del tempo e de' barbari {*\ 
Probabilmente al semplice caso dobbiamo la sco- 
perta del marmo statuario della Lunigiana. I li- 
guri portayano o mandavano almeno a Roma le 
pietre; e Giovenale (Satir. III.) descrive le carra 
de' sassi ligustici condotti alla gran capitale, sotto 
il peso de' quali cigolando le vie, si sentivano 
traballare le case altissime di Roma. Ciò dovette 
specialmente accadere ne' secoli VII. ed Vili. ; al- 
lorché i templi di mattoni , e le case modeste, e 
il tufo, parvero cose indegne della romana gran- 



(*) Ved. il Cav. Giulio Corderò OssertmimU sopra idmm auUAji 
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dezza. Le care delle pietre Imiesi, essendo spinte 

uell'ìutemo de' monti, discoprirono il marmo bian^ 
co comune; del quale fece uso in Roma la pri- 
ma ydta ne' tempi di Giulio Cesare un certo . 
Mamuira cav. romano, che di lastre, e di colonne 
tratte dalle cave di Luni adomò il proprio pa- 
lazsK>« Infine moltiplicandosi, e ftoendosi jpiù pro- 
fonde le cave, s*ebbe trovato il marmo bianco 
statuario, che tiene le veci di quello di Paro; sco- 
perta ricordata da Plinio il naturalista^ come av- 
yèkiuta pochi anni avanti, eiòè verso Tanno 60 
dell'era cristiana: candidioiibus rèpertis nuper 
in lunensium iapìdicinìs, (*) 11 P. Schiaffmo 
nc|;li jinnali ecclesiastici della Liguria (MS. 
Beno, voi. I, face. 1 1.) ci ha conservata una iscri- 
zione sepolcrale posta da Tito Flavio Successo 
liberto ili jàugusto, a Tit» Flavio Felice suo 
liberto. Successo è detto ragioniere (o computi- 
sta) de' marmi di hunì: l^aòularius mamtorum 
lunensium. I nomi di Tito Flavio ci fiemno in- 
tendere che si tratta di uno schiavo afiancato di 
Vespasiano, di Dominano, o di Tito imperatori, 
spettanti alla gente Flavia; e se ne può dedurre 
l' uffizio di ragioniere de' marmi di Luni fosse 
un impiego d'importania , perchè affidato ad un 
liberto della casa imperiale; e liberto che aveva 
egli stesso de' liberti ^ a' quali £M%va scolpire epi- 

(•) Ved. la Lezione de* marmi tmneu, dotto imro d«i già lodai» 
S;g. Cav. Giulio Corderò di S. QuinUne^ iifffini mààtjitm»r* 
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làL Nulla ho detto dell' anfiteatro di Luni; per- 
ciocché se il Dempstero il vide nelle rovine di essa 
città, il Viacioli non vi riconobbe cbe le reliquie 
di im antico téatro; il Mai&i niun vestigio vi trth 
vo di un così fatto edifizio, E il Giiazzesi lauto 
premuroso di dare anfiteatri alla Toscana, non potè 
&r altro, se non die ricopiare il Dempstero. (*) 

5. Ma egli è tempo di lasciar Luni e i suoi 
marmi e i suoi aruspici, per tornare alla storia 
generale de' liguri, dominati da' romani. E di pa- 
rere il Sig. Napione (**) che gli antichi abita- 
tori della Liguria non fosser già privi d'arti e 
di studj liberali; ma che la ferocia de' conquista- 
tori gF immergesse nelle tenebre della ignoranza. 
Pèiciooché lagnandosi egli de' mali venuti al mon- 
do dal romano impero, apre i suoi sentimenti con 
tali parole: Non parlo de' liguri sì antichi, si 
„ estesi, si famosi, emuli degli etruschi, che con 
„ tanta bravura e si lungamente difesero contro i 

romani la propria libertà; non delle provincie 

dell'Adria, non delle altre dell' Italia tutta, im^ 
„ merse nelle tenebre , e prima per arti greche 
„ e toscane floridissime; e ciò per opera degli al- 
„ tieri romani per indole distruttori, come li chia- 

ma il Verri {Notti romane)^ e più illustri che 
„ felici, se illustre chiamar si può chi per atroci 
,1 &tti divien famoso. Non è mio pensiero di 
giustificare l'ambizione degli antichi romani; chè 

(♦) Opusc Calogeri, voi. XX., face. XLIII. 

DeUa fiaiia ai GoUmbo. Dui. ISOS, ìmx, 24. . 
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l'orgoglio (li quel popolo generoso non si può ne- 
gare, sensa negare la yerità: duolmi di non po- 
tere accordare a' liguri antichissimi la gloria delle 
ani greche. Se la mancanza di memorie , e di 
monumenti ligustici 9 è un triste effetto della fe- 
rocia romana 9 or come rimangono tuttavia le no- 
tizie e le iscrisioni degli etroschi soggiogati assai 
prima che i nostri maggiori? Chi mi addita un 
LiviOy un Catullo, un Plinio ne' popoli deWjidria^ 
quando non aveano sentito ancora il giogo roma- 
no? Che se da' popoli italiani oppressi dalla ro- 
mana atrocità» sortirono e Tullio , e Virgilio, e 
Orazio, senza dire d'altri moltissimi predarì inge- 
gni, non è più da ripetere la trita querela della 
ignoranza funesta, che i romani iutrodusscr nel 
mondo. Ascoltiamo lui istante le parole di Edoardo 
Gibbon (cito la traduzione pubblicau in Milano 
nel 1820): " Non per la rapidità o estensione 
^ delle sue conquiste soltanto si dee valutare la 
grandezza di Roma. Il sovrano dei deserti della 
„ Russia comanda ad una porzione più vasta del. 
„ globo, ec. Ma il saldo edilizio della potenza ro- 
„ mana £1 levato in alto e conservato dalla prù- 
„ denza di molti secoli. Le contrade che obbedì- 
„ vano a Tiajano ed agli Antonini, erano unite 
I, con le leggi ed adornate dalle arti. Esse pote> 
„ vano accidentalmente soffrire per l'abuso par- 
„ ziale di una autorità delegata, ma il principio ^ 
„ generale del governo era savio, semplice e be- 
,, nefico. L'Jltalia si riguardava come il centio 
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„ della puUblica unita, e la salda base della oostH 

Uizione. Gli Stati italiani erano esenti da tasse, 
e le loro persone, dall' arbitraria giurisdizioae 
dei governatori ec. Dalla radice delle Alpi allV ^ 
stremità della Calabria tutti i nativi d' Italia na- 

^ scevano cittadini romani Virgilio era nativo 

I, di Bfantova, ec Le stesse saluteToli massime di 
„ governo, che avevano assicurata la pace e l'ob- 
^ bedienza dell'Italia, erano .estese fino alle più 
^ remote conqmste. Una nazione di romani si for- 
„ mò a poco a poco nelle provincie, ec. Le con- 
^ trade occidentali furon tratte a civiltà dalle stes- 
^ se mani che le sottomisero. Appena i barbari 
,^ furon ricondotti' air obbedienza^ le loro menti 
„ si aprirono a tutte le nuove impressioni delle 
scienze e della coltura, Cosi scrive uno sto- 
rico inglese il quale mostrandosi poco amico 
al cristianesimo, non può molto essere amico al 
nome di Roma. Qual sarebbe la condizione delle 
isole Britanniche, delle Gallie, della Pann<mia, 
della Spagna medesima, se i romani non Vintro- 
ducevano una lingua nobilissima, e l'amor delle 
arti liberali? Non so che l'Africa producesse nè 
Terenzj, nè Tertulliani, nè Agostini, quando non 
doveva ubbidire per anco alle leggi del Campi- 
doglio ("> 



(*) Storia della decadenza dell' Imp. Rom. «Afk 2.* 
(**) „llUMlri Avi» già vincitori del Mondo, aveano guarcUlo non 
••lo «.impcnn k gmt», "Ki 9 sotio|ig9ffk aUc lbg|8, aUft «od, alle 
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6. Ed in fatti, peryenire al nostro paese, non 
andò molto, che i liguri cominciarono a nyoU 
gere aj^i smd} pacifici ^dk> ingegno, che indarno 
avevano impiegato con tanto ardore a difendere 
l'antica libenà con le ani di guerra. Ed è raro 
pregio delia nostra letteratura il poter cominciare 
con un enmlo di Cicerone medesimo, ignoto ai 
tre compilatori delle nostre Biblioteche, Parlo 
di Elio Staleno ligure; del quale nulla dice il 
Middieton nella vita di Cicerone (ediab. NapoL 
1 ^ lo rammenta nel parlare della 

rivocazione di Marco Tullio dall'esilio. Parecchie 
notizie ne accennò Gasparo Massa nella disserta^ 
ii(me sulla patria di Persio; ma non citando egli 
le testimonianze degli autori, lascia chi legge in 
una molesta incertezza. Elio Staleno ebbe il pretto- 
me, ossia nome personale, di Cofo, come le^cxio 
le più corrette edinoni; benché il Massa, ingMi* 
nato forse dalle cattive ristampe di Cicerone, muti 
il prenome di CajQ nell' altro di Lucio. La na« 
ikme di G. Elio non ammette dubbio, tiofandosi 



condisioiu romane ec. Dal quale orgogliosa cottume ^dm wigraii^ 
e vei-o beneficio ne' popoli.... percioGcfaè impanutMM» cw a conotoere 
quc' libri e quelle scuole di Retori , colle quali mostravasi l'esempio 

del vero congiunto alla dolcezza del dire » Percbè, come diate il 

{ravimmo Plinio ( lU. 5.), i padri nostri congregavano gli xpaìak 
imperi , e ne mitigavano le costumanze , e tante discordi e fiere lin^e 
di jpopiili univano al laccio d'una sob favella , a fine che l'uomo co* 
noscesse rtnnanilà, e la divisa famiglie delle genti avene «ola una 
patria. = 

Perticali, L 29i. 



diiarameDte espressa nelle opere di Cicerone: Ba^ 

stino per ora queste parole dell' orazione in favore 
di Sextioi Decrevit Senatus irequens de meo 

„ redìtu Intercessit Ligus iste, nescio ^ 

„ (parla di Staleno), additamentum ìnimicorum 
^ meorum. Sopra di che notò Paolo Manuzio 
dovérsi ricavare da tale espressione, che il nostro 
Elio fosse di oscura famiglia: ^ notat igitur igno* 
bllitatcm , ciim ait Ligus iste nescio cjui; et 
^ Ligus, ut nationis nomen posnit. Rimane a 
cercare qual fosse precisamente il luogo della na* 
'scita di C. Elio; perchè la Liguria nell'età di Cice- 
rone abbracciava il paese rinchiuso tia il Varo, la 
Magra e l'Apennino. Potremmo osservare in primo 
luogo, che sec^mdo Fasserxione di Tullio, il no> 
stro Cajo Elio era povero, eia sua casa paterna si 
trovava in luoghi miserahiiissimi e sterilissimi 
4:um esset egens..** e^ cum domi suae miserrìmis 
in locis et iiianlssiniis^ etc. se non si opponcs- 
^ro a tal conjettura quegli editori che leggono 
ndserrimus et inanissinms : henchè quest'ultima 
lezione non paja Ick migliore. Checché ne sia, G. 
Elio non amava di essere detto Stalenoy essen- 
dosi appropriato il cognome di Peto; e per con- 
trarlo Cicerone non suole chiamarlo con altro co- 
gnome, che con quello di Staleno; specialmente 
ne' passi diretti a recargli beile, od ingiuria; sic- 
come possiam vedere ndla cnrazione per Cluenxio, 



(*) Orai, prò Cimentio, edit Lambìai, noL 2^ 
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dove il ripete le tante volte, eh* egli è qiiasì so- 
verchio. Cosi nel libro De datis OratOfibus 
$• LXVIU: £t G» «Suilenns, qui se ipse adopta* 
verat, et de Scalenò Aelium fecerat. „ Questo 
è un tratto satirico; non essendo vero che Staieno 
di propria autorità ri fietoesse chiamare £lio: terto 
è die apparteneva aOa gente Elia; ma non avéndo' 
egli cognome, perchè di umile nascimento {nescio 
^ui), noi poteva prendere che dalla sua patria; 
, codi in tempi meno remoti* fiafiiaele nato di povera 
stirpe, fu ddtto da Ui'bino; Michelagnolo non si 
chiamò da Firenze , ma ritenne il casato della 
tua nobil fimiglia BuohuutoU. Adunco il nostro 
C. Elio 9 non Tolendo essere soprannominato Li" 
gurey che tanto valeva, come dichiararsi di rnzz.a 
oscura, si iacea chiamar Peto, eh' era uno de co* 
gnomi della stirpe degli Elj; immaginando forse 
di esser tenuto per un individuo di rigiiardevol 
prosapia romana. Di ^esto pensiero mi sarà mal- 
levadore M. Tullio medesimo: cognomén sibi 
(dice nell' oraricme prò SexHo §. 3^ ) ex AeU<h 
rum imaginibus eripuit, E in quella per Chien* 
rio: Quid tu Paete? hoc enim Stalenus cognomen 
„ ex imaginibus Aeliorum delegerat; ne si se 
Ligurem fecissct , nationìs magis suae , quam 
99 generis uti cognomine videretur. Or Cicerone, 
Ogni qualvolu si piace di prendere a scherno il 
nostro Ligure (*) vuol smpre chiamarlo Stakno; 



(*) Virilio od ÌSL 2.* deU» Georg^dM, Mendo aU'balb 9MI 
Sfmtu IdEEs. voi. 4. C 
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c^, come legge qualche lesto, Stajeno, Pensando 
meco stesso a questa maniera usata dal grande 
oratore, e sapendo esser cosoime degli oominì il 
volgere a disonore gli effetti dd caso, mi sono 
coudotto a credere che il nostro Elio fosse nato ia 
tal di Bisagno, oV è la villa di StagUeno, in Ino* 
ghi veramente nusemnds et inanissimisz chè 
niiin friz^ j>otea riuscir più acerbo a chi amava 
comparire qua! illustre cittadino romano, come il 
sentirsi gittare snl viso: tu se* da Staglieno, Cosà 
essendo domandato il Panni, perchè avesse con- 
citato tanta guerra contro al dialogo del P. Bran*- 
da, nel qnale si lodava l'idioma fiorentino sopra 
il milanese, ed avendo quegli risposto d*aver cii 
fatto perchè milanese; Tenidito religioso, cui ven- 
ne rapportato il detto del Panni, rispose con cm 
sogghigno: Milanese A, ma da Bosisio; quasi 
notandolo d'esser villano, come nato poveramente 
nel contado. Ma qualunque sia il luc^o preciso 

magnifico dbgio» dK tnlti g|*ItftlÌMu dovrdbboBo «fere e nmnotiay 

mm trelttacui <U eucomìaKla come patria «le* liguri: 

Sui Mfm Madoram lUìpasy ditinMia tim 

LMidiltof ItalÌM certenU .... 

Harc gcnuf acre virum Manoi , pubemque Sabellanif 
AssuelunMjue maio Ligarem, Volscosque vcrutus 
Enialit: Immc DccìMj Mario* , maunosque Camillos. . . . . 
Mw9f mgu pvm fingua» Satonia tdiai» 

Chi ipieg^ quel ìmoI» per mai JkM, natia dovea sapere di latintf | 
•àaw mai letto Virgili», il quale ùl diseaDidMie (lÌb.LEaOe 
9ha ignara mo/i nùierit Mocunere diioo^; e oaette «il laldwo di 
Siea quatte pende: — Q iodi (neque- enini ignari «uiuw anta 
nudonim), O pani graviòra; daUl Dea» hia quoque Smi(Ioo. eitV 
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della Dascita di C. Elio, fu egli senza dubbio della 
nostra Liguria* Miuno ha raccolto le iiotiùe di lai, 
salvo Gaspare Massa, che ne diè un cenno m 
quella sua dissertazione sulla patria di iVrsio, 
che si legge impressa con gli Scrittori Liguri 
del Soprani. £lio coltiri Teloqnenxà ed ambi gli 
onori, che Roma libera concedeva a più facondi 
cittadini. Fu questore militare neli' esercito di 
MarCO) o Mamerco, Emilio, fsitto console nell'anno 
di Roma 676. Riconeilii alcuni re delF oriente 
con la Repubblica; e n'ebbe presso al tempio di 
Gìutuma una aurea statua con elogio incisovi 
nella base. Chiese andie l'edilità; ma non ci è 
noto se l'ottenesse. Ben sappiamo eh' era senatore 
l'anno 687, e che trovandosi tribuno della plebe 
nel 695 si oppose vanameme al richiamo di Ci- 
cerone dall' esilio. E perciò non è maraviglia, ss 
questo grande oratore non si lascia lìiggire oc- 
casione vempa di censurare ed avvilire Staleno, 
Tuttavia non gli potè negare la lode di eloquente; 
e di attestare nel libro de claris OmtoribuSf che 
ove non si fosse chiusa la via alle dignità con 
awìluppaisi in cose indegne, sarebbe giunto per 
la sua èloqnema agli onori della Repubblica; 
perciocché parlava in maniera gi adita ed appro- 
mta da moki; — quod (genus) quia muUis gror 
ium erat et probiAatur, atcendissei adhokores^ 
Nè già si richiedeva poco ingegno a piacere in 
una città che udiva gli Ortens), i Tuli] ed i Ce- 
sari; e quegli onori» cui poteva aaeendere il nostro 
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Staleno^ sareUxmo stati de' maggiori, ansi 
sommi di Roma; perchè i minori, come quello di 
questore 9 di tribuno 5 di senatore, e forse di 
edile, gli avera dianzi .ottenuti £ l'elogio iàttof^ 
d£t Cicerone, ad onta della taccia che vi aggiugne 
, d'aver seguitato uu genere di parlare petulante, 
e furioso, yen^do dalla penna di nn nemico, 
non è di picciol momento. Cosi ci restasser le ora- 
zioni di Staleno, a decidere, se nel giudizio di 
Tullio ayesse la parte, maggiore Todio contra Te-, 
mulo SUO9 o la semplice verità. Ma era fatale agli 
oratori della Repubblica Romana, che si perdes* 
#ero tutte le orazioni da lor composte , e rimanes» 
fero soltanto qnelle di Tullio; il quale à guisa 
del sole, copri di tendere tutti gli astri minori. (*) 
7. Ad un valente Oratore venga dietro un' illu* 
ftre Poeta , qual è Aulo Persio Fiacco» Della patria 

, . ■ 

(*) Di Slaleao ho parlato più diiTusamente nell' elogio di La^, 
pobUicsto nella Raccolu intitolata: Ritratti ed Sìogf de* liguri 
Ulustrì. A chi spìace di vedere St^kao tra ^ViUustri , è da rìcor* 
dare la Disseit. di Gasparo Ibua «lUa patria di Persio, ov*è la 
mìa difesa, scritta, già un secolo e mezzo, da quel dotto eodé- 
«iastico. Di quella raccolta» io già non nie|^ d'eiier IVwlort; ove 
ciò s'intenda in questo ^MOSO; cioè che sia stata da me sii|gerìfa al 
Sìg. G. B. Gervasoni ; mostrandogli come si potesse di)^rre , e das^ 
dogli una lista di molti genoven, che meritavano di entrare in detta * 
ct^eiaoiie: in oltre , pregai parecchi de' miei amici a compiacessi 
dfi airìvere alcuni degli £logi, che vi si legamo impressL È dolce 
cosa vedere che il solo amore della patria gloria, abbia mosso tanti 
soggetti a sostenere ed ornare colle proprie fatiche questa raccolta. 
La direzione dell'opera, e ^'interessi relativi, non mi appartòi* 
vgono in conto veruno* 



'di questo satirico soao in contesa i toscani e i 
^[énovesi, volendo i primi che sia da Volterra; 
e ilifcndeudo i secondi che avesse a patria un 
luogo, qiialun<jue sia, del golfo della Spezia. Il 
Tirabosdii, senxa dmarri molta &tica, proniuisiò 
contro de' genovesi: ^ Io so, cosi lo Storico della 

' 9, Letteratura italiana , che altri il yogliono nativo 
jj della Liguria....... Ma un'opinione che non sia 

^ „ sostenuta se non da coloro, a' qnali è onorevole 
„ e vantaggioso il sostenerla , raro è clic abbia 
„ in suo favore valevoli argomenti. „ Ciò posto, 
se io mostrerò che non i liguri soltanto vociano 
nativo della Liguria il poeta Persio, rimarrà 
convinto il Tiraboschi o di somma negligenza, o 
di animo parziale. £ già potrei citare le parole 
dd Moreri, ove dice che T opinione favorevole 
alla Spezia vien soslciuiia da molti mode t ni (*): 
potrei addurre le parole chiarissime di Giacinto 
Vindoli (**) letterato perugino: Atdo Persio 
„ Fiacco s'arguisce dalle sue stesse satire aver 
avuto per patria la Spezia: Nane mihi Ligus 

„ ora ec. „ :, potrei rammentare la prudenza del 
dottissimo Fabricio, che nella BibL Latina ri* 
manda i suoi leiiori a cercare la pan ia di Persio 
nell'Ateneo Ligustico deirOldoiui; e chieder po- 
scia al Tiraboschi, se il Moreri con gli autori da 



C*^ f^nieoU n€oM dal Galogwà, raeoslta L, J» XOL 947, 
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fesso lui accennali, se il Vincioli, avessero inte- 
resse a tenere Topinione de' liguri; o se non era 
più lodevole imitare il Fabiicio» che dar sentenza 
prima di ascoltare le parti? Ma peidiA io non amo 
di contendere y prendiamo ad esaminare la gran 
..lite ad animo riposato. 

8: Dicono i genovesi (e di la disse il Vincioli) 
trovarsi la patria di Persio dichiarata ne' versi 
seguenti della satira VX: 

Mihi nunc Ligus ota 

Intepet, hihcrnatque meum mare; qua latns ingeni 
Dant scopuli) et multa littus se valle receptat. 
Luuai portum est operae \:ognoscere , cives. 

Che in questo luogo si parli del golfo della 
Spezia, formato da una valle, che tra due gioghi 
di monti spinge ben addentro le acque marine , 
non è chi ne muova duU>io; e apertamente lo 
dichiara il poeta stesso soggiungendo qnel verso 
di Ennio, Lunai portum etc. Il nodo è nel de- 
finire se il meum mare sia il toscano» ovvero il 
. ligostico. I genovesi cosi ragionano: se intendendo 
del mar toscano il meum m^zre, si avrà un in- 
terpretazione strana 9 contorta, in verisimile, inde- 
gna di un nomo di s^uio» non che di Persio, ciò 
sarà d'argomento, che la spiegazione contraddice 
alla intenzione del Poeta : se applicando il meum 
mare alla marina ligustica, Tidea sarà naturale, 
evidente, ed atta a fllustrare altri luoghi di Per- 
sio, questa spiegazione dovrassi tenere in conto di 
genuina. Prendiamo intanto ad esaminare i Com* 
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•mentatori, e sia primo il Bond. " Persio nacque 
^ in Volterra, e ciò egU flesso s6feLbra che lo ac- 
cenili dicendo: Miki mme Idgus ora iniepet; 
^ perciocché descrive il porto di Luni , la qual 
9) città è iu Toscana. Ride?ole chiosa si è questa , 
e contraria alla geografia, sapendosi da tntli che 
tra Luni e il golfo scorre la Magra , e si distrade 
un ramo dell'Apennino; cosicché Luni a' tempi del 
Poeta si trovava nell'Etruria; ma il suo porto era 
'lidia Liguria* Eilardo Lnbino non è coA strano 
come il Bond: tuttavia egli cade nello inverìsì- 
niile(*): Io sverno nel lido ligustico, e passo 
9, il Temo nd porto di Limi. Coli si era ridotto 
H ^ cagione di Fulvia Sisennia sua madre quivi 
„ maritata dopo la morte del primo suo sposo. „ 
Miuno vorrà credere, che un Poeta andato al golfo 
per tratienern alenn poco con la Madre, (sup* 
ponendo per ora, che costei fosse viva, quando 
il Poeta scrisse la sat. "^L) possa dare il nome 
di suo ad un mare straniero. Moi troviamo che il 
Petrtrea cantava Italia mia; ma egli stesso par- 
lando delle regioni lombarde, ove soggiornava, 
lasciò quel mio: £ 7 Po, dove doglioso e gìxive 
or seggio. Nostro Nilo abbiamo in Glaudiano; e 
perciò si tiene per fermo da lutti li critici ch*ei 
fosse d'Egitto, non già di Toscana. Ora io non 
veggo ragione di applicara al mio di Persio una 

(*) A. Persii item Juvenalls Satyrae (cum comment. Theod. 

JNUunù «I EUlMidi LvUai). L«eW 
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interpetrazione diversa da quella adoperata per 
Glaudiauo. SóiA altri Commentatori che si possono 
vedere nelle dissertazioni di Don Gaspare Massai 
e del P. Aprosio i quali contorcendosi in mille 
guise Yorrebbon pure conciliare il mio con Vol- 
terra; aJQermando che per la vicinanza dei golfo 
a questa cìttÀ, poteva il poeta chiamarlo suo mare. 
Ne si avvedono, che Pisa e Lucca gli sono più 
vicine d' assai; contandosi tra il porto di Luui e 
Volterra non meno di So miglia* Altri disse^ che 
il mar toscano e il ligustico si oongiungono in^ 
sieme; e per questo motivo esser lecito ad un vol- 
terrano appellar suo il golfo della Spezia. Ma si 
Toleva similmente osservare che Persio ncn iscrisse 
soltanto meum mare^ ma si ancora Ligus ora; il 
qual particolare esclude il significato di quella 
tx>ngiunKÌone. dei due mari. Sognava il Murmelìo» 
credo io, allorché immaginò di chiosare, meum, 
id est, pvope quodnatus sum, cioè toscano. Con 
questa logica si potria concludere, che il nostro 
Nilo di Glaudiauo ne insegna esser questo poeta di 
nazione siro; essendo la Siria confinante all'Egitto. 
E il gesuita Pastorini che nel Sonetto allegalo dal 
Muratori {Feff. Poesia) cantava Genova mia, 
si potrebbe giudicar lombardo, a motivo della 
vicinanza della Lombardia colla Liguria. Tutte 
queste strane interpretazioni , nacquero da un 
superstizioso attaccamento alla Cronaca di £us^ 



(*) 8k trovano sUiiipftio «ppè 4d ^Ofr^nà , Soritù»ri delÌM ligurim. 



Oigitized by 



(4« ) 

bio, il quale pÀrlando di Persio il dichiarò voi* 
tenrana. Ma lasciamo che im greoo acrittoie poteva 
errare di leggieri nelle coae de' latini; lasciamo 
che il cronista fiori 3 secoli dopo il poeta: <juale 
storico v' ebbe mai , il ^ale non cadesse in er- 
rore? Dot' Eusebio ci narra che Lucreiio compose 
il suo poema de rerum natura in ceni iucidi 
intervalli, che lasciavagli un pazzo furore pro- 
dottogli da un beveraggio amaianos diiunque 
ha fior di senno riconosce un romanriere, non 
già un istorico. Stazio, poeta napolitano senza 
dubbio Yerono, in quella cronica è detto francese. 
Catullo^ stando ad Eusdbio, mori di anni So, e il 
TiraLoschi fa toccar con mano averne vissuto piiì 
di ^o. Non metterò tra' notabili errori del cronista 
greco TaYer fitto di Taranto il poeta Ennio» che 
ioL di Rndia ; trovandosi qnest' antica città per 
picciol tratto lontana da Taranto; nè l'aver cre- 
duto comasco il naturalista Plinio; non sembrando 
•a tutti i critici pienamente decisa la lite tra Como 
e Verona. Dico per altro eh' Eusebio trattando 
degli scrittori latini confonde le cose, e cade in 
molti errori; a tal che il Tiraboschi stesso dopo 
aver notato che Ovidio componeva tutt' ora nel- 
l'anno di Roma 768» e perciò non essere impro- 
babil.cosa, obe morisse nel 70, come vuole £u- 
sebio, freddamente soggiugne: ^ ma non ire nim 
monumento alcuno più sicuro „ cotanto si 
spregiava da lui quell' istorico , che ci vorrebbe 
dEure per in&Uibile nel fatto di Persio. Ed invero: 
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qiiantnnqne i commentatorì sien le più volte so- 
miglianti alle pecore di Dante, che si seguitau 
piuamente, tuttam san manoò taluno di sospet- 
tare che sia corso errore nella cronaca Eusebiana* 
Antonio Nebrìssense gramatico spagnuolo del sec. 
XV. si esprime cosi: — ergo aut suum (mare) 
appellai hoc tempore, quod est Lunae; aut Ense- 
bius nescivit Persio patiìam recidere. — Al Poli- 
aùano parve un sogao.il concedere questo satirico 
alla Liguria; ut quidam scmmant; ma Pietro 
Crinito letterato toscano nella storia de' poeti la* 
tinì^ scrisse con più cautela: Quidam existima- 
„ rum Limis, quod hoc videatnr insmnari ab ipso 
,9 Persio. ,v Maggior sincerità dimostra Geln> Se* 
condo Curione : — Videtur significare se esse 
Limensem; tametsi Eusebius, et alii quidam Vo- 
laterranum ezistìment. — £ il Giraldi insigne let- 
terato ferrarese del sec. XVI: a plerisque Lunen- 
sis dicitur» Giannalberto Fabricio, tedesco erudi- 
tissimo non in pago di rimetlere il lettore tììSJte^ 
neo dell' Oldoini; ma volle accennare anche 0 pro- 
prio sentimento con tali parole ( Bibliot. Latina): 
fy Ita plerisque persuasum est auctore Eusebio in 
Ghron. et Scriptoie vitae Persii; licet ipse se 
„ Poeta Ligui-em ìnnuere videatur sat. VL e cita 
non solo le dissertaùoni del Massa e dell', Aprosio, 
ma V Italia regnante {IV» 873) di Gregorio Leti 
Finalmente un toscano» commentatore di Peisio, 
dico Bartolommeo Foutio (ossia della Fonte) ^ 
risolutamente decide in nostro favore.: Suam 
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profecto patriam Ligiiriam esse significai (*), 
9. Per quanto si è disputato fino ad ora, già iono 
duarì due franti di molta importania; non esser 
possibile tenere la sentenza de' volterrani senza che 
i Tersi del poeta si debbano straziare con inter- 
pretaiioni contorte» inTcrisimili, ridicole: e Topi» 
nione die iaYorisce i genovesi non esMr nuova, 
nè ristretta nella Liguria; ma difesa da molti mo- 
derni, e nota nei sec XV, ed approvata da un 
toscano, die volle seguitare la venti, anaichA 
ostinarsi a difendere un dolce errore. Or faremo 
di provare, che spiegando la satira VI, secondo 
r intendimento del Fontio, del Yindoli, e del 
Massa, tntto è diiaro, natnrale, evidentismno. 
Avvertasi in prima che Luni a' tempi di Persio era 
città abbandonata per testimonianza di Lucano 
che dice desertae moenia Lunae (V. n.*40) ^ 
che ove pur fosse :5Lata tloiidissima, avrebbe fatto 
parte della Toscana, che terminavasi alia Magra. 
£ perciò dicendo il poeta eh' egli alutava il lit» 
torale ddla Liguria, odà dove il suo mare fi>r* 
maya un seno, queste parole le dobbiamo inten- 
dere del golfo della Speaia in senso rigoroso. Ora 
si dia una occhiata al fmlogo, composto, secondo 
l'uso de poeti, dopo le altre composizioni, cui 



(*) Pwiiiift cnm àiuAm wamatìk. Vmtat per PMnun Jo. àt 
^^uartBgU Pcf||OiiieaM«i (doè dm Bergamo), 4495. aie XDL ApriKe 
In foL I eoDMiciiti aono di Oiowmi Brìluiiico Fhbiniiolo «il 
Bf«tGÌ»Hi, e dìBarloL Femio. Nolo queste edis. de ne rimtnta» 
perchè pub ecrrire ad iUuitraw il G«Ulo|o del Fafcricio. 
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premette, e se ne faccia comparazione con la 
jatira VI. In questa scrive il poeta all' amico Cesio 
Basso, chiedendcme le aotizie; e dandogli conteisa',. 
della vita eh' egli Persio condnoeva nel golfo. ^ Io 
-mi sto qni sulla piaggia ligustica, o\e i monti 
•i^no difesa al mio mare* le condizioni di 
jquesti lacchi sono da sprezzare: perciocché il 
poeta Ennio inTitava i Romani a recarsi al porto 
di Luniy per conoscere questa |>arte del lido italico. 
I miei pensieri in questa solitudine sono si faiti: 
«del volgo non mi curo: né mi duole che il vento 
sia nocivo al bestiame; o che il vicino abbia mi- 
glior terreno del mio. Nè l'avarizia mi piace, nè 
la pro^alità: non userò ne' condimenti la feccia 
del tonno; non darò pesce rombo ai liberti; nè 
cercherò tordi squisiti; pago del prodotto de' miei 
terreni. Se un amico perderà la sua nave nql mar 
di Calabria, sarò presto a ristorarne il danno. Ma 
il mio erede se ne dorrà. Che monta ciò? Io non 
-ho eredi. (*) £ se qnè mi vorranno fiur del pa* 
drone addosso; io me ne vò nella campagna di ' 
Koma; e colà scrivo erede lui tale, qualunque e* 
sia; chè io non sono di si alta stirpe ^ che un 

^ Jam reliqiu cs amitis» patraelU imlky pronepds 
„ Nulla manet: pairui Herìlii materlerai viiiti 
„ Deque avia nilulaiii «npetctt 
DeUa madre il poeta non fa parob,: damine ella era già tnpaiata. 
Or che daremo di coloro » i quali ne amroaeiliano , che Persio in 
Cam della madre, cui era venuto a "mitare, wsxmt la Satira Vl| 
s Li pre^fieremo a rlkn^ il poeta. 
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villanzone possa ofTuscarne lo splendore.», Potrebbe 
forse mi moderno abitatore dd golfo parlare in 
maniera dusimil da ^lella usata dal nostro sati* 
rico? Adunque Persio soggiornava nella patria, 
annojatp dello strepito, della vanità e de' yìz) di 
Romà* Ma reggendosi aver compoate sei satire» 
e volendo far prova, come le riceressero i poeti 
romani , pose loro innanzi un prologhetto, nel quale^ 
palesemente afferma sè esser poeta quasi ignoto; 
e venir di contado à portare al tempio di ApoIIiM 
Palatino i suoi versi: 

repente sic poeta prodirem 

IpM semìpaganiu 

Ad «aera Vatom Carmen afferò noslnuii. 

<^el semipaganus diè mdte brighe a' còmmen* 
tatori; i quali volendo a foraa che Persio fosse 

volterrano, e abitator di Roma, non seppero ve- 
•dere in quel vocabolo il vero intendimento del 
poeta. Ma se diremo eh' egli ridottosi alle coDtradft 
natie, ove non era città ninna, e quivi avendo 
composto, o almeno terminato le satire, andava 
•dal suo confido a Roma per pubUicarki tutto è 
chiaro*, e tutte le parti insieme consentono: Ipse 
semipaganus, perchè nato nel golfo ^ perchè quivi 
ritirato, dopo il corso de' miei studj, ora ritorno 
a Roma novel poeta, repente poeta; a motivo di 
pubblicare i miei versi. Nè io crederò mai al Bri- 
tannico, che spiega il semipaganus per semiiiÀr 
sticus et rudis poeta, bmcbè il dotto Casaubo* 
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no (*) approvi quella interpretazione. Le ragioni 
jon ^este: Persio adopera il semipaganus, non 
già parlando della sua qualità di poeta» ma ddla 
sua propria condinone: ipse semipaganus. Poi» 
qual nuova maniera di parlare sarebbe cotesta: 
io sono poeta incolto, rozzo, rusticano: por vo* 
glio oonconer co' migliori poeti latini; e recare 
i miei versi al tempio di Apollo? Cosi direi filo- 
sofando. Venendo alla gramatica , il Casaubono 
I Torrefabe confermare il significato ch'egli dà al 
semipaganus con un detto del giovane Plinio ; 
chè solo questo esempio ei trova del paganus 
in senso di rosso: ecco le parole di Plinio in ima 
lettera a Rufo: — Ut in castrìs, sic etiam in li- 
tcris nostris siml pliires cultii pagano — . Ma il 
Casaubono non avverti che nelle tmppe si procu- 
rava d'avere gioventii pagana, cioè nata in yilla» 
perchè indurala da' primi anni a tollerare le fa- 
tiche, il sole, i disagi, e la povertà; di che tratta 
Yegeaio (Arte Milit. L 3«). Onde il concetto di 
Plinio è Tero lettmlmente in una parte, figurato 
nell'altra. Ma non è da far paragone tra una let- 
tera familiare di nn autore, che scriverà in tempo 
dì decadenia , e con molta affettasione, ed un poeta 
educato da precettori vivali nel buon secolo, e 
che spiegava Ti^iimo suo liberamente. Non osa 
Plinio in secolo guasto da' opnoetti dire Uuerae 



(*) baad CaMuboni k Poiiì Bttàan liber commcBlariiis. IHirk 
leOS In 8,* 
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paganae per litterae rudes; ma rattempera l'ar- 
ditezza delia locuzione con una similitudine: e vor* 
rem noi che Pènio in età migliore, ajuuto dal 
consiglio di severi letterati, s'immaginasse di dare 
a semipaganus un nuoTO significato contrario a 
tutta qnanta la buona latinità? «Di più; dicendo 
Persio nel prologo, ch'egli andava a portare i moi 
versi a Roma , ciò dimostra che il prologo fu scritto 
àofo le satire, le quali- poste insieme non arrivano 
a 700 versi; e potevano comporsi tutte quante in 
poclii mesi nell'ozio della patria: la Satira VI ed 
ultima fa scritta nei golfo, come tutti confessano. 
In quelle parti aveva de' fondi il nostro satirico; 
del frutto de' quali sosteneva la sua vita. Tutto 
ciò è manifesto per la satira stessa. Or egli si parte 
dal gcitùf e se ne va nuovo poeu a Roma, di* 
cendo che vien di contado; ma che tuttavia vud 
far sua prova: ipse semipaganus. Qui il senso è 
letterale, piano, evidente. Non dice assolutamente 
paganus , perché nodrito nelle scuole , e stato 
molti anni in Roma. E col dire di' egli uomo i3à 
villa, volea gareggiare co' poeti romani, dà un'a- 
cerba puntura a' verseggiatori cittadineschi, ed agli 
abitatori di quella immensa capitale; gittando loro 
sul viso che Plauto, Cicerone, Virgilio, Orazio, 
Catone e Mario, verniti da piccioli luoghi, aveano 
amplificata la gloria di Roma» 

10. Ma il Gori chiarissimo letterato toscano con- 
trappone a' genovesi due antiche iscrizioni lutine: 
h prima, veduta già dal Borghini, e pubblicau 
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dne volte nd tesoro Ad Gnitero (700: 4. 920: io), 

fu posta per titolo sepolcrale ad Aulo Persio Se- 
vero fanciullo di otto anni (*). La seconda è si* 
Jnilmente un epitafio poito da Aulo Persio Severo 
a Verginia Saturnina sua moglie (Cori Inscr. Etn 
n. i63 e 164). Ma se l'amor di patria non avesse 
fatto velo all' intelletto del Gori» non avrebbe mai, 
dottissimo qnal ent, obbiettato a' genovesi quelle 
due iscrizioni volterrane. Non dirò, che trattan- 
dosi di piccoli marmi 9 possono questi esser por- 
tati- da paese lontano; come in Inghilterra ne fii- * 
rono trasferiti molti dalla Grecia , e in Vienna 
dall' Ungheria : non dirò che nella deplorabile dis- 
sipazione delle antichità di Luni, poiè forse alcun 
enidito di Volterra (la qual città ebbe sempre 
in gran pregio lo studio delle cose antiche) pren- 
dere que' due marmi , e recarsegli in patria, come 
reliquie della famiglia di un poeta, creduto yoV 
tcrrano: nulla di ciò rispondo al Gori. Ma dico 
esser Persio nome ^ gente y che abbraccia molte 
&miglie, che non hanno le pià volte nulla dico** 
mune. Questo è uno de' principj fondamentali del- 

(*) U Gorì ioootpa il Caaaubono di aver dato il cognome di Swtro 
al poeta . fondato sopra questo epitafio, che non è del Satirico, ma 
di un fanciullo. £ il Casaubono si rìde appunto di coloro che con- • 
fusero il fanciullo col poeta : — Unde apparet quaan sit ridiculum 

quod addunt, Severum esse eundem nuncupatum Sed videtur 

huic vanìasinio cc^mmento occasionem praebuisse inacriptio illa , ubi 
Auli Persii cujusdam oclennìs pueri fìt mentio. — Argomento si è 
questo che il Gori parlava del poeta Persio, sensa esaminare a ibndo 
la questione. 
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r antiquaria; ed il Gori sei sapeva ottimamente. 
A lui dunque non è èth fm^atìo con esempj ; per 
gli altri buiterà osservare che gli Elj Staleni di 
Liguria non avevano che fare con gli Elj Peti di 
Roma, per attestato di Cicerone (ved. n.** 6.)i che 
gli EÌJ DoiuUi ascritti al Collegio Fabrorum di 
Lutti fai un marmo Tedmo dal Landinelli (Afem. 
€Ìì Limi, MS. Beno) non dovevano essere della 
•tessa nobilissima stirpe degli £1] Tuberoni e de' 
Idtmia. Potè dunque trovarsi in Lunigiana una 
famiglia Persio diversa da Persj di Volterra. La 
vera tessera per conoscere la congiunzione delle 
jhmiglie) ella è il Cognome: ora i Persi di Vol- 
terra sono Sederi; quei del Poeta sono Flacci; 
e quest' ultimo cognome non comparisce mai nelle 
jscriaioni della Toscana. Dunque sono «diversi af^ 
fctto; e qne* marmi nulla conchiudono. Vide que- 
sta dilBcoità Francesco Stelluti ; e s' ingegnò di 
confermare F antichissima esistenza de' Flacci vol- 
terrani 9 citando la moderna Simiglia de' Falco^ 
Cini. A questa ragione, degna di una maschera 
del teatro comico 9 risposero sui sodo i difensori 
de' genovesi; mostrando essere antica in Genova 
la Simiglia Persio, Ma che hanno a fere le no- 
stre stirpi con quelle de' tempi romani? E noto 
a tutti non trovarsi famiglia, che possa condurre 
la sua genealogia sino a' tempi di Carlo Blagno. 
E i Falconcini non sono che un diniiuumo di 
Falcone, Di più: il nostro poeta, scrivendo la 
patirà VI nel golfo della Spezia^ minaccia edera 

atgiu Lsn. voi. l. D 
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che ne aspettavano F eredità, che s'eglino faranno 
querele della sua non curanza di accumulare , an* 
derà a eercaisi un erede ne' contoraì di Roma« 
Di Volterra non fa motto giammai. Parla soltanto 
del lido ligustico^ e del suo mare chiuso entro 
i Bumti; cioè del golfo. Cosi Virgilio ricorda Man« 
torà; Orazio Puglia; Pkt)perzio l'Umbria: vo- 
levano cioè lasciare ne' l^ri una memoria della 
lor patria. Egli è vero, che Persio aveva un fondo 
sulla Tia Appla nella campagna di Roma; ed ivi 
cessò di vivere: ma questo particolare non toglie 
ch'ei fosse ligure. Essendo egli vivuto molti anni 
in Roma, avrà comperato (*) in quel territorio 
un poderetto, si per andarvi a villeggiare, cotne 
anco per avervi la sepoltura. Troppo disagio sa- 
rebbe stato l"" andarsene ogni momento da Roma 
al porto di Luni. Cosi Mecenate donò ad Orazio 
una \illa nella Sabina, per trattenerselo più vi- 
cino; acciocché non si ritirasse alia sua campagna 
di Puglia, finalmente, si osservi essere certo dalla 
Satira VI. che Persio aveva i suoi fendi sul golfo* 
Non crederò che Nerone a lui donasseli in pre- 
mio delle satire; che appaia pubblicate, il poeta 
cessò di vivere: anzi le compose, aimno in parte 
ne suoi poderi in Liguria. Che ne facesse compra, 
non panni verìsinùle; essendo mancato cosi gio^ 
vinetto, dopo avere speso non poco in Roma. Eran 



(*) Si dice che ti co mp era—e da quel Macriiio) nomo àoUB&uiwo», 
di «criire k Satira 2. (Lubiap^ Commi > 
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dunque beni della paterna eredità: e protestando 

egli d'essere nato d'oscuri' genitori, e poter aj)- 
pena ricordare il suo aLavo (Sai, VL), come os- 
servò il Lubino ne' commenti) dovremo conclu- 
dere eh' egli era del golfo della Spezia, quivi nato 
di famiglia uè illiisire, nè ricca. Quella ^ita di 
Persio , scritta da un gramaiico oscuro, non me- 
rita d'esser confutata. I critici non si prendono 
pensiero di tai leggende; come hanno fatto vedere 
il Middlcion nella vita di M. Tullio, 1 Aigarotti 
in quella di Orazio, il P. della Rue in quella di 
Virgilio; e tutti gli editori più lodati de' SS, Pa- 
dri. Se Persio dichiara di ^i^(Ie nel guo mare di 
liguria, in vano ci viene dicendo l'incerto scrit- 
tore della vita dì lui, eh' e' fusse di Volterra 

1 1. Adunque lasciando a parte questo gramaiico, 
diremo clie Persio fiorì sotto l'imperio di Claudio 
é di Nerone, regnando il quale cessò di vivere l'an- 
no di G. C. 62 (**) in età di forse 29 auui, o poco 
meno: ch'egli eLbe a precettore verso Tanno 17 
dèi suo vivere, e poscia a stretto amico, il filo- 
sofo stoico Annèo Corinto (Sat. V.): che grande 
amicizia legavalo similmente a Cesio Basso poeta 



(*) L'autore di (juesta \ita. dice che Persio fece i suoi primi studi 
in Volterra. Questo fatto si può ammettere perdile ragioni; perchè 
spiega, come potesse nascer l'idea, eh* ei fosse \oUerrano ; e si an- 
cora perchè abbiamo un simile esempio in Ap^ricola; che dopo aver 
passato gli anni più teneri in Vintimiglia, ne' fondi materni» fu cblia 
madre inviato a studiare in Marsiglia. 

V. Jusli Lipsii Coniment. ad Annal. Taciti liljr. XV. i i 6. 
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lirico, (Sat. VI.). De'romani parla il poeta con alt© 
diletto, e notandoli di efiemìnatezza li ehiama 
Trojane (Trojades) ; rin&ociando loro d'esser si 
molli, che nluii altra poesia patir potevano, salvo 
se di argomenti lascivi (Sat. I.). Conobbe assai be* 
ne» che molti avrehbergli detto non esser cosa da 
gioyane il far da censore; e a ciò risponde d'esser 
così fatto per natura, che non poteva non ridere 
de' yizj degli jaomini (Sac« I. ). Negli scrittori de' 
SUOI tempi nota due eontrarj difetti: taluni non 
ad altro attendevano ^ Se non c\\c a trovare inge* 
gnose antitesi , a formar periodi armoniosi, a sol* 
leticar l'orecchio con belle parole» senza ammae- 
strare l'intelletto: e costoro piacevano a* patrizj 
romani, i quali volevano de' canni a diletto; non 
odi morali» che destassero il rimorso. Tali altri 
amavano l'idioma antico, e credevano d'essere scrit- 
tori perfettissimi, ove potessero ammontichiare vie- 
te parole chiuse in aspri periodi (Sat. L)* Questo 
luogo di Persio» e il sapersi ch'egli seguitava lé 
filosofia degli stoici, ne può mostrare l'intima ra* 
gione de' vizj e de' pregj notati nelle sue satire. 
Egli non poteva imitare la festività, la grazia, e 
quel fine' seherza, e que*^ sali eortigianeschi, che 
rendon gradite le satire anche alle gentili perso- 
ne: perciocché tai cose in uno stoico, rigido ca« 
^igatore non tanto delle scdSeraggini:» che delle 
follie , sarehboiisi riguardate come una profana- 
jlEÌoi^ i]!el pallio lilosofico. Così Persio, quantuir* 
Jtnjlilasse molto in Orasto» e ne togliesse non 
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rade volte i sentimenti non che le parole, doveva 
correr^ un sentiero contrario a quello del Vene» 
«ina Era opmione degli stoici, che i vocaboli non 
fossero né onesti « né turpi; bene il fossero i fatti 
umani; e perciò le cose oscene o modeste, appel- 
'lavano arditamente co'proprj nomi: ed ecco il 
motiTO, perché il nostro poeta venga talvolta ad 
offendere il pudore: vizio tanto comune a' satirici 
antichi e moderni, che dir si potrebbe anzi di* 
fetto del componimento che dell'autore; se il Ghia- 
brera e il BoUeau, sommi scrittori , non ci aves> 
ser col proprio esempio dimostrato il contrario. 
La commedia antica de' greci, viva, licenziosa, 
ardente , piacque a Persio (Sat. I.); e da ciò ven- 
nero quelle maniere greche, clic i commentatori 
in lui notarono. Finalmente, veggendo Persio an- 
negati i romani della poesia snervau, introdotta 
in Roma con la serviti! sotto il regno dì Augu- 
sto e di Tiberio, volle farsi capo di un nuovo 
gusto, afi'ettando di metter nelle sue satire più 
sentimenti che parole; giudizio pronunziato da) 
Boileau: 

9 Pene en m oImcvis, meie senrés et pfeMani» 
„ AffecU d'cnferiner moint de mote que de iene. 

(À. Peét. n.) 

Gli ammiratori del nostro satirico non vorrebbono 
die tale oscurità fosse diiamata vizio; come gli 
ammiratori dell* Alfieri si sdegnano che altri dia 
nota d'asprezza a' versi di questo tragico. Io con- 
<»der& die molte cose a noi sono oscure in Pevr 



\ 
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9Ìo, le quali a' romani non erano; terrà per far 
Toletta ciò che si dice di S. GirolamP) che preso 
in mano il libro del nostro poeta, e non arrivando 

ad intenderlo , il giltasse dis]>ettosamente : nè a 
creder ciò, m'induce tanto la ragione addotta dal 
Lubino e ripetuta dal Gay. Monti, cioè perchè 
negli scritti di quel sacro dottore si veggono ado- 
perati alcimi modi proverbiali di Persio; poten* 
dosi questi sapere da un latino coll'usoi meglio 
che col libro; ma si perché S. Girolamo scrittore 
di profonda dottrina ecclesiastica e profana , e pe- 
rito sopra il suo secolo nella cognizione d<^' idio- 
ma romano, non poteva ignorare ciò che inten- 
dono i Britaiiiiici, i Foiizii, i LuLini , e gli altri 
commentatori. Ma dico, che un picciol libretto di 
664 vcfri) che vuole un volume di chiose per 
essere dichiarato; che fa sudar coloro, che inten- 
dono tutto Virgilio, e tutto Orazio, sarà mai sem- 
pre incolpato a buon dritto, di una affettata, e 
perciò viziosa oscuriti. E se la poesìa ci ammoni- 
sce dilettando, qual poesia sarà mai quella, che 
s'involge nelle ombre di si alta caligine? Ottima- 
mente giudicò dì Persio l'erudito Fabrìcio (BibL 
Lat.y, è dotto ed arguto; ma oltre Tesser pie- 
„ no di sali acerbi, è tanto oscuro, che perciò 
„ parve ad alcuni che si dovesse gettar via.,, U 
pai agone dei tre satirici latini trovari egregiamente 
espresso in un distico di Gianibatista Gapellio: 

jkcrior est Aidiw» floMstìor «a JwwSki 
Plus migkx Mria JI»iA,j«ds« 
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lia satira n. di Persio 9 neUa quale dipinge la ipo* 
crisia, è degna di un gran maestro; e può tener 
sospesa la sentenza di coloro , che vorrebbero aih 
t^rre Giovenale al nostro satirico^ Orano poi» 
c:hi sente il bello, e discerné tra il riso, e lo sqnai^ 
ciamenlo della bocca, non é da chiamare a sin- 
dacato per v edere ^ qua! seggio gli si debba con- 
cedere. Qointiiiano trova nel Yenosino non sola* 
mente la nitidezza delle idee, e la purità dello 
stile, ma Io dichiara ad notandos honùnum mo- 
res praecipuus ; che è il scmirao pregio della sa- 
tira. Gondudiamo: Persio é scrittor grave, né in- 
colto di stile ; sa filosofare sopra la corruzione del- 
l' uomo; favella pocoi e lascia intender molto : a 
ragione pmanto con un volumetto è ÙMo chiaro 
a' posteri: — Multum et verae gloriae , quannis 
uno libro, Persius meruit. -r- {QuintiL) Gl'ita- 
liani traduttori di Persio sono molti; tra'quali gio- 
verà ricordare Francesco Stellnti da Fabriano, e 
il Conte Silvestri da Rovigo, Anton Maria Sahini, 
il Gav. Vinoenao Monti, che vi aggiunse note sa- 
porite , e curiose , .e fl P. Giuseppe Solari , che 
meglio d' ogni altro poteva serbare il carattere 
dell' originale : ma Ja sua versione si resta manu- 
tcritta con dol(Mre de' letterati , che vedrebbono 
volentieri un antico poeta ligure trasportato nella 
volgar favella da quel .moderno valente scrittore 
della Liguria (*)• 

(*) V. l'elogio del P. Spiali nella raccolta ialitolaU : B^tratti <4 
ttogj dei UgHri UiuHrL 



Digitized by Google 



( 56 ) 

il. Se Persia avesse continnato a vivere, sn* 

vehhe giunto a mettere insieme una copiosa bi- 
blioteca; sapendosi che nel suo testamento lasciò 
ad Annèo Comnto 700 volumi, che avea già rac- ' 
colti : ricca libreria per im giovine di tenue for- 
tuna $ in un secolo, nel quale i codici si paga- 
vano ad alto prezzo (V. Tiraboschi.) 

CAPITOLO IL 

1 liguri iotlo il governo dc|^* iipperaftwi romanL — UnidiM»» tà 
. altri medici. — La madre di Agricola. — Perlirace t Pkocida 
imperatori.— Cannilo « Teodiwo preti geaovesL » BdleArtL 

.3. Le dissolutezze 9 il Aurore, le follie di sK^ti 
augusti , che in modo si vituperoso contaminarono 

il seggio imperiale di Roma , non ebbero possanza 
di abbattere la gran mole dell'impero stabilito 
con savie leggi, guardato dalla severa dìsaplina 
delle legioni e mirabilmente concatenato per molte 
colonie, che la lingua, i costumi, le arti romane 
difibndevaoo a poco a poco in tutte le migliori 
contrade del mondo. I Tiberj, i Domiziani, gli 
Elagabali si rendevano odiosi non tanto all' im- 
pero, quanto alla città capitale; sopra cui si ro- 
vesciava Tira e là libidine di que' mostri^ Lucano 
e Seneca perivano in Roma; Persio lieto viveva 
in Liguria, e Cesio Basso suo amico nella Sabina* 
£ nientedimeno le nobili dìicipline ivan cadendo: 
com'è proprio delle umane cose; le quali non. 
potendo durar ferme giammai, da tenid principi . 
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si levano ad alto grado; ond'é forza che traboc- 
chino più o meno rapidamente. Nelle buone let- 
tere, é ndle arti liberali, tatto pende da un solo 
principio ; il quale ammesso per vero , guida la 
crescente gioventù o al bello stile, o all'afi'ettato. 
Allorché i romani si Tolsero agli sto^, tutti eb* 
ber in mira di assomigliara a' greci , come a per- 
fetti esemplari: questo principio formò Cicerone, 
Oraùo e Virgilio. Vincer questi sommi ingegni, 
pareva caso dispmto: si pensò dunque a correre 
un'altra via; cioè riempier le cane di parole so- 
nanti, d'idee orgogliose, d'immagini stravaganti, 
e di un vano asperso di greche parole. 

Questa opinione diede all'idioma latino i Mandali, 
i Lucani , e i Fiori , e quegli altri troppo peg- 
giori , che s' appressaron di molto alla gotica bar- 
barie. I liguri dmiqne non ebber più né Staleni 
né Persj. Non per questo saranno mancati loro 
né medici, nè giureconsulti, né precettori a' fan- 
ciulli. Ma una storia létteraria non si vaol occu^ 
' pare di oggetti tanto minuti ; perciocché il curare 
in alcun modo gF infermi , o trattar le liti , o in- 
segnare i primi elementi, sono tre parti delta vita 
dvile , anxiché della letteràtnrft. Nulla dunque dirò 
di S. Ursicino , genovese di patria , e medico pe- 
ritissimo , se crediamo ad una antica leggenda (^); 
U quale per la confessione del nome di Cristo fu 



(*) Rer. Italie toOkL, part 2, -*BoUaiid. 49. JiiUL— VHh 
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decapitato in Classe presso Raveolia, imperaiido 
J^erone; e in tal modo egli è diyenmo glorio^ 
ne' fasti delia Cliiesa. Un aulico marmo di Luni 
CDnteaente il catalogo, delle persone inscritte nei 
collegio Fabrorumj ci presenta due medici Clycon 
(leg. Gljrcoìì) Medicus: ^pollinius Medicus (*). 
Trovandosi tutti e due notati con un sol nome 
£ greca origine, se ne potrebbe ricavare un nuovo 
argomento in favore di coloro, i quali pretendono , 
che presso i romani la medicina esercitata fosse da 
mìàm greci , affrancati per grazia de' lor padroni. 

i4* ScHole ryienate non sperano per anco sta^ 
bilite nella Liguria. Già. detto abbiamo che Persio 
studiò in Volterra 9 e poscia in Roma. Ora ci si 
presenta Giulio Agricola, che meriti di trovare 
iu Tacito, scrittore della sua vita, quella immoi^ 
tal fama, che data non gli avrebbe la semplice 
virtù. Padre di Agricda fu Giulio Gredno truci- 
dato per ordme di Caligola , il quale aveagli ti* 
rannicamente comandato di accusare Marco Silano: 
ma Grecino amò meglio di morire, che di iarsi 
accusatóre, e ministro ddtta ingiustisia. Era Gre- 
cino di origiue provenzale , cioè di Frejus : Giu- 
lia Procilla sua. moglie par che fosse ligure di 
DiMuone; raccontando Tacito , die la flotta di Ot^ 
ione scorrendo il mare ligustico a manim de' pi- 
rati , messe a terra le ciurme , devastò il territo- 
rio di Vintimiglia » e specialmente le ville , e gli 



(*) LandineUi, Sìtìh di ImìU e Sat-zana, MS. fieno» tr^tl. 
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«▼eri di Parodila; e dopo aver soddisfatto all'avi* 
dita 9 uccise lei medesima, che soggiomaytf nelle 
campagne sue proprie (*). Ed è verisimile che 
nel distretto di Vintimiglia » fecondo di ottimi yì- 
ni» prendesse Grecino a studiar la natora delle 
viti ; nelle (piali ricerche andò tanto iiiiiaiizi , che 
potè compilar due volumi de vineis lodati molto 
da Golumella.Procilla rimasta vedovk, trattenevasi 
vcdontieri in Liguria col pargoletto Agricola , vo* 
lendo ella medesima educarlo alla virtù lontan9 
dalla corruzione di Roma. Ha pur alia fine, co- 
noscendo esser necessario die il figlio coltivasse 
lo spirito con le lettere e la hlo^ofia , determinò 
mandarlo a Marsiglia; città che alla gentilezza 
della sua greca origine sapeva unire la parsimor 
nia delle città di provincia. Lo studio della filo- 
sofia piacque per si fatta guisa ad Agrìcola 9 che 
pensava di tutto consecrarvisi, immaginando rì- 
trarne fama perenne. Ma la prudenza di Frodila, 
temperò queir ardor giovanile, facendo conoscere 
al figlio, non essere da coltivare la filosofia per 
divenire im sofista cavillatore; ma per avm in 
tale studio la cognizione di quei principj , che sieno 
di scorta fedde nell' esercizio delle funzioni con- 
TenevoU ad nn cavalior romano, qùal era il fi 
gliuol di Gredno. L'eloquenza di una madre par 

(♦) " Classis othonìana lic^nter vaga dum Itttemeijis (Liguriae par,» 
- «St) hostiitter populatur, matrem Agrtcolse in praediis suis intoife- 
cit ; praediaque ipsa , et mugnam patrimffnii partem ^lir^ipiiii} %ua# 
cau«a caedit fueral. „ VUa -^^ria. 



(6o) 

dica, e pradente trionfò delle inidinasioiii di A^- 

cola ; il quale abbandonata Marsiglia , entrò nella 
carriera militare. ProciUa feriuossi nelle sue terre 
dì Vintimìglia, a?e incontri la morte già descritta: 
ciò fu l'anno di Cristo 69. Da quanto si è detto, 
panni avere sufiìcieute motivo di credere che in 
Vintimiglia non fossero scuole di lettere. e di 
losofia ; e se pur V erano , si doveano trovare in 
uno stato meschino ; perciocché Procilla tanto in-» ' 
dinata al soggiorno della Liguria , e cosi premu- 
losa di«allevare nel. suo seno ^r usare dell'espres- 
sione di Tacito) il figlio Agricola , non sarebbe 
andata a ricercare in Marsiglia i precettori , se 
ayesse potuto trovarli nella città de' liguri inte- 
melii (*). 

i5. Qui sarebbe luogo opportuno a parlare di 
Publio Elno Pertinace; che fu sulle prime sem- 
plice maestro di scuola » e poscia entrato nella tìii 
dell' arte militare , e degli onori civili , giunse 
finalmente all' impero di Roma. Ma non tutti ci 
mranno permettere, die tra'ligiuì nostri anno- 
veriamo un tanto Augusto: perdoodiè Batista 
Egnazio scrittore del sec. XV., il Muratori, e il 
GìbboQ scrittori del sec. XVJQL chiaramente lo 
dicono dttadino dt Alba Pcmpea nd Monferrato; 
ed ha taluno che ne addita il luogo preciso nella 
villa di MarUnengOf contado d'Alha; volendo 



(*) Y. b Vito di Aipricola nelle opere di Tacito^ COB It AOlC 4^1 
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In essa riconoscere la villa Martis accennata da 
Giulio Capitolino. A me , leggendo la Storia AUf 
gusia^ ed altri a&tichi Scrittori, venne trovato^ 
che Pertinace fii di stirpe italiana , genere italus 
( cosi Erodiano lib. II. ) di nazione ligure , apud 
ligures (cosi Vittore neii' Epitome hist. Eom*)^ 
nato nelI'Apennino, in Spennino (cosi hà Giu- 
lio Capitolino nella vita di Pertinace ). Non cer- 
chiamo della TÌUa di Marte; stantechè il dotto 
CluYerio correggendo il testo di Capitolino^ so- 
stituisce in villa patris, e un codice palatino 
legge, in ^iUa mairi s* Bene si awisò il Clu- 
yerìo di sostìtoire patris; corrispondendo questa 
tireostanxa a ciò che dipoi soggiunge l'antico sto- 
rico; ciò è che Perenne prefetto del pretorio sotto 
Gommodo, mal tollerando la virtù di Pertinace, 
gli ordinò di ritirarsi in Liguria nella Tilla dd 
padre (m Liguriarri) in villam paternam )* 
Che se ne piace ritenere il vocabolo Martis^ si 
lereranno contro ad Alba i nostri Albinganesi^ 
e diranno d*ayere in quelle vicinante la villa di 
Mana^ e antica tradizione che lor concede la 
gloria di Pertinace; ed una lapide ancora, che 
si può colà vedere in casa* i Signori Peloso Ci- 
polla (*). Ma i critici non ammetteranno per sincera 
una iscrizione, le cui parole sono ricopiate let- 



(*) PcrtioMa imperante Mcnri vlxnnii». BenUnem tìmuInMit. 
Patri pio • Puri Scoatue • Patri onmiinn booonim ^ GoUahMo» 
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teralméote dall'epitome d'Aurelio Vittore (*); c 
rideranno insieme di chi vnde creare una ySìà 
coir autorità di una lezione almeno almeno in- 
certa; e dare per vocabolo antico il nome bar- 
barico di Martimengo. Si dirà forse, che ffigna- 
sic, il Muratori, il Gibbon non avranno abbrac- 
ciata una opinione , senza prima ponderarne le 
ragioni. Deii'£gnaxio non saprei che ailennare; 
pcn^hè egli non dta scrittore ninno. Gli altri 
due storici adducono il libro LXXIII. del greco 
Dione Cassio Senatore di Roma nell'età di Per- 
tinace* Ma questa rìtasdone è un puro e pretto 
equivoco; insegnandone tutti i critici, spezial- 
mente (**) il Reiraaro, che dal libro 61 fino aU'So 
il testo di Dione si è perduto; e ciò che ne ab* 
biamo è lavoro di Xifilino scrittore greco del 
sec. XI. Il quale si giovò per certo della storia 
di Dione, facendone quasi un compendio; ma con 
mischiare non rade volte una pessima lega nel- 
V Cfto antico; se pur non m'ingannano due sommi 
letterali, Enrico Stefano e Scipione MafFei (***). 
Poiché dunque si ha da stare alla narrazione di 
Capitolino, cui si rimettono anche il Gibbon e l'An- 
nalista d' Italia, non è opera da savio abbando- 



(*) Aar. Vitt. Epit, hist. Rom. in Pertin. 

Dionis hist Gr. Lat. curaDte Reimaro. Hainbui|;i 1752 voi. 2 
in fol. praef. ad voi. a. 

V. il Reimaro, voi. 11. fol. i453 e if)5o. " Noi abhinm 
le Storie di Dione troppo accorciale e scoavolte da SiiUino. Così 
lo stello Muratori, anu. 1^3. 
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nktt tal guida nel punto della patria, per segui* 
tare nn compilatore del secolo XL Nel Mnra^t 
torr medesimo trorar possiamo le almi opportune 
ad abbattere la pretensione d'Alba. *' Elvio Per- 
59 tinace, scrive questo infaticabile amore sotto 
„ Tanii* 393, nato da povero padre nella villa 
„ di Marte del territorio d'Alba Pompca, città 

oggidì del Monferrato Ma sotto Tann. 187 
raccontandone Pesilioy avea già scrìtto, die Egli 
^ a* era ridotto alla tilla di Marie sedi' Apen^ 

nino nella Liguria, dove era nato, e dove si 
„ ieròfiò per tre anni „ e cita la vita dì Pef»' 
tinace scritta da Capitolino* Se dnnque noi tro- 
veremo la villa patema j ove stette da tre anni 
confinato Elvio per la violenza di Perenne, avremo* 
trovato similmente il luogo preciso, in coi era 
nato. Or si. leggano di grazia Je parole di Ca- 
pitolino, troppo frettolosamente percorse dall' A'n-' 
Balista italÌMK>: Jussus est a Perenne in li^ 
Horìani seoedere: nam pater ejns tabemafn eoo- 
tiliciam in Liguria exercuerat. Sed posteaquam in 
Liguriam venit, multis agris coemptis tabemam* 
patemam, manente forma priore, infinitb aedi^ 
ficiis cÌTCumdedit, fuitqiie illic per triennium, et 

mercatus est per suos servos Avariti ae su- 

spidone non camit, cum apud f^ada Sabbatia, 
oppressis fòenore possessoribns, latins snos teneret 
fincs. Denique ex versu Luciliano agratius mergus 
est appellatns. — - Gìk vnol dire, die in Vada- 
mi la bottega, e il poderettQ, e l'umil casa del 
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Ifenitore di "Pértìiiace: che pfocnrè quati con 
, impiegar danaro amplificare i poderi, e fabbri* 
care abiiauoue magnifica, qoal si oBnmaàwm. 
ad nomo sta^ conscAe di Boeia; lasdando però 
intatta la vecchia aLiiazione, a durevol memoria 
dell'antica sua povertà. Notabile si è pure al 
nostro intento il motto satirico di Smergo cum^ 
pagnuolo (agrarins mergus) dato a Pertinace* 
È noto esser lo smergo un uccello marino, che 
volando sulle acque rasente il lido fa preda dei 
pesci Volean dunque dire i beffatori : cotesto^ 
fi|rUo di quel Successo ( tal era il nome del padre 
di Pertinace) il qual vivea col vender legne dis- 
seccate al fooco {cociilicia) le quali spexliva fuori 
sopra navicelli, oggidì vuol far preda maggiore; 
e co' denari ch'egli ne dà la prestito » a poco a 
a poco si divora le nostre campagne, H qual 
motto non potea aver luogo in Alba. Ripete nuo*- 
vamente Capitolino il nome de' p^adi Sabbazj 
(presso Savona), ail'ermando che Pertinace già 
Imperatore vi continuaYa il suo traffico per meno 
di agenti , secondo che soleva far da privato : ~ 
Tarn parcns autem et tam lucri cupidus fuit , ut 
iqpùd Vada Sabbatia mercatnras exercuerit (mpe^' 
rator per homines suos non aliter qnam privatns 
solebat — Pertinace negoziava legnami (*); al 
quale intento è attissimo il porto di Vado ; per- 
ciocché le selve dell'Orba, e de' monti che cìpgon 
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Savona, somministraTan materia al commercio, c 
k via j4ureliq ( detta da talimo EnùUa) mei* 
nmdo da Tortonà per le Carcare e l'Altai'e (*) 
a Vado , agevolava il trasporto : an^ì per niezio 
del Po, del Tanaro, e del Bormida si potevano 
eondiirre fin preato alle Carcare i legni delle alpi 
dèlia Gamia e dell* btria; omne si TÌde praticare, 
non àono molti anni^ sotto il goyemo de' francesi» 
che gii alberi dette prorinde lUiiìciie spingean 
per acqua fino ad Alessan^a , e indi a Savona 
(avendo essi francesi mutato presso a Cadiboua 
r antica direzione della via Aurelia col farla di> 
éotsaàete al pendio orienlde, dove prima correva 
per l'occidentale) e da questa città, messili in 
mare, gli spedivano all'arsenale di Genova. Quan- 
tunque il padre di Pertinace; come quello di Ora- 
rio, fosse uno sduayo affrancato (lAeriinus% 
volle che il figlio, dopo gli elementi e Taritme- 
tica» imparasse le umanità sotto la disciplina <fi 
un gramatìoo greco; e poscia sotto quella di Si- 
donio Apollinare le lettere latine; e potè appa- 
rarle in Liguria, e forse in Vado, essendovi al- 
lora scnde pulxblkhe in tutte le provinde per 
decreto di Vespasiano, di Antonino Pio, e di 
altri Angusti (**). A Sidonio succedette nella cat- 
tedra il nostro Pertinace; ed ebbe a compagno nel 
magistero un F'aleriMO, cbe gli fu amico in- 



(*) y. Biorct» Star, i^Mqui, >. So. 

(«•) CapMMl^ MmnorU di JParìa ii » $. aoo» 

Stob. Lstx. voL i, E 
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divisibile, a tal che già fatto imperatore, se ce- 
nava in privato, volea sempre alla mensa, oltre 
la moglie ed il figlio, anche Valeriano, e con 
esso Ini ragionaTa di cose letterarie. Della patria 
di questi due precettori Apollinare e Valerìano, 
nulla si potrebbe afiennare con certeisa: non sono 
!Ò strani alla nostra Liguria que' due cognomi; 
avendosi il primo in quel!' urna cineraria di S. Mar- 
gherita in riviera di levante, raro monumento del 
Olito di Mitra; e trovandosi il secondo in un epìr 
tafio di Albenga (*). Di Pertinace come impera- 
tore nulla diremo, potendosi da chicchessia con* 



■11 
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altro il Muratori negli Annali; ptirchè si abbia 

l'avvertenza di applicare a Xifilino storico de' bassi 
tempi quelle citazioni, che l'annalista riferisce a 
Diurne. Non rimane opera ninna di questo grama- 
tioo ed oratore. Capitolino avrebbe fatta cosa 
gratissima a tutta la posterità , se inseriva nella 
vita dell'imperatore l'epistola che cita, e pro- 
testa non voler trascrivere per là soverchia lun- 
ghezza, ob nimiam Loiigitudiìiem. Tenne il no- 
stro ligure lo scettro dell' impero romano 87 
giorni, senza piik; ncdso da coloro, che non po- 
tevan patire si egregia virtù, (**) Tanno di G. G. 
193. Antiche medaglie d'oro e d'argento, e alcun 



(*) Cottalasso . Saggio Sunr, Aibmga^ i. ao4. 
(•*) ** Pertinaci factio praeparata Ot jper Mt« qilO* Pertiliad». 
tMCtimoaia offieiMierat Caiiitol, 



Oigitized by 



( 6? ) 

medaglione, tutti rari ed eleganti ci hanno 
tramandato il ritratto di Pertinace : il quale fn 
infelice perchè giusto; retaggio comune a tutti 
che \ÌYono in corrotte società 



(*) V. Vaillant Numism. Imperi Nella pubblica loggia, ora 
caflfò di Savona» ti vede «colpita in ^odol marmo Tefl^te di 

Pertinace. 

(*♦) Neir Efemeridì di Roma ( fase. XFV, pag. 060 e segg. ) ftt 
posta ad esame l'opera del Sig. conte V^incenzo de Abbate nobile 
d*Alha, il ijuale trattò della patria di Pcriinare in un grosso vo- 
lume in 4'^ fissandola in un suo podere vicino d'Alba, detto In 
Martinenga , ossia Martine.ngo. Per decisione di que' giornalisti 
imparziali, da tutto il volume del conte de Abbate ntdla n può 
inferire . onde <wer per provato che la sua Marlinertf^n fosse la. 
lìdia Marlis, e che ivi P. Elvio Pertinace avesse i natali. Tra- 
lascio i motti satirici , ed ì consilj anche più pungenti , che danno 
all'autore; amando io con fu In r gli errori, e rispettare gli erranti. 
I giornalisti di Roma non pretendono di stabilire alcun giudizio 
sulla patria di questo imperatore-, benché citino il libro 73 dì 
Dione, che in Alba ne stabilisce la patria; citazione falsa, come 
si è già dimostrato. Ma questo error medesimo giova di molto 
alla mia causa; perchè se questi eruditi non seppero darsi per 
vinti alla opinione del conte de Abbate , quantunque la suppones- 
sero confermata da Dione, l'avrebbero al tutto abbandonata, ove 
si fossero avveduti, che il libro LXXIII. non a quel grai'issimo 
storico appartiene, ma s\ ad tm compilatore del sec. XI. La brevità 
di un articolo di giornale non Lisciò ad essi lo spazio opportuno 
per confutare una strana immaginazione del dotto Casaubono. Il 
quale non sapeva intendere , come si potessero conciliare nel testo 
di Giulio Capitolino il dire che Pertinace nacque in Appennino 
in villa Martis , e il farlo poi natiiH) ( parole del Giornale Rom.) 
di Vada Saiatia* E per escire di tal labirinto miiàb qfMÌ critico 
« cacare «m HmtU nellè parti di Bona «Hi via Appìa. 
Ma dift? Non è Iovm Vado negli Apenainif E nm poteva tro- 
mnS nel mto contado «n» viUa Marti$ì Ora , se I dotti banno 
.riiutate le conjetture del Casanbono, con ragione j a giikBaio dei 
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i6. Non era privo di talenti e di lettere un altro 
ligure, cioè Tito Elio Proculo, nato in Albengà 
di famiglia nobile, e così potente, che ad un bi- 
sogno metteva in armi due mila schiavi. Non 
si può negare (dice Vopiaco) cK egli non fosse 
ottimo e fortissimo. Trovandosi egli nelle Gallie 
al comando delle truppe romane , accettò V impero 
che queste gli vollero conferire ; e si mostip degno 
di esser principe de' romani, rispuigendo più 
yolte gli attacèhi de' barbari, con rendere tran- 
quille e fiorite quelle provincìe. Ma essendo- 
vi entrato Probo imperatore, il nostro Procuio, 
tradito dai franchi, cadde in potere del ne- 
mico, che gli tolse la vita Tanno di G. C. a8o. 
I talenti militari dell'ucciso, ed i segnalati ser- 
vigi da lui prestati all^ impero, indussero Probo 



l^onialitti, co t te ne U Cliiven» il MartiMÌnpatrìs^fKrménmmtp 
•eooodo i prìncipìi 4dk crìtica, che Vado è ia p^^ria di Pertì- 
aacc* E in questa eenteiiBi coacofre la tndisioBe da'moBari, la- 
quale ymwA per Io ibeno qnaitto quella die !l IfSlliaf citato da* 
gionalirti, trovò nelle ville di Valgra e di Turiiia viciiie a Mb* 
naoo; alle quali manca l'autorità degli fiorici; obre che, voUmào 
anche attenerci ad una popolar diceria, «ardibe aemiire vtsù, dio 
non il Monferrato, ma b'noelra Liguria n dee Vanterà d'aver 
dato la culla all'augoilo Pertinace. Ma il latto è che l'eipreisione 
di Xifllino, ofe dice che Pertinace fu à' Mèa Pompeo, n ha dn 
•ufplire con gli annali di Zonata, altro storico greco di quei tempi, 
il quale coA ecrìve: JfJHeano tTMèa Pom^, Nimw igiiora, che 
l'imperator Severo, natio ddl'Alrica, preteae di (ani riguardare 
come parente di Pertinace (Y.Munt. AmiaLTtaLan. 194)$ tà 
ceco b ngione peicbè i croniiti gred credettero che anche Per^ 
tinace fone africano. Ved; i'ekgio ^ ne ho acritto per la ite- 
«olla à*'»trmi ed Oogj éUt lig. W. 
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fi mm recar molestia alla famiglia di Prociilo ; 

la qiiale continuò a soggiornare tran(£uillamente 
in Albenj^; come ne a»iciiraiio e lo storico Voe 
{Msoo, e Tepitafio quivi posto da Cornelia Fro- 
dila a Proculo suo figlio, trapassato in età di 
amù XyU (*). Degli scritti di Proculo nulla ci 
resta, .salvo se un frammento di una sua lettera* 
recato da Vopisco e dal Gibbon: a me piace- 
rebbe che <juesto ancora si fosse smarrito. 

17. Dall'età di Proculo nulla più somministra 
la storia letteraria della Liguria fin quasi alla metà 
del sec. quinto. Non è già che o mancasser gFiu- . 
gegni, o le scuole; ma è colpa del tempo che 
ci ha rapite le memorie de' secoli andati. Intanto 
la religione di Gesù Cristo avea trionfato della 
idolatria ; e i nostri liguri specialmente , colti- 
vavano con fervore quella vera pietà, che senxa 
macchia di errore o di scisma fino a noi traman- 
darono. Il desiderio di conservare intatto questo 
sacro deposito della fede , mosse appunto due 
preti genovesi intorno all'anno 44<** & domandare 
a S. Prospero di Aquitania alcuni schiarimmiti 
sopra nove proposizioni da essi notate leggendo 
i liluri della predestinazione de' Santi , ^ del dono 
della perseveranza composti da S. Agostino. Pa- 
reva a qiie'due sacerdoti, di nome Camillo, e (**) 
Teodoro (ow. Teodido) che ne' libri accennati 
finsero parecchie sentenze o inus^ate , o men 

(*) GotUkNt», Saggio Stor. Mmgm 1. ao$.- 

(**) Nel Soprani è aoniiiiato 2Mmìo^ con «fra» mtaSit^ 
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chiare (yel insolita 9 aut mimis darà ) ; non già 

ch'essi fossero semipelagianì , come taluno va di'- 
cendo a' uostri giorai; ma perché ninno aveodo 
eoa si alto sapere disputato prima di S. Agostino 
sopra la materia difficilissima della grazia; per 
ciò la profondità della dottrina portava con se 
quasi un' omlnra maestosa di oscurità. S. Pìro^ero 
non avrebbe trascurato di riprendere i due preti 
genovesi, se avesse in esso loro scoperta della 
inclinazione agli errori de' semipelagiani 9 come 
non lasdò di Curio, rispondendo a' capitoli dei 
preti delle Gallie, alle obbjezioni di Vincenzo, 
e alle conferenze del monaco Giovanni Gassiano; 
con usare in tali scritti espressioni assai vive ; per 
^ìxsL ^domestica malignità^ bkfuaeità ereHcale^ 
maligni rumori 9 vana invidia, ed altre somi- 
glianti* Per contrario a' due preti Genovesi egli 
dimostra singoiar riverensa» affermando aver esd 
mandato a lui quelle nove proposizioni , unica- 
mente per sapere in qual senso egli giudicasse 
doversi intendere (ctf 9110 intdlectu, qmoi^e jor 
dtciOj ea aeciper^ noscereUs ) ; e gentilmente 
aggiunge, ch'eglino avrian potuto esser giudici 
migliori (^) in tal questione; e li prega a non 



(*) Teodoro, o Teodolo, teologo e poeta italiano, fiori «otto 
Zenone Augusto, il quale imperò dal 474 ai 49i' Fiorire [MtMo 
molti scrittori «ifnifica gU ultimi anni del vivere. Sarebbe mai questo 
Teodoro il nostro piele genoveie? nonie, 1* età, la oondisione, 
fli studi, tutto ciò concorre a cQBfisnnirc la aia oolvettan. Vedi 
il Tiiabotchi iStor. Xecc voL S. 
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aspettar dottrina nel suo scritto, ina di riguar- 
darlo come un tributo di uLbidieuza. Le cjuali 
espressioni di un campione si valoroso, qual era 
Pirospero, ci fumo intendere che i due sacerdoti 
di Genova, eraa soggetti e per pietà e per dot- 
trina distinti. Che se altri volesse coatinuare a 
descrivere Camillo e Teodoro, quasi due nemici 
della dottrina di S. Agostino, legga in prima 
l'avviso che l'ab. Pier Francesco Foggini gran 
nemico de' sem^ielapani , collocò innanii alla 
risposta di S. Prospero (*) a' due genovesi ; ove 
sono queste parole: ** Presbyteri duo Genuenses 
„ Camillus et Theodorus, non ad infamandam 
„ doctrinam S. Angustini, sed eam recte intel- 
„ ligendi causa, S. Prospero misenuil etc. „ 

i8. Le arti belle, come le lettere, avranno tro- 
vato de'coltivatori nella Liguria. Ma chi ne addita 
un nome di ligure artista, o dii potrebbe aflSsrmartt 
che la tale o tal altra scoltura fosse tra noi la- 
vorata?. 5i è creduto che i genovesi avesser mo- 
nete proprie ne' tempi della Repubblica romana; 
e Matteo Senarega traduttore delle Epistole di 
Cicerone ad Attico (**) nella versione della epi- 
stola L, lik VL cosi trasporta un passo di Cice- 
rone : ^ Ma dimmi, è egli vero che abbiate col 
„ mezzo di Erode tratto di mano a Cesare 86294 
9, soldi di moneta genovese? „ U P. Schiaffino 

(*) St. Patrum open «dccta de Grati» DcL Tom. 3*«y pag» 
Bonae 1768 in la. . 
(*•) Vìmsmi» Aldo, in M 
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megli Annali Ecdesiaitici di Genova (MS. Borio 

voi, I., f. ) vorrebbe far credere che ivi si 
parli di gennarj , cioè di monete coniate in Getma 
nella provincia delle Gallie, Ua illustre accade- 
mico genovese vi ha riconositno monete di Ge- 
nova {Mem. dell* Institi Ligure ^ voi. IH.). Ma le 
parole di Giceronéy stranamente corrotte da^^ an- 
tichi copisti, secondo P edizione del Ved>urgio, 
dell'ai). Olivet, e degli altri moderni editori, 
dicono cosi : sed heus tu ; jamne vos a Gaesare 
M per Herodem talenta attica quùi^aginta ezun^ 
„ sistis? „ Paolo Mann«io '('^) maestro ed amico 
del Senarega (**) leggeva : ^ Sed heus tu ; Ger 
nuarios ( o januarios ) a Gaesare .etc Or se- 
condo la dottrina del Manuzio (loc. cit.) un ta- 
lento attico è pari a 600 scudi d'oro; cosicché 
5o talenti corrispondono a Som. scudi. Il Sena-, 
rega ragguagliando forse gli scudi d'oro comuni a 
qnelli di Genova , ne formò la somma di 35,294. 
Certamente delle antiche monete genovesi non 
ebbe notizia il prmcipe degli studj numismatici 
r ab. Eàieh 

19. Alla mancanza delle monete, che per mezzo 
de' tipi porgou la storia delle arti del disegno , 
suppliscono in qualche modo, i marmi scrìtti « o 
scolpiti ; da' quali apprender possiamo qual fosse 
il gusto dello scrivere e del disegnare presso i 



4 

(*) In Epìst. ad Atticum Comrn. Venet. AMiMi i553. 8i* p» 
(**) Apoat Zeno* Aonot. £io^ a.*» cap^ i3. 
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liguri sotto l'impero di Roma. Ma io queste cose 
saluto solo, quanto basta; perciocché la famosa 
tflvda di hronxo trovata in Polcema nel i5o6 
rappréienta il linguaggio di Roma , non quello 
di Genova ; e l' antico rostro di nave poteva ap- 
partenere ad nn naviglio romano. £ questi due 
sono i più singolari monumenti serbati in questa 
metropoli. Strana cosa pare a molli, che una 
città si antica non abbia edificio venino de' se- 
coli vetusti. Tuttavia si potranno consolare pen- 
sando tal essere similnMsnte la condizione di Bo- 
logna e di Pisa; anzi pur di Firenze; quantun- 
que non possa quest'ultima gar^giaré di anti- 
diiti con le precedrati. Né perà mancano al 
tutto le fabbriche di gusto romano nella nostra 
Liguria. TaHè creduto il magnifico ponte di 
Albenga, die già serviva ad unire le due rivto 
del Genia ; il qual fiume , o lorrente, avendo de- 
viato dair antico suo corso, vedesi ora quell'iur 
tatto, lungo e -maestoso ponte elevarsi nel meno 
di un prato. In Albenga medesima ed in Vinti- 
miglia si addita qualche sacro edifizio , come pur- 
gato dalla superstizione dell'antica idolatria,, è 
consecrato alla vera Religione. I nomi di molti 
luoghi rendono testimonianza che lutto spirava 
in Liguria costume latino. Coruigliano, Corniglia, 
Veziano, Bedano, Valerano, Bibola, Graniano, 
Pompejano, ci richiamano alla mente le famiglie 
Cornelia, Venia, Bolana, Y^eria, Bibula, Ora- 
• nia. e Fompqa. Finale vien cosi detta dai latino 
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adFines^ peiehè il suo tonente separava gl'in- 

gauiii da' sabazj, come ancor divide le diocesi 
di Albeoga e di Savona. Figline , o Feglino^ nel 
marchesato di Finale nen è altro cbe Tantico ad 
Figlinas. Sestri a ponente (Sextum)^ Pontede' 
cimo in Polceverai Quarto e Quinto all'oriente 
di Genoya, ne ricordano Fnso romano di segnar 
le mìglle Inngo la via con colonne migUarie; 
dicendosi per tal cagione ad sextum lapidem^ 
ad €Lecwuiin, ad quartwn^ ad quinUm, ab 
urbe. Le divinità di Roma si adoravano anche 
da' liguri. Testimonio il frammento di una sta- 
tuetta d' £rcole, posta dal pubblico ( PYBLIGE), 
e scoperta- da pochi anni in vai di Scrivia nella 
nuova strada die mette in Lombardia: testimo- 
nio r urna cineraria di S. MaigheÉta , ove sono 
scolpiti gli emblemi e gli attributi di Mitra e di 
Apollo. Molte sono le iscrixionì de' nostri paesi 
o esistenti ancora , o conservate ne manoscritti e 
ne tesori che abbiamo alle stampe. In ^esto luogo 
mi basterà il ricordare un basso rilievo in marmo 
con greca epigrafe die si conserva in Rapallo presso 
il Signor Francesco Molfino. Chi volesse comporre 
un Museum Gentéense (e pótea &rlo egregia-" 
mente l' Oderico) dovrebbe unire all'epigrafi i di- 
segni de' marmi scolpiti, che si veggono sparsi 
miseramente per le pareti della metropolitana, di 
S. Matteo, e in altri luoghi similmente ; sensa di- 
; menticarsi di quelle fabbriche che rimangono o 

in tutto o iapartCì specialmente dell'antico teatri 
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di Libania (presso* Senravalle) quivi ricoooscimo 
dal SigQor Bottazzi; e di tutte queste cose pre- 
pe&tare la repubblica letteraria ; acciocché non 
manchi a Genova qndl' ornamento, dì che k To> 
scana, Torino, Bologna e Verona si pregiano; 
per non citare al confronto e Cremona ^ e Pesaro, 
e il .Tirolo medesimo 

9o. Ed eocod pervenuti alla funesta oppressione 
dell'impero occidentale. L'Italia^ signora delle 
Provincie) porge il collo al ferro de' barbari. 
Ferini costumi, crude leggi, e strani idiomi avran- 
no il potere di cancellare i vestigj della romana 
maestà. Questo lacrimevole spettacolo sarà di ar- 
gomento al terio capitolo. 



(*) Volentieri mi stenderei alcun poco sopra ì monumenti vetusti 
dissotterrati in Libama; perciocché Serravalle, nata dalle rovine 
di queli' antica città , è compresa ne' limiti geografici assegnati a 
questa mia Storia ( V. Iiitrod. pag. 3.). Ma il mio lavoro è $ì fatto, 
eh' io debbo soltanto accennare le memorie dell' antichità. Sento 
con piacere che il valoroso Signor ab. Bottazzi, che già ne avea 
dato un bel libro sopra Libama , attenda ad illustrare i rooDumenti 
dianzi scoperti. Una mia breve dichiarazione delle prime cose ro- 
mane tratte dai ruderi liharnesi fu un lata dal Sig. Cav. Podestà 
al R. Ministero degl' intemi ; e non fu punto sgradila. Le premure 
dì questo soletto nel trarre alla luce , e conservare que' iiioiNI« 
meati, e la dottrina del Signor fiottassi, saranno di molto giofA* 
mento ad una operetta eh* io vd meditando , «che avrà per titolo: 
tmtMtk della Liguria iUmtrm. 
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CAPITOLO III. 

"j 

Gli crnli e ì foti in Italia. Piroculo •■QuìmMano. — Aiatm» 
Oiimainoiie critica topn la tloria da Bocsio. 

ai. Aua Stabilità di una ibODarckia, quattro con* 

dizioni specialraenie si richiedono; Religione, tem- 
peranza 9 successione di principi nati del sangue 
medesimo, ed esercito composto di tai cittadini, 
che nulla possano sperare per la mutazione del go- 
verno civile. L' impero occidentale de' romani , 
non àvea. per verità abbandonato i dogmi della 
Beligione di Cristo; ma il lusso e la libidine, cor- 
rompendo i costumi, rendeano avari ed efi'eminati 
gli antichi dominatori della terra. Le armi , troppo 
gravi a* nostri, erano maneggiate dagli alani, dar 
gli eruli , dai goti : uomini strani , condotti a 
mercede, guidavan gli eserciti, e guardavano, 
o sia racchiùdevano, i moUi Augusti neUa reggia 
de'lor piaceri. E com'ebbero conosciuto , die nelle 
spade loro stava la somma delle cose, si pren- 
devano a dilettò di abbattere gì' imperatori, e pro- 
clamarne de' nuovi. Cosi Avito, Maggiorano, Se- 
vero , Antemio , Olibrio , Glicerio, e Nepote , non 
furono a pena seduti sul trono, che ne venner 
ballati. £ Romolo, che per istrazio ebbe il nome 
di Augustolo , fatto prigione da Odoacre nell'au- 
tunno dell'anno ^']6.fxì mandato a vivere co' suoi 
parenti nel castello di Lucullano in Campania. 
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Con (jiicsto Romolo ebbe line Y impero occiden* 
tale di Homa, e la gloria d'Italia. Odoacre, tar* 
taro di nazione , ma educato in Italia tra qati 
barbari , che militayano al s^igio degli Angusti) 
non Yolie titolo ^ imperatore \ e pare che non 
richiedeste^ né rifiutasse il nome di ve, meglio 
adattato agli usi degU ernli, de' tartari, e degli 
altri barbari, coir opera de' quali ayea conquistato 
ritalia^^ Di ^esto condottiere ci rimangono poche 
notizie; e per ciò molti storici si Tanno imnia- 
gioando eh' e' fosse un principe saTÌo e clemente. 
Ma essendo cosa certa, ch'ali tolse agl'italiani 
il terzo de'lor beni, per assegnarlo a' suoi sdi« 
dati; che permise a'risigoii di stendersi per la 
Gallia meridionale fino alle Alpi ; che a* vandali 
dell' A£rica pagò vergognoso tributo; che mandò 
a Costantinopoli le covone imperiali ^ e le alure 
gioje del palazzo di Ravenna; che tentò di vio- 
lare la libertà del Clero romano nella . elezione 
del sommo Pontefice; ne sarà lecito dnamarlo 
un fomraato guerriero anridbè mi ottimo prin- 
cipe. Grandi speranze formava l'Italia di Teo- 
dmco le de'goti, il spiale nel marzo> del 493 
ebbe' a patti di guerra: la . città di^Ra?enna; e 
cominciò a regnare pacificamente sulle nostre con- 
triade. Se non che l' avere ucciso Odoacre ad 
onta del «trattalo di RaTenaa; r.tmre TÌetato/ai 
suoi goti lo studio delle lettere , per lasciare una 
nazione tutta intenta alla milizia in mezzo ai molli 
italiani ; i &vori di pha onoràva i giudei a di|- 
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prezzo de* fomani^ la penecnikme gii decretata 
GOii(ro de* cattolici , F ingiusta morte alla quale 
Qondaoiiò il wito fiio0o£o Boezio, e Siminaco, e 
il fomino Pontefice Giovanni; l'odio implacabile 
che nutriva verso il senato romano; tutti questi 
TÌq e delitti 9 ofiuscheranno sempre la gloria, che 
per molte cagioni s'avea meritato. A Teoderico 
morto nel 5a6^ succedette Atalarico, che mano&^ 
di vita l'anno 534? consumato dalla sua libidine. 
Allora sali sul trono nn certo Teodato^ che fa- 
ceva professione di filosofia platonica; nomo vile, 
avaro, e spergiuro; trucidato da' goti nel 5 36. 
£ tal morte s'era egli meritato, uccidendo Ama* 
lasunta figlinola di Teoderico, e regina d'Italia» 
che Tavea tratto dalla Toscana, e col farlo suo 
marito, gli aveva spianato il sentiero al nono 
regale. 

aa. Breve fii il regno di Vitige , successore di 

Teodato , ma sarà sempre all' Italia , ed a Genova 
specialmente, di fimesta memoria. Conoscendo 
egli pur troppo la viltà de' suoi goti, l'ingegnò 
di Belisario capitano de' greci , che meglio valea 
d'un esercito, e la potenza dei re Chiideberto, 
Teodeberto e Glotario, i quali imperavano a'firaa* 
chi, ed agli atamani, cedette a questi tre prin* 
cipi la Provenza, che Teoderico aveva riconqui* 
9tata da' visigoti, e pago ao mila scudi d'oto; 
a patto dié giurassero di' sostenerlo sul trono 
d'Italia. Intanto Belisario, pregato segretamente 
da' milanesi a mandar loro un corpo di greci, col 
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quale si coulidavano di scuotere il giogo de* bar* 
bari,, spedi per mare da Roma un migliajo di 
fimti comandati da Mondila; i ^ali abazcaii a 
Genova nel e sconfitti i goti presso Pavia, 
ebber tosto Milano, Bergamo, Novara, ed altri 
luoghi di qudle contrade, tanto poteva ne' po- 
poli Podio contro de' goti, e una folle speranza 
di lieto avvenire. "Vitige volò col nerbo de' suoi, 
e eoa dieci mila borgognoni calati allora allora 
dalle Alpi, a strìnger Milano; ed ottenutolo dai 
greci, i quali iniendcudo, com'è proprio de vili, 
a salvar se stessi, senza curar gli amici, nidla 
chiesero a frvore de' miseri cittadini, fe' scannare 
tutti i maschi, sino a' pargoletti; e le femmine donò 
a'borgognoni, che via se le portarono come schiave: 
della città fu iÌEitto un monte di pietre. II re 
Teodeberto, veggendo i goti disputare a' greci 
r Italia, pensò di ottenerla per se; e sceso in 
Lombardia con 100 mila uomini , disertò la Li* 
gnria e ¥ Etmrìa ; pose Genova a sacco , e poi 
la distnisse : finalmente l' intemperanza de' fran- 
chi , la carestia che afflìggeva l' Italia ; e i morbi 
cfaie indi nascevano, V ebber consigliato a tornarsi 
nell' Austrasia. Ma Vitige, ceduta Ravenna a Be* 
lisario, se ne andò in Costantinopoli; e i goti 
rientrati in Pavia si elessero a re un certo lldi- 
i>aldo^ nomo di senno, e di grand' ànimo; chd 
avrebbe potuto ristabilire la potenza gotica, se 
non era ucciso a mensa, da una guardia del cor]>o. 
fkvrico, acclamato dopo Udibaldo, regnò pochi 
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giorm; gnccedéiidogli nel 54i BaduUla, che da 

noi volgarmente è chiamato Totila; principe va** 
loroso, ed atto a grandi cose,. se avesse trovato 
i tuoi di cuore men timido ; e meno infedeli gli 
alleati. Ma Teodeberto, che vagheggiava F Italia > 
calato nuovamente nelle nostre contrade aggiunse 
al suo regno parte delle Alpi, e della Liguria; 
occupò gran tratto della Venexia V anno 548 ; e 
minacciava di p^^^J^io ; quando i suoi vasti disegni 
troncò una morte improvvisa. Totila venuto a l>at^ 
taglia con Nanete» quel celebre eunuco, che 
aveva il comando dell' esercito greco, ne riportò 
una fiera sconfitta 1' anno 55a , e fuggendo cessò 
di Tivere o per le ferite, o per tradùnenio di al- 
cuno de* suoi soldati. 

a 3. I goti, nuovamente raccoltisi in Pavia, die- 
dero il regio titolo ad uno lor capitano di nome 
Teja; il quale morì combattendo disperatamente 
coairo de' greci alle falde del monte Vesuvio, 
Tanno 553. Tal fine l'ebbe il regno gotico in 
Italia. A fEurlo precipitare d prestamente da quella 
grandezza, cui Tayera innalzato Teodmco, con* 
corsero molte cagioni; la ferocia de' barbari imita 
ad una strana mollezza, cui s'erano abbandonati 
in Italia; F ignoranza delle lettere, e delTani; 
r essere di setta ariani ; Y aver collocato in Ra- 
venna , ed in Pavia il seggio reale; con che s'erano 
&tti nemici i Romani : tua sofRattutto, la scob- 
sigliata impazienza degl' italiani; i quali figuran- 
dosi di riavere co' greci una compiuta f^licità^ 



V 
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rnilh pi& sospiravano die ristante di abbattere 

il gotico dominio. Ma provaron col fatto, che 
le nazioni s'ingannano assai volte col disperare 
del piiesente, e col sovèrchio fidarsi nell' avvenire. 
I greci riuscirono peggiori de' barbari; e la storia 
civile ed ecclesiastica è piena di lagrimevoli esempj 
dell'avarìzia loro» e dell'empietà. 

a4» L' italiana letteratura si ridusse ' a povero 
stato sotto il regno de' goti. Nè i genovesi po- 
tevano applicare molto agli stndj , ed alle arti 
liberali ; se il turbine si rovesciò sopra di essi pià 
terribil che altrove. Nuoce ancora alla nostra sto- 
ria r essere andate confuse per questi tempi Tlur 
sabria e la Liguria ; perciocché i milanesi , senza 
molto pensarsi, ascrissero alla loro cittadiaaiiza 
qualunque letterato della Liguria. In quanto a me» 
ristringendomi a ciò che v'ha di certo ^ o proba» 
bile , lascerò la gloria delle cose incerte agli Ar- 
geliati} ed ai Sassi. Abbiansi dunque i milanesi 
Q santo vescovo di Pavia , ed eloquente oratore 
Ennodio, natio dePe Gallie, ma educato nella 
Liguria. AMionesi ridoniamo Salonio vescovo di 
Ginevra; ammesso dai Soprani, e dal P. Oldoini 
nella serie de' nostri scrittori. Trovo lodati per 
sacra dottrina i due vescovi di Genova s. Siro 
e s. Felice ; ma non ha monumento» che ne iaccia 
sicura testimonianza. Tuttavia» mi si rende pro- 
babile » che il nostro clero fiorisse negli studj ec- 
clesiastici ; perciocché , oltre alla scienza cui rico- 
nosceva s. Prospero ne' due preti Camillo e Teo* 

Sfm. Lm. voL 4. F 
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dero , sappiamo dalla itoria ' della piersecnzSone 
vandalica illustrata dal P. Ruinart, che non pochi 
ecclesiastici africani cacciati in esilio dal re Geih- 
smoo, cercarono rifiigio in Italia; e taluno nella 
nostra Lignria; come s.* Engenio, che si ridusse 
nelle vicinanze di Noli; ov'è onorato qnal pro- 
tettore di quell'antica città. Ed essendo i ye^ 
scovi africani del sec. V. profondamente addottri- 
nati nelle sacre lettere, non avranno tralasciato 
di ammaestrare il clero di quella regione , che gli 
accoglieva in asOo ospitale. 

2 5. Sidonio Apollinare , mancato di vita 1' anno 
482., loda ne' suoi versi due poeti liguri, dei 
quali parla il Soprani. Non so perchè il Tirabo* 
schi li dimenticasse nella storia della nostra let- 
teratura ; imperciocché potevano servire a far co- 
noscere almeno 9 che gli studj della . poesia eran 
coltivati in qualsivoglia parte d'Italia. L*nno di 
essi è Procnlo nato in Liguria da ligure fami- 
glia; humo atquB genie cretus in ligustidè 
(Sidon. 1 5 ). Se dovessimo interpetrare alla 
lettera V elogio , fatto dall' amico Apollinare al 
nostro Proculo, dovremmo gloriarci di un poeta 
èotanto valoroso^ che poteva quasi tur paura ad 
Omero e a Virgilio: 

Lìmans iaceta quaeque sic poemalat 
TVietaiii laeessat ut favore Mantuam» 

Homericaeqne par et ipse gloriae 

' Rotas Maroni6 arte sectam coiupari. 

Ma gli etogj de' sècoli rozxi^ sentono sempre del- 
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l'adulazione, e dell' iperbole. Tuttavia , sapendosi 
die Sidonio era personaggio dottissimo, e poeta 
non Y9e, secondo quell'età poco felice nelle let- 
tere, possiamo giudicare che anche Proailo si 
meritasse una lode distinta; benché il tempo ab- 
biaci involato i suoi carmi» Fiorì questo poeta 
intorno air anno 470* Alquanto antico i 
Qiiinziano, il secondo de*]ìoeti liguri de' quali 
dobbiamo parlare. Un certo Felice Magno , per- 
sonaggio chiarissinio , pregava Sidonio a iare una 
scelta de' suoi \ersi , e niaudaili una volta alla 
pubblica luce. Piegossi Apollinare ai desiderio 
dell' amico ; ed accompagnò la raccolta con nn 
carme lungo e nojoso; composto ad oggetto di 
protestare che i suoi versi non erano degni di lode 
né per l'argomento, essendo cose giovenili, o 
piaccToli; ne per lo' stile; perdbè èrmo produ- 
zioni di poeta mediocre. Quivi entra Sidonio a 
mettere in lunga schiera tutti i poeti » eh' erano 
▼issati innanzi a lui ; e trov^ete, dice, nel mio 
libro 

Non Peni rigor » aut lepos Propertù ... 

ma socnrgerete un poeta di poco merito, che mal 
può stare a fronte di coloro 

. • . Qui jam patribus foere nostns 
Pnmo tenpora masimi sodaies. 

Di tali poeti coetanei a' suoi padri, ne loda tre; 

mettendo per secondo il nostro Quinziano; cui 
si volge con poetico ardimento ; e dice cosi 
(CaroL IX.): 
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Non tu hìc nunc legerìs, tiiumqne fulmeiif 

O dignissime Qulntianus alter ^ 

Spcrnens qui Lìgurum solum et penates 

Mutato lare Galìias amasti , 

Inter classica signa, pila, turmas 

Laudans Aétìum, vacansque libro» 

la .castris bedani ter aure^tus ( o laureatus ) • 

n Soprani argomentava da tali parole, che Qnin- 

ziano adoperasse la penna non men che la 
^/MuliU Ma le parole di Sidooio non altro sigai* 
ficano 9 se non die il ligure vate poettwa in mezzo 
alV armi, E forse nel campo compose qualche 

. poema) ovvero panegirico (secondo la consue- 
tudine di q[aesti tempi ) in. lode di Aezio^ e l'in- 
titolò fidmen a mostrare che il sno eroe meri* 
lava d' esser chiamato fulmine di guerra; se pure 
cpiel fidmen non indica più tosto la rapidità, e 
k fona della poesia. Ed Aezio fii veramente nn 
grandissimo capitano ; e seppe frenare nelle gal- 
lie , ove Qainziano il seguitò » la baldanssa de' gotii 
e degli altri . barbari , che , inncmdavano le pro- 
vinole romane. Le imprese militari di Aezio car 
dono tra l'anno 4^5 , e il 4^0. Ed è probabile 
eh' egli stesso coronassfB tre volte il suo cantore. 
Del pregio di tali poesie non si può dar giudi- 
zio 5 e^st lidosi smarrite nell' universale decadi- 
mento degli studj. Se poi Qiiinziano e Proculo , 

. si debbano creder liguri nel senso stretto degli 
antichv; o se appartengano più tosto airinsubria, 
confusa ne' tempi b^ssi colla làguria , aou é que- 
stione che si possa d^derei senza, tema diJecTO» 
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re. A me non era lecito di passarli in silenzio. 

a6. Alquanto più stesamente parlerò di Ara*, 
tore; del quale abbiamo gli atti degli Apostoli 
trasportati in \ersi latini. Della sua patria sono 
diverse opinioni; contendendo per lui Ravenna 9 
Brescia, Genera e Milano. I Ravennati non pos- 
sono addurre die una fama incerta, né molto an- 
tica; ed opposta a' monumenti istorici; i quali 
accedono Aratore alla Liguria. ^ Non è però da 
„ spregiarsi 9 dice il Tirabosdii , 1* autorità- di un 
„ codice antico citato dal eh. Mazzuchellì in cui 

Aratore è detto due volte Bresciano. 9, Questo 
preteso codice 9 che il Biazsuchelli (*) non vide, 
potrebb* essere assai recente; anzi da certi ricordi 
che vi scrissero nel sec. XV. due bresciani 9 nasce 
un naturai sospetto d'impostura. E noi perciò, 
seguitando V esempio dello stessa bresciano Mas- 
zuchelli , senza far conto di quel codice , esami- 
neremo le ragioni di Milano e di Genova. Ed 
in primo luogo , di buon grado concediamo allo 
storico della nostra letteratura, che a provarlo 
genovese, non basta il provario ligure; purché 
egli similmente rioono8ca9 che a piovario mi/a- 
nese non basta il provarlo ligure. Molto meno 
ci dovranno opporre i difensori della Lombardia 
le celebrità delle scuole di Milano frequentate dal 
giovine Aratore ; si perdiè alle scuole più celebri 
concorre ia gioventù da pai ti lontane; come an- 



(*) Scriu. ìlal. voi. i.f pari. 2., face* 933. e seg. 
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Cora, perchè il ginnasio nel quale fu ammaesuato 
Aratore , era anzi in Pavia , che in Milano ; come 
dimostrò V erudito P. Gapsoni 9 con tali aigomenti» 
die parrero assai gravi al Tiraboschi medesHno 
nella seconda edizione della sua storia Si 
dice che Aratore » perduto il padre» ta lacodto 
da Lorenzo tcscoyo di ìfilano, e ùaxo erudire 
nelle pubbliche scuole : ed esser cosa evidente 
che tali uffizj di carità e benevolenza si eserci- 
tano dai prelati separa i lor diocesani. Egli è vero 
che s. Ennodio., narrando questo fatto, adopera la 
voce infantulus; ma è da dire, che in tal passo 
aiàvi errore; o che il vocabolo sia usato in senso 
Éonplissimo , ad esprìmere V età giovanile , come 
il puer de' latini; stantechè nel rescritto del re 
AtalaricO) che dovremo citare fra poco, si dice 
chiaramente, che Arat<»e profitti negli stndj sotto 
la disciplina di suo padre , uomo dolio ed elo- 
quente. Per tutto ciò , chiaramente si scorge non 
avere i milanesi argom^iiti invincibili per abbat- 
tere l'opinione die favcnrisce la nostra liguria* 
£ cautamente il P. Puccinelli, citato da Michele 
Giustiniani, avendo a parlare di Aratore , lo disse 
milanesé^ ovvero genovese^ Ma il dottissimo 
Conte Mazzuchelli , esaminando la cosa con grande 
attenuone, las^ò intendere, a chi ne legge ac* 
tsoratamente V articolo , eh' egli ^a inclinato a no- 



'(^ SuHe icttole di Milano ù ha una TSmut de'PP. Camal- 
dokii nelle mUidUtit iongobanUtO'mii^nui* 
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SUSO favore; essendoché parlando deUa pneten* 

sione de' milanesi, dice sempre, vorrebberxp ^ per 
far credere *, con altre so^igliaiiti lociizioiiL ik^, 
giungasi r autorità degli eraditi, anche d'oltra» 
monti, come l'Eggs, e il Morcii (*), i quali 
stanno per noi; dove i milanesi non citano che 
il Sassi, il Picdnelli 9 e TAigellati, tutti scrittori 
interessati a promuovere le glorie dell* Insubria. 

27. In questa opinione mi confenna quel detto 
di s. Ennodio, vesc di Pavia : non è infeconda la 
Liguria dì buone parti : nutre al foro dei germi, 
i quali vengono ammessi volentieri nella curia (**). 
Se queste, parole & intendono della Liguria piana, 
non forman die un concetto puerile ; essendoché 
tutti ammirano la fecondità di quella contrada : 
ma intendendole della Liguria marittima, vengono 
a rappresentare una idea molto ingegnosa. Quella 
' Liguria, voleva dir s. EInnodio, che voi, o popoli 
dell' Insubria , deridete sovente , come una catena 
d' aride rupi , nutrisce de buoni ingegni, che dopo 
aversi procacciato gran nome nel foro, sono chia- 
mati a sedere nel Senato. Finalmente , la preten^ 
sioue de' milanesi si attiene, a cosi debile lilo, che 
la semplice indicazione di un- maniiscritto bre- 
sciano , fu quasi per piegare il Tiraboschi a fa- 
vore di Brescia. 



(*) Mawttcfadlij t. cìt. 

(«•) « Noncttboiin partUntt mfoecmida La§;iirìa:nntritfef«ifer> 
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%$.Tìi^aidre A An^um&Legì'egiamente erudito 
nelle lettere , e dicitor facondo y per pianto si 
legge nel rescritto di Atalarìco dianzi aocennatt». 
Egli stesto ammaestrò il figlinolo negli stnd); 
ma essendo trapassalo il buon genitore prima che 
il giovine avesse ottenuto la promozione alla 
lode (eh* era la lanrea di ^e' tempi), Lorenzo 
vescovo di Milano si prese pensiero di Aratore; 
e raccomandollo jà. Deuterio, il quale insegnava 
in Pavia con grandissimo applauso. S. Ennodio 
vescovo di questa città, recitò una dizione^ o 
discorso , nel giorno , in che il nostro ligure entrò 
per uditore di Deuterio (*) , ed un' altra quando 
fu promosso alla lode Aratore ooi^nciò, 
come lutti i giovani di alto ingegno, dallo stu- 
dio della poesia profana ; attestandolo egli stesso 
in un carme all'amico Partenio, figlio ad una 
sorella di Ennodio: 

Cam nubi dudom faerat puerilibns annit 
Yenibus adsidttiim conedlelirare melof. 

Ma Partenio omsigliò il valoroso poeta di vol- 
gere i suoi carmi ad argomenti sacri: 

Ad Domim hodas (lectere vocis iter. 

Alla PO esia congiunse Aratore la gìurispnidenza; 
e trattò nel foro le cause con tanta fama del suo 



(f) " Oiniìfin i^rilnr iiiiìitin imn ingrcmil ClL „ -FilJiOtfu ifùf EL 
i**) " Anton, ^piando ad JainUn provedas cM. » JHtt. XSL 
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ingegno e della sua eloquenza, che i dalmatini, 
ayendo a spedire alla corte no aratore, perché 
trattasse molti affari importanti di cpieUa provili- 
eia, ne dieder T incarico al nostro ligure; il qiiale 
seppe corrispondere alla aspettazione di quel po- 

• polo, e meritai» k grana del re Teoderico. 
Vuoisi infatti che questo principe lo spedisse a 
Costantinopoli per capo di quella solenne amba- 
sceria, che mandò a Giustiniano Angusto; e 
che Aratore persuadesse il greco monarca a fiop 
compilare quel codice che abbiam tuttavia. Ma 
questi particolari non hanno argomenti sicuri nelle 
antiche mem<Nne. Gassiodorio, quel!' immortai mi- 
uiòtio della corte gotica^ e prouiiore di ogni 
maniera d' uomini dotti, ottenne ad Aratore dal 
re Atalarico Terso l'anno 533 il grado di conte 
de' domestici, e di conte delle cose priyate; e 

' nel rescritto col quale il Sovrano concedeva tali 
dignità, Cassiodorio espose le doti del nuovo 
conte, e i meriti dell' estinto di lui genitore, 
tanto le calamità dell'Italia straziata non meno 
da' barbari che da' greci , e la vicina caduta dei 
regno gotico, fatto intdlerabile agi' italiani, ooiv> 
sigliavano i fayoriti della corte a cercarsi altrove 
un asilo. Cassiodorio si ridusse nella Calabria; 
né ad altro più tenne il pensiero, che alla p^ 
nitensa, ed allo studio delle sacre dottrine. Ara- 
tore se ne andò a Roma; ed entrato nel clero, 
giunse ad esser suddiacono della Chiesa Romana; 
dif^tà non inferiore a quella de' cardinali dia* 
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^om de* vostri tenipi (*). Ch'egli foue bodbco, 

è immagluazioiie di qualche uuioie moderno. 
Crederi che vivesse fino al 556. 

ag. ^x9Uae , abbandonata la poesia profiuia» si 
applicò a scrivere in versi eroici la Storia ^po- 
$tolica; che è una parafi asi degli atti degli Apo- 
stoli scritti da s. Luca. £ divisa in due libri ; 
ed ha talToha il titolo, de vita s. Pauli, libri IL 
Appena composta, fìi dall'autore mandata con una 
breve dedica in versi elegiaci ad un abate Fio* 
tìnno; ma posciachè Axhtore ottenne per grasia 
da papa Vigilio di essere ascritto al clero di 
Roma, con una breve elegia intitolò il suo la- 
vorò a quel sommo Pontefice. Egli stesso il poeta 
andò a presentarne il codice a Vigilio, méntre 
questi sedeva in concistoro ueir atrio di s. Pietro 
éid vincala^ U Papa, rkeyuto il libro dalle mani 
di Aratore, consegnavalo a Sergenzo primicerio 
de' nota] 9 perchè il riponesse nell'archivio. Ma 
levossi allora un, grido di tutti i letterati, che 
pregavano Vigilio ad Ordinarne piiUdica lettura; 
primachè fosse racchiuso nello scrinio della Chiesa 
romana. 11 Pontefice accolse T instanza; e si lesse 
nell'atrio medesimo. Leggeyalo Aralore; ed ìL 



(«) Nella de4ia degU Atti ApottoL a pai» VisiUp, aka 
Aralort : 

' Becl^siain suhco <iitiii<i?.i naiifr.ifjii'i aulay 
l'erlìda munilaai deaero vela irvti . , . , 
Te duce tjro legor; te dogmaU dùco OMigiiUo} 
Si ^ ab en iImwI, !«■ aontetii eiit. 
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plauso degli uditori , e la ripetizione chedonuu»» 

dayano de' luoghi più leggiadri e sublimi , con- 
dusse cosi a kuigo la lezione, cbe ci vollero non 
meno di sette sedute io sette giorni distinti a 
compiere la pubblicazione di quel breve poema. 
Anzi, un'altra pubblica lettura sì fece Tanno 
544» tre sessioni; la prima e la seconda a' iS 
e 17 di aprile; la tersa a'i3 di maggio. Parve 
dunque a romani cosa maravigliosa la poesia, di 
AratKm: a noi sembra mediocre* Ma gli uomim, 



1^1 
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care nel proprio secolo : chè grandi sono coloro, 
eh' ebbero tanto di forza da superare tutti i loro 
coetanei. Molte sono Tediiioni dell' Ai,floria apo- 
stolica. Per aliro il 1 abricio dimenticò di notare 
^ella d'Aido latta negli anni iSoi^eiSoa. iii-4* 
con altri poeti cristianL Nella, collesione .di 
tutti gli antichi poeti latini pubblicau in Pe- 
saro manca V elegia a Partenio, impressa dal 
Sirmondo nelle note ad Ennodio. 

3o. Finirò di parlare di Aratore , accennando 
alcuni de' suoi principj. Egli era d' opinione che 
la Cantica , Geremia e Giobbe fossero scritti ori* 
ginalmente in versi esametri {eleg, P. f^igiL)m 
Insegna che Pìetrv in lingua ebraica significa 
agnoscens* Vuole che T isola di Melita , cui ap» 
prodò s. Paolo» sia Malta , perchè la chiama 

(ia>. «•) 

Sicanio lateri tenuis vicina Melila. 

Afferma che Pietro era Principé md corpo dalla 
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Chiesa; che venne a Roma; che in cpiesta città 
soiiri il martirio » come Paolo; precisamente il 
giorno stesso ; non V anno medesimo (iìb. a*). Cosi 
la poesia di Aratore serve di conferma all'an* 
tica tradizione della Chiesa romana; e fa cono- 
scere che certi autori, t quali si affaticarcmo 
tanto per negare il soggiorno di Pietro in Roma, 
erano storici meno fedeli del nostro poeta. 

31. Chiuderò c[iiesto capo della mia storia, 
con due osservadoni. I goti sono accusati di avere 
stranamente corrotta 1' architettura, facendo girar 
gli archi sopra colonne sottili; e formando gli 
ardii medesimi di sesto acato. Scipione Mafibi, 
e il Muratori avevano già dimostrato che di tal 
depravazione non si hanno ad accusare que' bar- 
bari. Ma il Tiraboschi , sempre vago di censurare 
ti Haffei, si affaticò a confermare la torta opir 
nione del volgo. Se non che, leggendo le illu- 
strazioni del signor Aw. Fea sopra il Winchel- 
maan, cominciò a dubitare della sua opinione; 
e trovossi alla fine costretto a ritrattafla nella se- 
conda edizione della sua storia , avendolo con- 
vìnto il cav« d'Aginoourt, con Ceu^li avvertire 
non essere definito qnal sia precisamente 1* archi- 
tettura gotica; ed essere stati in uso gli archi 
continui sopra colonne isolate hno de'^tempi del- 
l' irap^ Diodesiano. 

32. La seconda osservazione riguarda la storia 
del celebre filosofo ^verino Boezio. Era comune 
sent^uca, eh' ia|^. avesse in moglie qqell'Eljiide, 
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poetessa siciliana, cui si attrilmiicono dae ìnm 

in lode degli Apostoli (*). Ma il dottissimo Zeno^ 
ed il Tiraboschi, negano assolutamente, che Boeiio 
fosse marito dì Elpide. Il primo de' citati scrit- 
tori non riporta gli argomenti , su i quali fon-» 
dava quella sua opinione. Lo storico della nostra 
letteratura , si appoggia alle due ragioni seguenti. 
Stando alVepitafio d' Elpide, .costei sopravvisse a 
Boezio. Ma noi sappiamo dalla storia, che Rusti« 
ciana vedova del filosofo era vivente in Roma 
r anno 546 ( Murai, jinn, ). Lmoltre ; V epitafio 
d' Elpide vien riportato da scrittori che fiorirono 
verso il i4oo , e con differenze essenziali nella 
lesione: ne più si trova la lapide originale, per 
decidere la contesa. Io credo tuttavia , che si 
possa raffermare l' antica sentenza. 11 B. Giacomo 
da Yarazze cosi neir istoria longobardica aggiunta 
laurea leggenda, come nella cronaca dì Ge- 
nova, riferisce T epitafio d' Elpide nella seguente, 
maniera: 

JBUpis dieta fui, siculae regionis alunma, 
Qaara procul a patria conjugis egit amor. 

PorticibiLs sacris jam nuac peregi*ina t^uiescOf 
Judicis aetenù testifìcata thronum. 

In questa epigrafe non ha parola, che accenni la 

sopraw iveiiza <] Elpide al marito. Or il 13. Gia- 
como è il più antico scrittore, che abbia trascritto 
quella tscririone, ed egli fu piii volte in Pavia» 
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quando vivea co' suoi religiosi. Ne le stampe sol- 
tanto, ma si pure i codici estensi delie opere 
del Beato» concordano nel presentare l'epitafio di 
soliffoattroyersi, come sono qui sopra registrati. 
Pertanto, ove non si rinvenga un autore più 
antico dei Varazze, ii quale ne arrechi l' isert* 
rione sepolcrale d' Elpide con tutti queWersi, che 
si leggono nel Mongitore, nel Berti (*), e nel 
Tirabosciii) dobbiam fidare nell'Arcivescovo di 
Genova; e creder con gli antichi , che la poetessa 
siciliana lasciasse vedovo il filosofo e poeta Se- 
verino Boezio. 

33. Delle pubbliche scuole di quest'epoca nella 
nostra Liguria , non abbiamo notizie. H Concilio 
di Vaison tenuto Tanno 529. accenna in salutar 
consuetudine osservata in tutta Italia , che 
ogni arciprete tenesse in sua casa alcuni giova- 
netti per ammaestrarli negli studj convenevoli 
al clero. Ma io soscrivo di buon grado al parere 
del Tiraboachiy il quale giudicava che tali fan- 
ciulli fossero eruditi nel canto, ne' riti 9 e nelle 
altre parti della salmodia e liturgia ; anziché nella 
cognirione delle arti liberali. Fioriva in questi 
tempi nell'isola di Gapraja un copioso numero 
di Monaci ; ma nè il luogo , ne la vita eremitica, 
che tuttavia conducevano per quelle balze, per- 
metteva a que' solitari di congiungere alla coor 
templazione, ed al lavoro lo studio 

(•) BeeL AùC èrep, Sec Y,, cap. IV. iiot. «Ir. 

(««XYed. l'iiÌMfarioai Rutilio» lib. 1, ad quale li parla 4db 
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CAPITOLO IV. 

legno de* longobtrdi. — S. Gummni Amo. — > L'ItaItt sotto 
i tnnchì. <— Decreto di Lotlario per le tcaole pwbMidw, 

34* Il regno de' goti ora spento; ma crescevano 
sempre le miserie d'Italia. I capitani non yokvan 
readcre agi' imperiali le città più forti; i varni, 
i carpi , gli eruli , ed altrettali generazioni di 
barbari calati nelle nostre contrade con Teoderico, 
rìcusayano dì seguitare la sorte de' goti : Guma 
si difendea per Aligerno, fratello di Teja: Leu- 
tari, e Buccellino condottieri di un nembo d'ala- 
manni e di franchi correran barbaramente le 
nostre contrade : Verona e Brescia si sottomisero 
soltanto neir anno 563 : gli eruli vinti in batta-^ 
glia da' greci cedetter V anno 566 : Narsete 9 ca- 
lunniato da' romani alla corte di Costantinopoli^ 
e trafìtto con acerbo motto dall' orgogliosa impe- 
ratrice Sofia, niun pensiere si dava ne dell' itar 
lia, né dell'impero. La peste desolara i nostri 
paesi: incendj, tremuoti, innondazioni atterrivano 
le genti : i pc^li avviliti 9- e calpestati , si do* 



Capraja colle parole, se^ienli : 

Incipit obscuiKs (iJendere Corsica mootef.»* 
Processa pnlai^i jam se Capraria toliit : 
Squallet luci/ligi* isMiU piena virut 

Si perdoni <|imI lud/ugis aà m poeta idolatia àtl Ifec. V. 
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levano del presente , {Miventavano ravvenire. Ed 
eccoti i longobardi, antica nazione germanica (cosi 
appellati dal portare la barba lunga ) venire dalla 
Pannonia nel 568. con le mogli, ed i figlj, e con 
numerose bande di altri barbari, ad occupare 
ritalia. A quest'anno funestissimo appartiene Fe- 
pitafio posto in Albenga ad Onorata dorma chia- 
rissima^ moglie di Tzittano conte e tribuno (dei 
greci ), morta correndo l'indizione prima , e l'anno 
terzo di Giustino imperatore. £ da notarsi una 
protesta^scolpita in quest'iscrizione, per la quale 
si Tede, che la lingua latina non era scaduta gran 
fatto presso de'ligiuri (*): 

BOGO TB PER DEVM OMinPOTENTEBf 

ET lESVM CHRISTVM NAZARENVM 
KE ME TANGAS ms) SEPVLGRVM 
MEVM VIOUS 
ITAM ANTE TBIBVNAti AETERKI 
IVDICIS CAVSAH BinCVBt 
DICIS. 

Non vide mai l'Italia nazione alcuna cosi stol- 
tamente ferf>ce, come i longobardi. I nostri mag- 
giori n ebber tanto spavento, che cercavano ri- 
dursi nelle terre difese da' greci, abbandonando 
i proprj beni a' nuovi padroni. OaA crebbero le 



(*) Cottalano, Jtor, 4i Alò. 207. FM$ e dieu per' 
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isolette deir Adriatico, divenute ricovero de' molti 
veneti » che fuggivano dall'aspetto de' barbari. Ma 

10 nOD debbo qnì trattenenni a descrìvere la sto- 
ria di quella nefanda nazione^ e le infinite cala- 
mità , che per essa sostenne l' Italia. Molto ne 
scrisse il Muratori negli annali ; ove usò di tutto 

11 suo ingegno a mostrare quanto avevan coloro 
di buono 9 e a scusarne i difetti. Più brevemente, 
e con miglior giudizio, ne tratta il Tiraboschi 
nefla storia letteraria; egregiamente poi, a mio 
credere , il signor Alessandro Manzoni in un 
discorso aggiunto alla . sua tragedia intitolata : 
Y Adelchi. All'oggetto di questa mia storia, ser- 
virà r accennare, che Alboino , appena occupata 
Pavia y che diventò sede del regno, venne ucciso 
per opera di Rosmunda sua moglie Tanno 578. 
che il regno di Clefi , il crudele , suo successore, 
non durò che mesi 18.; ed ucciso costui da un 
paggio 9 la' navone & governata da 36 dMAchi 9 o 
governatori, delle varie provincie del regno, fino 
a che Autari, figliuolo di Clcfi, venne collocato 
sul trono l'anno 584- Dicono, che questo nuovo 

. monarca morisse di veleno nel S90. dopo avere 
sposata Teodcliiida, Urlinola del duca di Baviera, 
e principessa degna di perpetua rimembranza. 
Ella poi si maritò con Agilolfo duca di Torino » 
che Tanno seguente Sgi. ebbe dal parlamento dei 
longobardi la real dignità. In questi tempi fio- 
riva Giovanni il Buono, vescovo di Milano , ma 
genovese di patria; lodato dagli storici nulanesi 

Stok. Lati. voi. 4. O 
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come dottiò'sirao prelato ; al quale attribuiscon® 
eziandio T erezione di alcune chiese magnifiche : 
così che io sono condotto dalla natura del mio la* 
\oro a parlare brevemente di questo santo pastore. 

35. Allorquando i longobardi entraron Dell'Ita- 
Uà, i milanesi ne furono cosi atterriti, che il ve- 
SCOTO (*), il clero , 6 gran parte della nobiltà, 
abbandonata la patria , si ridussero a Genova , ri- 
masta fedele all'impero de' greci* In questa città 
creavano gli arcivéscovi loro, che venivano ri* . 
conosciuti pure dagli abitanti di Milano. Giovo 
molto una traslocazione si fatta al pontefìce s. 
Gregorio ; perciocché avendo egli mantenuta sem- 
pre viva corrispondenza colla impareggiabile Teo- 
delinda regina de' longobardi , onde promuover 
gF interessi della religione cattolica, se avveniva 
die le guerre frequenti tra' gì eci e' barbari tron- 
cassero le comunicazioni per via di terra, egli 
mandava i suoi dispacci a Genova per la via del 
mare; d'ond'erano cautamente spediti a Milano 
Tal corrispondenza tra Genova e Roma, do\ette 
render noto a Gregorio un ecclesiastico genovese, 
di nome Giovanni detto il Buono. Percioocbà* 



(*) " Io una ben anUca pergamena, che ho «otto gli occhi» 
leggcsi che Seoaldo (cofl) vewovo d* Acqui si ritirò lo Genova 
preMO l'arcivescovo Onorato colà pure rifugiato: Sodaldus (^coù") 
Spk jiatem» Longoò. perfidia territus Genuam confugU apud BoiUn 
Art^, Mediai, „ Biorci, storia d'Acqui i. H7. 

(*0 Muratori « Jnnal, Ital. ano. 669, 584, 584, 594, 600, 
e $0é. 
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jappiamo che questi fu a Roma, ed ottenne tanta 
stima , che s. Gregorio mandoUo a risieder , quasi 
ministro, o legato pontificio, presso la regina 
Teodelinda; e si vuol ch'ella, ad insinuazione di 
Giovanni, ergesse in Monza la splendida basilica 
intitolata a S. Giovanni Batista Essendo in 
progresso di tempo mancato di vita il vescovo 
di Milano Forte y sedente in Genova, caddero i 
voti de§^i elettori sopra il Buono; che non tardò 
a riportare la sua residenza al luogo primiero: 
e unito di sentimenti e di amicizia con s. Gio- 
^v^àì fieis-mo, ambedue A afifalka- 
fono molto contro degli eretici monoteliti ed 
ariani, che allora infettavan l'Italia. Nella terra 
di Desio, o Decimo^ sul milanese, fece innal- 
zare il tempio magnifico di s. Materno. Governò 
santamente la Chiesa di Milano; e cessò di vivere 
ii gicnno IO gennajo. Dell'anno preciso non oso 
•parlare; essendo oonfiisa di molto la cìronolbgia 
di questo santo Prelato : sappiamo che Gregorio 
Magno mori nel 6o4 , e che Giovanni sottoscrisse 



(*) S. Gregorio M. mandò alla regina Teodelinda molti Olj 
• santi; cioè cavati dalM lampaneche arde^'ano al sepolcro Ht' Mar- 
tiri, li Catalogo di queste reliquie, si conservava in Milano nel 
museo Settala; ed avea tal titolo :—- Haec sunt olca saru ta, quae 
temporibus Domini Gregorii Papae adduxit Joìiannes indignus et 
peccalor Domnae Re^inae Theodelindae de Roma in Mofloetla. — 
Questo Giovanni dovitbb' essere il nostro genovese , allora semplice 
diacono. Se qui non ha titolo di Buono, non lo ha nè pure nel- 
r antico catalogo degli arciv. di Blilaiio, A. Ital. I. 4, p. 2. (Mu< 
rat jifutaL 603. ) 
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agli atti del Concilio romano tenuto del 649. Co- 
sicché molto giovane dovette cominciare a far co- 
noscere il SQO ingegno e la sna virtù. Il Ripa- 
monti sierico milanese , l' onorò di questo elo- 
gio : — Non alius ea tempestate prudentior omnis 
humani divinique juris habebatur. — Ma mun 
monumento ci rimane della ma dottrina. Ebbe 
sepoltura nella Chiesa di s. Michele in Milano ; 
dove O sacro suo corpo fu ritrovato nel secolo XL 
dall' arcivescovo "Ariberto , nella tribuna dietro 
r aitar maggiore , per avviso avutone da un abi- 
tante di Genova; che l'aveva saputo 9 dicono t 
per divina rivelazione. S. Carlo Borromeo fatta 
spianare la Chiesa di s. Michele, ne trasfeiì so- 
lennemente le reliquie al Duomo; nel quale si 
onorano , essendovi una particolar orpella dedi- 
cata al nostro Giomnni il Buono, I signori di 
Camilla antica e nobile famiglia genovese, ri- 
ponevano neir albero loro questo s. Vescovo ; imi- 
tando le più illustri case milanesi 9 che si sono 
appropriate alcuno de' primi santi Prelati di lor 
patria. Tali pregiudizj genealogici non debbono- 
recar maraviglia. Ma è da stupire grandemente, 
che i dottissimi compilatori degli atti de' Santi 
non abbiano avvertito a questa vana immagina- 
zione; ed anzi l'abbiano confermata in qualche 
modo con iscrivere, Giovanni CanuUo Buono. 
' Cosi è vero , che talvolta domUtat Homerus (*). 

(*) Ved. BoUandisds àwm X. jamiarii. — Ginliiii, Memorie 
di MiUato, ìiom. 3. làoc 393. — CataL Spùe. Mediokm, Aer. 
IlaL , tona. 4., parL 2. coL 229. 



( «o» ) 

Non ho dato a Giovanni il titolo di arcivescovo; 
perchè non si trova che i vescovi milanesi , ben- 
ché metropolitaiii della più insigne proTincia d'oc» 
cidente, Tnsasser prima dell'anno 777. (*) 

36. JNon deggio terminar questo articolo, senza 
notare un errore di tre dottissimi scrittori, Ba- 
ronio. Pagi e Muratori. Avendo tutti e tre im- 
maginato che Giovanni non si trovasse al concilio 
romano del 649* si diedero a investigar le ragioni 
di tale assenza. U card. Baronio ne incolpò il 
re de' longobardi Rota ri, pensando che impedisse, 
come ariano» che i vescovi del suo regno an- 
dassero a Roma. Ha il vedere sottoscritti a ipiA 
concilio Tomaso 9 o Tomate di I^ni , « i vescovi 
di Chiusi, Siena, Volterra, e Spoleto ec, sud- 
diti de'barhariy ciò basta a scoprire T inganno 
d'eli' annalista ecclesiastico. Il Pagi suo crìtico, ne 
vorrebbe far credere che Rotari fosse già morto 
tre anni innanzi. Questo è un errore peggior del 
primo. Rotari mori nel 65a (^Muratori Armai.)* 
L'autore degli Annali d Italia non sa che de- 
cidere. Il vero si è , che Giovanni non è nomi- 
nato nella prima azione dei concilio suddetto » 
tenuta in Laterano il dì S ottobre 649. ma si 
vede sottoscritto a pie dell' uliima azione, che si 
tenne l'ultimo giorno di ottobre; e dietro a lui 
soscrive Meliodoro vescovo di Tortona; che Gio-.. 
vanni avrà condotto seco al condlk). H vescovo 



(0 GinUni» Mtmor. Miim. lU'aoM 777. . 
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di Milano non si contenta di porre il suo nome 
iotto gli atti sinodali : ne forma un picciol com- 
pendio; e ripete gli anatemi pronunziati dalla 
sacra assemblea contro a'monoteliti : — Joannes 

episcopus sanctae Mediolanensis Ecclesiae. . . con* 
sentiens subscripsi. — Il vescovo di Tortona si 
riporta alla soscrizione del suo metropolitano : ut 
supra. Questa è dunque quasi un appendice 
( tamquam appendix dice Severino Binio ) agli 
atti del Sinodo. Forse il Baronio^ il Pagi e il 
Muratori ebbero alle mani alcun esemplare im- 
perfetto di questo Concilio ; che fu pubblicato 
in miglior forma nella ultima raccolta di tutti i 
Concilj stampata dal Goleti in Venezia (tom. VII.). 
Nientedimeno, egli è molto agevol cosa lo spie- 
gare perché Giovanni non si trovi cogli altri ve* 
scovi della prima azione. S. Martino fii creato 
pontefice nel mese di luglio; ed intimò poco ap- 
presso il Concilio. Qual maraviglia che il ve- 
scovo di Milano, tardasse ad avere il décreto 
della intimazione; e non potesse arrivare in Roma 
che verso la fine di ottobre? Nè forse gli fu 
cosi facile ottenere licenza da un principe ariano 
di andarsene a Roma, e in paese nemico aMon- 
gobardi. E non essendosi trovato alle prime ses- 
sioni , epilogò il contenuto di esse nella sua sot- 
toscrizione ; a dimostrare che pronimziava , come ^ 
giudice, con cognizione di causa. Ed anche po- 
trobb' essere , che al suo arrivo fosser già tenni- . 
nate le sessioni. Riguardo alla cronologia di ^este 
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«antissimo Prdato, è da notare, che suppo^ 
nendok) spedito a Teodelinda regina V anno 600. 
e dandogli a tal epoca trenta anni di vita, età 
conTenevol d'assai ad un diacono, egli sarebbesi 
troyato sugli anni 70 al tempo della sua promo- 
zione alla sede milanese ; avvenimento fissato dal 
Paganetti (n. iSj.) al o Ò40. lu tutto 

ciò nulla è d' inyerosimile. 

37. Tornando alla storia, Agilolfo, o Agone, che 
aveira abbracciato la religione cattolica » dopo un 
regno di a 5 anni cessò di vivere , lasciando il 
trono a sno figlio Adaloaldo sotto la tutela di 
Teodelinda. Regnando Agilolfo, s. Colombano ir- 
landese, fondatore di alcuni monasteri nella Bor- 
gogna, venne in Italia, e fabbricò nell' apennino 
ligustico, verso 1' 1111110612, il celebre monastero, 
ed ora sede vescovile di Bobbio , la cui diocesi 
si stende in parte anche sul genovesato. Ai codici 
tratti da questo monastero dobbiam molte delle 
scoperte di antichi scrittori fatte dal celebre 
Monsignor Angelo Mai. 

38. Adaloaldo , perduta la saggia sua madre, co- 
minciò a farsi nemici i più ragguardevoli baroni 
dei regno; tra questi Arioaldo duca di Torino, 
il quale unitosi a' vescovi di I^ombardia, fece 
dichiarar paxzo il legittimo sovrano , che pur era 
suo cognato ; e con tal artifizio ottenne per se la 
real dignità; ritenendola fin all' anno 635, in cui 
pose fine a' suoi giorni. La vedova regina Gnu- 
deberga si elesse, a consorte il duca di Brescia 
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Grotario, ossia Rotari; il quale acclamato re dei 
longobardi, non volle pia tollerare che la Li- 
guria marittima si rimanesse in potere de' greci. 
Adunato dunque V esercito» piombò sopra i deboli 
presidj che guardavano le nostre riviere. Paolo 
diacono nella storia de' suoi longobardi non si 
curò di esprimere qual uso facesse Rotari delia 
vittoria, limitandosi a dire che *^ prese tutte le 
città deir impero poste alla marina , da Limi 
ai coofiai de franchi. „ Ma. Fredegario cronista 
francese 9 fk un'orribil dipintura della barbarie 
longobardica : <^ Grotarìo, (cosi egli) colf esercito, 
togliendo all'impero Genova marittima (per di- 
stinguerla da Genem), Albenga, Yarigotti, 
Oderzo, Saona e Luni città del littorale, le inette 
a sacco, smantella, ed abbrucia; condanna gli 
abitanti alla servitù, e distruggendone le mura 
dai fondamenti , comanda che tali città sien chiar 
mati borghi ( vici ) „ . Nelle parole del Cronista 
è qualche confusione : Oderzo appartiene alla Ve- 
nezia; bendhè sia certo > che fu espugnato e di- 
strutto da Rotari: Savona, secondo Fopinicme assai 
probabile del Durandi nel Piemonte cispadano, 
.era posta nell' apennino. Ma intanto, il fatto è 
vero ; e i grandi encomj che fa il Muratori de'suoi 
longobardi, troppo mal s'addicono al furore, con 
che distruggevano una regione, la quale altro delit- 
to non aveva > che Tesser fedele all'impero. Questa 
orribil desolazione della nostra patria , vien col- 
locata all' anno 641 dal! annalista italiano. Rotari, 
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assienrate le fraitieTe del regno, pubblicò dne 
anni dopo il suo editto 9 cioè il codice delle 
leggi longpbaidiche; le quali ebber Tigore .per 
più secoli anche tra noi. . 

39. Sedici anni regnò Rotari , pochi mesi Ro- 
doaldo suo figlio; e 9. anni Ariberio, nipote di 
Teodelinda. Quesli mori nel 661. lasciando il regno 
a Pertarito e Godeberto suoi figliuoli. La discordia 
entrò di mezzo a' due fratelli ; e Grimoaldo duca 
di Benevento occupò il regno , e il tenne per 9 
anni. Lui morto 9 tornò sul trono Pertarito, cui 
succedette Cuniberto mancato l'anno 700. Note- 
remo in questo luogo la ibudazione dell' insigne 
monastèro di Bnignato, avvenuta sotto i re lon- 
gobardi. A Liutborlo figlio di Cuniberto tolse il 
regno Ragimberto duca di Torino, il quale ne 
godè pochi inesi , succedendogli Ariperto suo fi- 
glio, che restituì alla Chiesa romana il patrimo- 
nio delle alpi cozie , e mori atlogato nei Ticino 
Tanno 71». Ansprando cessò di vivere dopo tre 
mesi di regno; e i longobardi prodamarona Liut- 
prando suo figliuolo, legislatore e guerriero ; ma 
poco prudente; perciocché avendo preso a mo» 
lestare la città di Roma, e il suo ducato, co- 
strinse i Pontefici a farsi riparo della potenza 
de' franchi. Trentadue anni l'Italia fu governata 
da Litt^rando; pochi mesi da Ildebrando, cinque 
anni da Radhis; che pigliato T abito monastico 
nel 794. lasciò il governo ad Astolfo suo fratello. 
Qiies^ occupò Ravenna, la Pentapoli, e T Istria 
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soggette all'impero greco; e tentò di espugnare 
la città di Roma: ma Pipino re de'fiauchi, sceso 
in Italia, tolse a' longobardi Raveuua con la Pea* 
tapoli donandole alla Chiesa romana. Astolfo mori 
nei 756., e Desiderio duca dell' Istria, sostenuto 
dal Papa, prese a regnare in Italia; e poscia, 
com'è il costume degli ambiziosi) a mdestare i 
Pontefici ; fino a che venuto Carlo Magno con 
grand' esercito, ebbe senza contrasto nel 778 tutte 
le Provincie de'longobardi; e confinò Desiderio 
in un monastero di Francia. Adelgiso figlio e col- 
lega di Desiderio trovò maniera di fuggirsi a 
Costantinopoli. Cosi ebbe fine la dominazione dei 
sovrani longobardi; continuando per altro il regno 
sotto r autorità de* monarchi francesi. Parrà forse 
a taluno eh' io non dovessi trattenermi a formare 
un compendio cronologico della storia de' barbari: 
ma nel progresso dell' opera si paleseranno le 
cagioni , che m' indussero ad accennar breve- 
mente la storia d'Italia. 

4o. Carlo Magno divenuto re de' longobardi , 
governò il regno sia per se stesso , sia per mezzo 
del re Pipino suo figlio, e del re Bernardo fi- 
gliuolo naturale di Pipino, sino all'anno 814» nel 
quale terminò il corso de' suoi giorni gloriosi. 
Nel titolo imperiale , e ne' vasti dominj de' fran- 
chiy gli succedette Ludovico il Pio ; nell'Italia con- 
tinuò il governo di Bernardo fino all'anno 817. 
Quattro anni appresso Ludovico die il regno d'Ita- 
lia a JU>tario uno primogenito. Questo monarca 
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i celebrato nella storia della nostra letteratu- 
ra, perchè si vuole ch'egli stabilisse con editto 
espresso le pubbliche scuole del regno d'Italia. Io 
recherò inuansi tratto l'editto trasportato lette* 
ralmente in nostra favella ; e farò poi quelle os- 
seryarioni, che saranno opportune a mettere in 
chiaro questo ponto della storia italiana. . 

4i. " Della dottrina poi (cosi l'editto), che 
per la soverchia negligenza e trascuratezxa di 
tutti i proposti (ifuorwnque PmeposUorum\ 
è perduta affatto in ogni luogo, piacque che si 
da tutti si osservi, come dai più si è stabilito; 
cioè* che tutti coloro, i quali per nostra disfO* 
sifone ad insegnar V arte ( grwnatica , e urna* 
nità ) sono stabiliti ne/ luoghi determinati , si dien 
premura grandissima , acciocché gii scolari ad esso 
loro affidati, prestino ed attendano alia dottrina 
cosi , come richiede l' attuai necessità. E per dare 
ad ognuno l' opportuna comodità 9 , abbiamo prov- 
veduto distmtamente luoghi acconci; perchè la dif* 
ficoltà de' luoghi posti in parti lontane, e la po- 
vertà , a niuno servisse di scusa. I luoghi soa 
questi. Primieramente vengano a Pavia alla scuola 
di Dnngalo da Milano^ da Brescia^ da Lodi 9 
da Bergamo , da Nos^ara , da Vercelli , da Zbr^ 
tona, da Acqui y da Genova de Genoa), dà 
jésti, àsL Como* In Ivrea il yescovoegli stesso 
faccia la scuola. A Torino concorrano da Fin" 
tinùgUa, da jilbenga^ da Vado y da Alba* In 
Cremona imparino quei di AejggiOf di Piacmxa» 
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di Parma, di Modena. In Fii'cnze sì Tnduuìuo 
quelli di Toscana. Vadano a Fermo dalle città 
del ducato di Spoleto : in f^erona da Mantom 
e da Trento : in Vicenza da Padova^ da TVc- 
> da Feltre 9 da Ceneda , da Asolo. Le altre 
città vadano a scnola in Cividale del Friuli. 

^lL, Questo decreto si trova nell* appendice alle 
leggi di Lotario; e forma il paragrafo sesto dei 
capitoli sopra le cause de vescovi (*) , tutti re- 
lativi alla disciplina ecclesiastica. Egli èdunqoe 
probabile , che la legge presente si debba all' au- 
torità ecclesiastica. Al vescovo d'Ivrea è coman- 
dato ch'egli stesso tenga la scnola. Come poteva 
il sovrano costringere un vescovo a farsi jn^fes- 
sorc neir Ginnasio regio ? Diremo pertanto , che 
r editto per le scuole , fosse decretato per auto- 
rità di un concilio. Lmohre, si accusano i pro^ 
posti , di avere lasciato perdere al tutto la dot- 
trina. Or la parola Praepositus aveva ne' bassi 
tempi quattro significati (**) , di giudice, di agente, 
di maestro, ossia intendente, del palasao ejpisco- 
pale; e di capo delle chiese cattedrali, e colle- 
giate. L' articolo della legge non può risguardare 
né a' giudici, né a'&ttori; e perciò ferisce {ve- 
scovi e i proposti delle chiese. Stabiliti questi 



(*) CtfiUiU àt Epiaeoponim «mirit, Ved. Jkr. /talli». ScnpL, 
lom. i., part 2.» foL 454. 

'» (**) Ved. il Gìouario toL dd Dacangc, e 11 rapplemenlo , del» 
Fttltiim edis. di Parì|p. 
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principj, ramméntiamo la oonsnetndine dì tutte 
le cattedrali , e pievi d' Italia di a\ere una scuola 
ad uso de'cherìci; consuetudine divenuta legge 
nelle chiese delle gallie per decreto del concilio 
di Vaisoii (Vt'd. il cap. 111.) : ricordiamoci che Papa 
Eugenio nel coucilio te auto in Roma Tanno 826, 
e quarto dell' impero di Lotario, si querela della 
mancanza di precettori , 'ed ordina che in tutti i 
palazzi de' vescovi, ed in tutte le pievi, si stabi- 
lisca un maestro che insegni la gramatica, e spieghi 
la Scrittura ; e tosto conosceremo die Lotario non 
fece altra cosa, se non che pubblicare il decreto 
del Concilio Romano. Cosi tutti gli encomj dati 
all'imperatore, non hanno più luogo; e le cre- 
dute scuole puiiLliclie del regno italico si ridu- 
cono a scuole di cherici. 

43. Ma venendo alle città della nostra Ligiuria 
nominate nel decreto, vuoisi notam cpiel Gè- 
ìiuay cui stoltamente sostituirono gli scrittori del 
secolo XL e XII. il vocabolo Janua. U Du- 
randi nel Piemonte cispadano immagini che 
r j^lba del decreto fosse y^lba docìlia , oggidì 
^Ufisola. A me pare che si parli di uéilni pom* 
pea; stantechè le città nominate nella legge, erano 
tutte sedi vescovili. E perciò il Muratori non do- 
vea congratularsi con Vado,, quasi fosse di quei 
tempi ^ ima città fiorentissima, e degna di sin- 
goiar menzione ;,. Bastava che avesse vescovo 
proprio; e Tavea di certo; leggendosi ncìV Italia 
sacra dell' Ughelli, ove tratta de' vescovi di Sar 
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Tona, che anche nel sec* X. si trcrra il titolo di 

vescovo f^adense. Limi non si vede espressa nel 
decreto 9 perchè compresa nella Toscana. iNizza 
6ceva parte del regno di Francia. Intanto al Te- 
dere. che i liguri si mandavano a studiare al di 
ià dell' apennino, possiamo argomentare che le no- 
stre contrade non. fossero per anco risorte dalla 
terribil desolatone), in che le ayera immerse il 
furor di Roiarì. 

44* ^on ho parlato del venerahil Beda» par 
rendomi non ayer docnmend da crederlo nostro. 
Ne giova punto V addurre col Soprani , che le 
ossa di lui rendono celebre laniica chiesa di 
s. Bemgno pasta (dentro le nuove mura di 
nowi; se non si dimostra nel tempo stesso ^ che 
le reliquie venerate una volta in s. Benigno i^on 
possano esser quelle di Beda prete e monaco ita^ 
liano di Gayello presso Rovigo , del quale si troya 
il nome in alcuni calendarj sotto il giorno X. di 
aprile; ed avvi tradizione che le sue spoglie 
mortali fossero trasportate a Genova (*). U Fa- 
bricio poi si sdegnava col P. Oldoini per aver 
dato luogo neir ateneo ligustico a Strahone fra- 
tello di Beda, scrittore fittizio. 

45. Delle arti liberali di questi oscurissimi 
tempi , nulla so dire con certezza. Riguardo alle 
monete genovesi , potrei valermi dell' autorità del 



(0 V. Fabrìcio, Bibl. medim «t mf, UtìnU. ^ IbbOlMi, ter 
M, pag. 444. *- fiollaod. lora. I. aprit.^ pag. SSé. 
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«onte Carli , il quale pensò di averne irovato 
memoria nelle leggi de' borgognoui, ed anche in 
un atto rogato in Milano Tanno 796. nel cpiale 
sono espressi i denari d'argento mediolenenses aut 
geimeìises (*). Ma il P. Fumagalli nel codice 
diplomatico Sani jimbrosiano (£bicc* 96.) so- 
stiene die la Tera lezione sia medioianenses aut 
tìcìnenses. Ambedue questi scrittori citano la 
carta autentica deirarchivio. Bramerei che il dotto 
nostro Patrizio Marchese Girolamo Serra, o Te* 
nidito Cavaliere Corderò di s. Quintino potessero 
avere sotto gì' occhi il documento milanese, onde 
pronuniiare la sentenza tra il Carli e il Fu- 
magalli (**). Quanto alle leggi de' borgognoni, 
i soldi genavenses debbono essere moneta di Gi- 
aem, città del regno di Borgogna. 

46. Ed acciocché non sembri, che i liguri aves- 
sero dimenticato la poetica , ne sia lecito rammen* 
tare l'epitafio in Tersi elegiaci composto da Sab- 
batino yesooTO e cittadino di Genova, per essere 
intagliato siili' arca, ov'è riposto il corpo di s. 
Romolo. Fioriva Sabbatino circa l'anno 87 7. e 
dopo non molto tempo fu scrìtu la breve leg. 
genda di s. Romolo pubblicata dall'Ughelli, per- 
ciocché in essa si leggono tali parole : modernis 
temporibus Sabatinus Januensis cathedra epir 
scopali sublimato (^sic). 

(*) Carli, nperr, loin . 2., pag. 294 e 323. 
(♦♦) V. Serra , discorso sulle monete di Genova , negli aUi del- 
V accademia di Genova j e Corderò , della zecca e moneie defU 
" ma, ManAui «U ToaoMf Cmc. 457*. 
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CAPITOLO V. 

La monarchia di Carlo Magno è divisa. — 1/ Italia risorge ; 
specialmente dopo il mille ; e risorgono in Liguria gli stud|f 
innanzi al i3oo. 

47. La discendonia maschile di Carlo Magno 
cessò di regnare ia Italia con la morte di Carlo 
il Grosso, a-venuta V anno 888; e la corona itar 
lica posavasi ora sopra il capo d'uno, ed ora di 
un altro principe 9 essendo al diritto succeduta 
la forza , o il capriccio de* magnati d'Italia. Questi 
nTolgimenti della cosa pnbMica spinser l'Italia 
nel fondo de' mali ; ma. tale avvilimento fa prin- 
cipio a risorgere. Perciocché gli estremi, sono 
por sempre vicini ; né la ragione e la forza degli 
uomini può starsi troppo a lungo avvilita ed op- 
pressa neir ignoranza e sotto il giogo harharioo. 
I saraceni, die dominavano il Mediterraneo, e 
i greci ritornati a signoreggiare una parte della 
Calabria, essendo meno feroci e inen rozzi dei 
teutonici e de'£ranchi d'allora, mostravano al- 
l' Italia un esempio di civiM, che dovea pro- 
durre meravigliosi effetti. A tutto questo si ag- 
giunga, che la debolezza, e poi lo sfasciamento 
dell'impero, avea portato in alcune contrade la 
libertà civile; in altre alcuni piccoli principati, 
che poi si aiiòrzarQno, ed ebber vigore di lot- 
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tare contro allè finticbe pic t cusio ni della Germa- 
nia. Genova trovandosi già lii>era nel sec. XL 
tapidamente dilatava il commercio, e la po- 
lensa; abbracciando insieme gli studj c le ani 
leggiadre. Noi dunque siamo costretti a divi- 
der ^esta pane dell'epoca prima in varj arti* 
crii; stante la copia de' letterati , che fiorirono 
dal loco, al i3oo.; e daremo il primo luogo agli 
storici. 



5.1. 

Catfaro, e'«uoi continuatori. — Storici dlftifL 



4B. A destar gl'italici ingegni dall'alto torpore 
de' secoli barbari valser non poco le crociate 
intraprese a liberare dalle mani de' saraceni il 
santo Sepolcro di Cristo. La religione e l'amor 
della gloria eommosser l'Europa. E sopra ogni 
altra parte d'Europa semi ravvivarsi T Italia, 
centro della fede; nè molto discosta dalia Scria; 
e la seda che potesse prestar navi e macchine 
militari alle schiere innumerevoli de' Crocesegnati. 
I quali se non sepper difendere saviamente ciò 
che arcano conquistato con eroico valore, tut« 
tavia tre vantaggi grandissimi apportarono all'Eli» 
ropa : l' afirancamento di molti luoghi , che dai 
proprj baroni» poveri^ di danaro e ansiosi di a»» 

enw. Lrv. ¥qL 4. H 
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dare a combattere in Palestina ^riscattarona i d-^ 

vili drilli ) e formaron de' comuni : V ampliaxione 
dei oommercio; che innanzi alle crociate si trat- 
teneva sui lidi di Sicilia 9 di Puglia, e di Gre- 
cia; e fmalraenlc lo stiulio della storia, specchia 
delia vita, e vera iilosotia, che non è avvilup- 
pata in fallaci immaginazioni , e in sistemi incerti. 
L* aspetto della Siria, i combattimenti di eserciti 
grandissimi , io spettacolo di flotte , che copri- 
vano i mari; il grido dell'Europa che sorgeva 
a lottar contra l'Asia; tutto questo porgeva ai 
savj possente invito a lasciaine memoria ; e la 
religione parea consecrare V onoralo lavoro. Cosi 
alle oscure leggende, e alle cronache puerili, 
venner dietro gli annali e le storie. Vediamo in- 
fatti, che dopo il mille , i primi storici dislesero 
il racconto di ciò che o in Palestina avean ve- 
duto, o avean udito da' crociati ricondotti alla 
patria. Nella schiera eletta di questi preclari in- 
gegni, ninno contenderà il primo s^gio a Caf- 
faro ; dal quale ebber felice principio gli antidu 
annali di Genova. 

49* CafTaro, o Casaro » nato nel io8i. avea 
tocco appena l' anno ventesimo dell' età sua, che 
piacquegli montar snll' armata genovese di 34 
legni spedita nel i loi. a Laodicea per soccorrere 
a* cristiani di Palestina, fn tale occaMone andò 
a vedere Gerusalemme, e itrovandosi il sabbato 
santo nella chiesa del Sepolcro, vide, com'egli 
afferma, il lume prodigioso , che scendeva ad il- 
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Itiminare q[nel tempio (*). Tornato in Patria nel- 
Taiino medesimo, deliberò di scriver gli amiali 
genovesi 9 notando gli avvenimenti sotto i nomi- 
de' consoli; conforme all'uso degli antichi ro- 
mani Ebbe per la prima volu la dignità di 
console del comune nel 1 1 aa. £ V anno appresso 
fa mandato dalla rejmbblica al concilio tenuto 
in Laterano da Calisto U. pontefice; dove cosi 
difese il dritto de' genovesi sopra la Corsica con- 
tro all'arcivescovo di Pisa , che ottenne da qnella 
grande assemblea un decreto, per cui s'intimava 
a qael prelato di lasciare le consecrazioni de' ve- 
scovi di Corsica, e di non impaeciarvisi ornai 
pili (***). Essendo poi console la seconda volta 
nel iiaS. armate prestamente sette galee, e sa- 
litovi sopra con Marchionne di Cafiara e con 
molti altri nobili personaggi , purgò il mare da 
otto galee pisane sortite in corso; e andò poscia 
ad espugnar Piombino, condncendone prigioni a 
Genova tatti gli abitanti (f). Ebbe il terzo con- 
solato nel iia;. e il quarto del 1146. In (£ue- 



(*) Et Caphanis inteffnit, et Wdit , et inde testimonium rtd* 
'iaéhì et procuMttlNO ita venim etie alinBat. Coti e^itteno nei 
miai À9wM» ^ 

(**) JaDuentHim coasuluni naaune et eoruin faddj Capharut • 
Cam in aelate XZ* annornin erat> scribere et notificare incoepit, 

(*•*) Omnia qnae in Synodo gesta foerant, per ordinem a Ga- 
pharo narrata fuerunt «cut ìrfdit, et audivìt in Synodo età 
Àìuud. Ctfftvù — V. anche il Muratori mn, 1 42S. 

(t) Aimml. C^fiir, ^ Mumlori, ^«n. tl2S. 
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st' anno dimostrò il suo valore contra' Saraceni, 
fransi armate in Genova aa. galee e 6. navi; e 
datone il comando supremo a Gaffaro. Il quale, 
volendo imitare i dittatori romani, che si eleg- 
gevano un ajuto col titolo di maestro de' militi ^ 
dichiarò suo ajutante Oberto della Torre; evolte 
le vele all' isola di Minorca, Tebbe tutta presta- 
mente in suo potere ; conquistò la città capitale ; 
e disceso poi nel continente dì Spagna , e . tra- 
vagliata fieramente la città d'Almeria, all'appres- 
sarsi del verno ricondusse in patria 1' armata colma 
di gloria e di preda (*). Tornò alFonor conso- 
lare nel ii4^* Ma Tanno 11S4. Federigo Bar- 
barossa re di Germania e d' Italia venuto a Ron- 
caglia sid Piacentino , chiamò alla dieta del regno 
i principi, e i deputati delle città libere; dove 
a nóme de' genovesi andò Caffaro con Ugo ar- 
cidiacono della metropolitana, ricevuti a grande 
onore da Federigo; che trattò con esso loro de- 
gli alBari suoi con gran confidenza Intanto 
egli , distrutte molte città italiane , atterrite le 
altre » ammassato gran tesoro , ottenuta la corona 
imperiale, e dichiarato da un dottor bolognese, 
padrone assoluto del mondo ^ venne alla terra 
del bosco nel 11 58 per trattare co' genovesi; i 
cpiali vi spedirono Ingpne Gontardo console, ac-< 
oompagaato da sette savj; il primo de'qnali fii 



(•) AmL C^mto — ' Bfontnri, orni. 4I4S. 
Hnfatorì, mm. 1454. 
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Caffaro. Quivi si convenne che Genova sarebbe 
fedele all'impero; senza il gravame di sommi» 
lustrar truppe « ne denara La polenta e la era- 
deità del Barbarossa facca terrore a tutti. Questa 
fu r ultima impresa del nostro annalista in ser- 
vigio della repohblica. I consolati che abbiamo 
descritto^ riguardano F amministrazione politica; 
e chiunque sosteneva tal carico si chiamava con- 
sole del comune. A giustiiia erandepa* 
tati altri consoli , detti consoli di giustìzia, os- 
sia de placiti; perciocché allora dicevan p/ac/^o 
alle sessioni solenni de' giudici sedenti prò tri- 
bunali; à' onde nacque il vocabolo toscano piato; 
corrotto da' genovesi in ciéto ; come piota mutano 
in dota, e pianura in cianuro. Or Gafiaro fu 
-similmente console de' placiti negli anni ii3o, 
e ii44* 

5o. Tutti questi affari importantissimi non fe- 
cero dimenticare a Caffaro gli annali della sua 
patria. Se non che giunto all'anno ii5a. e te- 
mendo forse, che gì* incomodi della vecchiaja, po- 
tessero impedirgli di continuarne il lavoro, preso 
il Tcdiune della sua storia andò al consiglio^ a 
presentarlo a consoli del comune, ch'erano Tan- 
clerio, ossia Tancredi di Piazza lunga, Ribaldo 
Bisaccia I e Ansaldo Spinola (*)• Non & menuime 



(*) Ho riemto i nomi de'Gouoli dal 1i8.BctioB.«7».,pefdift 
l'camae àtì Mumlori, e il testo a femui ik'Sigg. Xivioinrf 
Uilian htam Ammio Spinola , eoa errare wwrifiitini tmatoch» 
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Caifaro dell'altro console Rinaldo di Alberico; 
che forse non era intenrenato a quella sessione. 
I consoli, ayiito il parere de' consiglieri , ordina- 
rono a Guglielmo di Colomba scrivano dei co 
mnne fino dal ii4a. che ricopiasse il volume di 
Gaffaro, ponendolo di poi nel pubblico archi- 
vio , ut deinceps cuncto tempore juiuvis homi- 
nibus januensis populì anctorìae cognoscantur. 
Neil' anno vegnente 1 1 53. ripigliò Caffaro il corso 
della storia scrivendo fino al 1160.; ccnie si ri- 
leva dalla dichiarazione eh' egli appose a questo 
anno medesimo, protestando che le azioni de' nuovi 
consoli verranno da lui descritte a suo tempo, 
s'egli avrà tanto di vita da poterle registrare (*). 
Coutiauò di fatto gli annali fino a tutto il 1 x63. 
e tre anni appresso, entrato già nell'anno ottan- 
tesimo sesto del suo vivere, terminò cou mente 
serena i suoi giorni gloriosamente impiegati nel 
servire la Patria Il ritratto dell'autore fii 
miniato nel codice ddl' archivio; come si ricava 
da versi seguenti , che si leggono dopo il proemio: 

Janna tuta qoidam foit ilio Console pridam: 
UrlM aa cognovit, quod aie ax ordina novìt., 
Ifoman ai Gapharua, praesans quom signat imago ; 
Vivai in aaternum ajus ganarosa propago. 



nella stampa medesima del Muratori, è ricordato all'anno H6i. 
Ansaldo Spinola t^irum noòilem, et conmdaremy cioè stato console. 

(*) Quod vero novi Consulet. . . fecerunt, Caphanis (si vixerìt) 
cum tempus fuerit, Deo concedente, scribere non tardabit. 

(**) Anno ejusdem aetatis LXXXVL sanae mentis occul>uit| 
diet ObertQ CanceUiere, eo/ttiHuator» di C^fffU'Q* 
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Possiain credere, che lai attenzione fosse opera 
di Ottone Cail'aro console nel 1 1 66 , il quale 
procuiò mche la cootinnauone degli -ftonali. 
tanto i Tersi citati ne assicarano che si ha da 
prounnciare Càtlaro, non Caflàro; e che TAiir 
nalìsta lasciò de'figlj già illustri in Genora; e 
perciò onorati col titolo di ^riasa pì^opaggine. 
Fu opinione del Muratori (*) che tra' figliuoli 
dello storico si debbano annoverare Anseinio di 
Gafikra console nel ii64; e Ottone di Cafiaro 
pur console nel 1166. Ma Caffara e Cnjjaro 
mi pajon cognomi di due famiglie diverse. Pe- 
rocché r Anselmo é sempre nominato de Caffara 
cosi nella stampa del Muratori, e neMocnmentì 
prodotti da Rafàele della Torre ( Cjrx>logia 
*&cc. €9.), come nel testo a penna della Biblio* 
teca Berio (MS* num. 79 ), e nel manuscritto 
non ispregevole che ne hanno i Sigg. Missionari 
•Lirismi presso s. Matteo: dove al contrario si 
vede che Ottone è sempre distinto col gentiliuo 
de Capharo , o Cafaro. Quel che più monta, 
una simil distinzione si osserva ne documenti della 
pace stabilita tra Mantova e Modena Tanno laoa.^ 
ne' quali vediamo Oprando de Caffara 9 Castellano 
de Capharo, e Callarìuo de Caphcro (**). Ri- 
guardo ad Ottone, non dissento dal Muratori, 
quantunque ci manchino i documenti decisivi. Qi- 



(*) Pnef.ad AxinaL Geauenihiini rer* Halic. VJ» 
(**) Hanlori miitiq. iudif, diit. 49. .... 
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HTYO in primo luogo non trovarsi mai , per quanto 

io sappia ) nelle memorie genovesi il nome Co- 
faro innanzi al nostro istprico. Veggio pur anco 
ebe i continuatori degli antichi annali non danno 
cognome al primo annalista ; ed egli stesso che 

10 aggiunge ai consoli, essendosi pur nominato le 
tante Tolte, non palesò mai la sua &miglia 

È dunqtie da dire ch'egli sia lo stipite, da cui 
vennero i Caffatx); passando il nome paterno a 
far le veci di cognome. Ma il primo che si so- 
scriva de Cafaro, egli é Ottone; come si vede 
negli Annali nostri sotto F anno 1 1 66 e nella 
convenzione del comune di Genova co' marchesi 
di Savona nel i i8x. Aggiungasi un atto del 
9 di novembre 1 163. nel quale Guglielmo della 
Volta, col consenso d' Ingone suo fratello , si ob* 
bliga di pagare la pena di lire trecento, caso che 

11 figlio di esso Guglielmo ricusasse di ammo-* 
gliaisi con la figliuola di Ardizione Piccamiglia. 
Testimoni del rogito sono Ottone de Cajfaro^ 
Marino e Ottone fratelli de Casaro Q**)» Ottone 
par dunque il figlio dell' annalista. In due do- 
cumenti dell'anno citato comparisce un Ansaldo 
che a Caffaro da il titolo di suo uìhUo (f}« Ot- 

(•) n Ab. GaBceUìori ( ditMrt. lopn Colomlio 5. Xm.> 
icrìve «I Crftarif volendo dir Cafuroi ed afiema che qaolo aa* 
■alMbi ftt «oi^SiMto dal' Conta Ni^iona, . nella diìMarC lulamp» 
la Firenie 4 SOS. face. 120. È un aogno del GànoeUieri. 

(••> R. delh Tovre« (^yrctog. dee t 36. 

MS. Berio« Fogtimt» ^JfoUg, voi t, cari. 21. 

tt> ^ €tt. carfc 4S. 
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Ione conscrrè la gloria patema , essendo stato • 
console nel i»66, e nel 1174 O* cadde 
assai tosto in Genoya la stiipe gloriosa del nostro 
{storico; oosicdiè a pena ho potato trovar no» 

tizia di Anna di Caffaro, monaca in s. Tommaso 
nei 1 192. di j6rate Oberto Caffaro converso 
delle monache di s. Spirito in Bisagno ( borgo 
di s. Vincenzo) nel 1226 (***); e di Ugo di 
Cafaro armatore di una galea nel 1204 (annal.) 
Un Ga&ro di BartolommeOf senatóre di Roma 
nel 1188. è accennato dal Muratori (f). Antonio 
Cafiaro messinese andò a trattare in Roma col 
Duca d'Etré nel 1674 (tt)* Queste nothue gio- 
veranno ad intendere che il nome proprio di 
Caffaro passò ad esser gentilizio in molte parti 
d'Italia. Egual sorte vedremo esser toccata a 
Cc/Umbo. latomo ai Caffara genovesi , leggiamo 
negli annali che Accelliiio ed Angelotlo fìiron 
consoli de placiti nel sec. XII. Anselmo è scritto 
ne' testimoni della lega stabilita Tanno 1166. tra 
Genova e Lucca (ftl)* ^^'^ Giulietta Ca£GEura era 



(•) DcOa Tom, Cymlog. docom. f. S2 • 7S. 

(**) MS. Beno, FfgUmK», vnl. 4.9 cart. St. 
. (***) MS. Berlo, MMq n.» 6. 

(t) Antich. Ital. dUs. XLH. I Sigpori CaCuo di Napoli, che hanno 
titolo di dnchi, ti pregiano di cnere un ramo de'Gaffiito di Go* 
nova; come si pub vedere adi' opera del Gintliiùani degli aerit- 
torf UffoU dei regno di Nt^^olù 

(tt) Muratori, Ann. 4674. 

(tit) I><^ Tom, <^rol0^9 dooun. lice. 69. 
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monaca in s. Nioeolò di Valle chiara nel i3i4 

5i. Ma tempo è di tornare al nostro annalista. 
Michele Giustiaiani lo dice figliuolo dì Giulia 
d^a Volu, sema recarne prova nessuna. Tut- 
tavia si osservi che alla promessa di matrimonio 
.tra un della Volta con una Piccamiglio » qui so- 
pra accennata f formi chiamati ad assistere il 
glio, e due fratelli di Gaffaro; la qnal distin- 
zione porger potrebbe un qualche indizio di pa- 
rentela. Cosi Marchionne della Volta nel decem* 
bredel ii63. cedeva ad Ansaldo nipote di Cai- 
faro, una somma di perperi, che la state prece- 
dente aveva assegnati a Marchionne T imperatore 
di Costantinopoli Emmanuele ; promettendo ancora 
che se Ansaldo non potesse esigere quella partita 
senza servire (probabilmente sulle navi greche) 
all'Augusto, egli Marcbi<mne pagherebbe metà 
delle spese a ciò necessarie {**), Tali indizj po- 
trebbon servire ad alcuno ingegno più felice del 
mio per indagare le vecchie carte, e con t^e 
decidere se Tab. Giustiniani abbia colto nel segno. 
Ma qualunque si fosse la madre di Cafi'aro, que- 
sti è certamente da porre al paragone di quegli 
jmùchissimi greci, e romani, che le nascenti re- 
pubbliche col senno y e con la mano ampliarono; 
e modesti in casa, terribili in faccia al nimico, 
non altri sentimenti parver conoscere che V amore 



(•) Muiio/Va Berlo, a. 14. 

MS. Seri» /cgfiflM. Mot loL 4., etri, «k. 
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.della giustizia, e della patria. E se 'al nostro An*' 

nalista mancò un Plutarco o un Cornelio, non 
jnancaroQ virtù degae di meritarsi egregio eacomiar 
■tare. Espugnar Piombiiio, difeso da una potente 
nazione, domare i saraceni di Minorca ; ricever 
tributo dal re de' mori in Ispagna Q ^ egli è bea 
altro che mettere in fuga i pastori della Sabina, 
e de' volsci ; o vincer gli abitanti di una isoletta 
neir Arcipelago. Nelle arti di pace possiam anuo- 
verar Caffaro -tra gli nomini fimosi; avendogli 
sostenuti i dritti de* suoi concitladini in un conci- 
lio de' più numerosi , che vedesse mai la Cristia- 
nità, e presso quel Federigo , che ogni ragione 
riponea sulla spada. La pietà verso Dio (cosi 
esattamente serbata da' romani più antichi nel- 
r errore dell'idolatria) fu grande in vero uei 
nostro istorico ; sapendosi ch'egli.aveva in costume 
di pregare ogni giorno, perdiè i ccmsoii savia* 
mente goveruasser la repubblica; e tre volte pure 
al di supplicava l'Altissimo a mantenere il po- 
polo genovese in pace e concordia (**). Ma, 
ciò che a pochi fu dato in sorte, egli seppe 
operare egregiamente ; e scrivere quanto aveva 
operato , con quello stile che allor si potéa; meno 
barbaro senza dubbio ne' suoi annali che in altri 
scrittori di quel secolo. 

Ss. Gli annali di Gaffaro .ebber molti conti* 



(*) y. Hnntnri. Ann, 44SS. 
(«•) Y. Gifar. ano. U». 
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nuatorì. E il primo sarebbe Caffaro di Caschi- 
fellone, s'egli è però diverso dall'antico anna- 
lista. I due Ginstiniaui 9 cioè il yesooYO di Neb- 
bio, e Tab. Midie][e ne ammettono un solo. Gio- 
vanni Cibo Recco sente in contrario, cosi scri- 
vendo nella sua storia MS. di Genova (^BibL Be' 
rio (àcc 167.): ^ n Caffaro senza cognome, 
primo scrittore degli annali di Genova... morì 
„ di 86 anni, come scrive il Caffaro di Caschi- 
99 felicme 9,. S'inganna il Cibo nelF attribuire 
al Caschifellone le parole di Oberto cancelliere, 
già da me riportate (yacc. 118.); ma è certo che 
distingue due Caffari. Con esso lui convengono il 
Soprani, il P. Oldoini, e V Acinelli (1. face. XUI.). 
E questa parmi l'opinione migliore. Già si è 
detto che Caffaro non' usava cognome; circostanxt 
confermata pure da un atto del di f^. kal. maU 
11 56. nel quale soscrive semplicemente Cafa- 
rus Ora in un documento scritto nel marso 
dell'anno stesso troviamo tra' testimonj Caffarus 
de CaschifeUmo Ncm senza ragione si dee 
credere adoperata questa diversità di soscrizioni. 
Da' nostri annali si ha che Oberto di Caschifel- 
lone fii console de'placiti negli anni 1 1 33, e 11 35. 
Quesl' Oberto difficilmente si potria sospettare 
figlio dell'annalista, perchè in tal caso conside- 
rate le epoche già da noi stabilite , sarebbe ne- 



(•) MS. Bmo^fij^imm» NoL 'ul i,, carU a. 
Aid. &L 24» 



I 



Digitized by Google 



( «»5 ) 

cessario il supporre che «resse il consolato in etl 
di trent' anni circa; cosa poco verosimile; stante 
che sebbene il consolato di giustixia fosse infe* 
riore in dìgniti a quello del comniie , nientedi* 
meno ne' tribunali supremi non si doveano am- 
mettere giudici di età si fervida; potevano in 
▼ece aggregarsi tra* consoli del comune; onde al 
più giovane allidarc le spedizioni marittime. E 
si^piamo che Ca(ÌÌEiro » cosi grand' uomo qua! era, 
fii console del. comune assai prima che aresse il 
consolato de' placiti. Checche sia di tal conget- 
tura» non ha dubbio che mentre fioriva l'anna- 
lista 9 il quale non adoperava nome gentilixio » si 
trovayan persone della famiglia Gaschifelloiie ; e 
tra esse Oberto e Gafiaro. Egli è poi da sapere 
che nella pieve di s. Cipriano in Polcevcra , era 
un luogo detto Caschi/elione; notizia dovuta al 
Jbgliazzo de* nota/ conservato nella Biblioteca 
Bc^rio (voi. 1.° cart. 6%); dove si leggon queste 
parole sotto Tanno laio a di s6 novembre: — 
Extimum factum in plebejo s. Cypriani , loco ubi 
dicitur Caschifelono^ de terra Alberti de Ro- 
boreto. — Al vedere scriuo in questi atti, e 
nella storia MS. del Cibo, non già Taschifel- 
lone, ma Caschi/elione , si conosce quest'essere 
la yera lezione » conservata similmente in un co- 
dice citato dal Muratori nelle variàmi de' nostri 
annali ; e nel testo a penna della libreria Berio 
n.*" 79. che suol essere molto accurato. Dalla Pol- 
cevera dunque ebbe c»rigine secondo tutte le 
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apparenze il primo continuatore de' nostri vecchi 
annali. Il suo breve lavoro comincia nel lil>ra 
di Gafi'aro dopo Fanno iì63. con si fatte pa- 
role : Quoniam qnae gesta fìierunt in oaptione 
Almeriae per presentcm scripturam sensu CatTari 
ad memoriam fiunrorum narrantur; ìUud idem 
„ nempe victoriae Tortuosae( Toriasa)^ ne far- 
yy turis leinporibus oblivioni tradatui , uLÌ verilas 
yy postulai y Gaiiarus de Cascbifellone ad praesens 
„ narrare conatur. yy II Muratori accennando negli 
annali d'Italia ( i i4B. ) t importante città di 
Tortosa tolta ai mori di Spagna, afiérma esser 
qtà mancante la storia di Ca0'aroi ma sapersi 
altronde che i genovesi Mero mano in ^fucila 
conquista. Non pensò qiiell' eruditissimo scrit^ 
tore che fosse da cercare dopo il 1 163 la storia 
d» ona impresa condotta a fine nel 1 148. Alla de- 
scrizione della presa di Toriosa aggiunse il Ca- 
schifellooe alcune notizie de' vescovi genovesi del- 
l' anno 1099. al 11 33. e con esse ha fine la 
giunta, c tutto il lavoro di Gafiaro ; che il Mti- 
ratori pubblicò col titolo opportuno di libro 1. 
degU annali genovesiy per giovare agli eruditi» 
che, avessero a. citarlo. Dall' atto del 1 156. dianzi 
indicato s intende che il Caschifellone fu con- 
temporaneo all'espugnazione di Tortosa; e perciò 
il suo racconto è di gravissima luitoritè* Non so 
come il P. Oldoini potesse asserire che il Caschi- 
fellone latina lingua exaravit annales genuen- 
slum; non avendo egli fatto che supplire uno 
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squarcio della nostra istoria. Nè il Soprani do** 
yea dire ( seguitato poi dall' Acìnclli ) che impiego 
la sua penna-dalia metà del ii63 per tutto 
Vanno 1 164. ; essendo cosa evidente, che non 
prosegui la narrazione del predecessore ; pago di 
scnTere la vittoria di Tortosa, con parecchie 
scasse notizie eodesiasdche, dimenticate dal primo 
autore. Fiiicilmciite , non è mestieri clv io mi trat- 
tenga a confutare X abbaglio di quasi tutti i no- 
stri storici* che fanno morir Gaffaro nell'anno 1 163; 
potendo qualsivoglia persona a^isai rilevare dalle 
cose già esposte I clie in detto anno cessò egli di 
scrivere ; avendo però condotti i suoi giorni fino 
al iiM. Gli annali pertanto di Gaffaro comin- 
ciano dal 1100; premessovi però alcune scarse 
notizie di parecchj anni precedenti; ed han fine 
con l'anno i]63. 

53. C fu appunto nell'anno 66. che Ottone di 
Caiiaro con gli altri consoli del comune dieder 
r incarico di continuare gli annali ad Oberto Can- 
celliere , egregio personaggio, a detta del Mu- 
ratori (*) , e che avea lodevolmente sostenuti 
molti uffiij nella repubblica. Perciocché oltre ad 
essere stato uno de' diiavèri dd comune, e can^ 
celliere fino dal 1141. tenne sei volte il conso- 
lato de' placiti, cioè uegii anni ]i49t ^1 9 53^, 
57 , 6p e 63 , e giunse piur anco al maggior 
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(•) Jbr. J^afi*. wd. Vi. piaef. «d Annd, Gmumu* 
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consolato nell' anno 1 1 5 5 (*). Si può dubitare 
se r aggiunto di Cancelliere gii venisse dall' uf- 
foio, o Cosse nome della iÌBunigiia. A qaeita se- 
conda opinione mi attengo volentieri; riflettendo 
che ove Cancelliere indicasse F uffizio , non sa- 
rebbe espresso in (piegii anni) ^piando Oberto 
era console. Ma il dooimento riportato da Raf- 
faello d( Ila Torre dice Obeito Cuìicelliere con- 
sole del comune e un atto del nS^. ha 
Oberio Cancelliere console de placiti Q**). Cosi 
ad un rogito del ii55. , e sottoscritto Ohertus 
Cancellarius (J); e in tal anno egli era con- 
sole del comune. Non sono si poche le fiimiglìe 
italiane, die preser nome di Avvocatì , Fìsdo^ 
mini. Cancellieri 9 dal uffizio de' loro antenati. 
Forse tra' maggiori di Oberto fu alcuno cancel- 
liere di Genova (||). Questo annalista comindò 
dal 1164 e scrisse la storia di dieci anni fino a 
lutto il X173. H suo stile non è quello di Gaf* 
faro; il quale parco di parole, come personag- 
gio d idto affare (Tiraboschi), e quasi disde* 
gnoso degli ornamenti, dice, senza più, quanto 
è necessario a intendere i fieiui principali. Oberto 

(«) Della Torre, Cjrrotogia, docnm. face. 105., e lOS. 
(M) Della Torve, I, cit. 

(***) MS. Berìo, Fogfùuuo Nat,, voi* i,, cart 4. 
• (t) L. cH. cart. i, 

(tt) Nel fofjUaSOQ degli antichi notai gcnovcai (US. Bario, W. i. 
ÙA, SOS e 5U.) TÌtro5w> lotto l'amio 4253. Oberto Cancellicte 
mercante, e Giovanni Cancelliere |Nidre del Canonico Simonetlo 
Cancelliere. Fona dSwendeano dalla fiiarigli» dell' amnliil*. 
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é assai verboso ; pieno di dialoghi , e di dicerie : 
ama talofa di mischiare alla prosa de' yersi ritmi- 
ci; come: 

Quia preces vestraa Ubenter admUlunnSt 
là qaod mente Utet Tobis noftn pandimus. 
Antequam matetnr lana septem vicibni etc. 

Ha pure i5 versi, se tali chiamar si possono , 

ognuno de' (juulì linisce con la parola dies. Ec- 
cone due: 

Annos ter bmos mdtta notasti dies. 

Anaus, mensisi bora ortus lui cUrìficetar ulinam dies. 

Con questi ornamenti di un secolo rozzo pensava 
Oberto di far più bello il sno libro. E pare 
. di' ei si tenesse molto da più di Carfaro. Imper- 
ciocché nella introduzione agli annali ne vien 
dicendo che pregato ad assumere questa fatica, 
iioa volle ricusarla a motivo, eh' essendo stato 
meritamente a lui anteposto Gaffaro, non sem- 
brasse ch^ egli mosso da segreto dispetto , avesse 
perduto V amore alla repubblica. Protesta ancora 
di seguitare il metodo e la brevità del primo 
autore, s^bando ad altro libro le cose che vo- 
leano esser trattate majori stjlo. Ma di questa 
opera non trovo notizia, e sarebbegli mancato 
l'agio di scriverla, se niori veramente nel 1174 
come dice il Soprani ; il qìiale immaginava che 
cessar di scrivere e morire fosse ima cosa me- 
desima; on^'è che assegnando a Gaffaro 86. anni 
di vita lo vuol mancato nell'an. ii63. in cui 

Sroa. LixT. voL A, I 
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lasciò di stender gli annali ; e cosi di Obeito ci 
narra che seguiA a scrìvere le croniche di Ge> 
ttoya sin* al 1174* anno, per quanto 

neWistessa Cronica si legge ^ passo egli a mi- 
gUor *vita. Monsig. GiusUniani con miglior giu- 
dizio limitossi a dire che nel 1 173. lascio di seri' 
vere ; non verificandosi che la morte dì Oberto 
sia notata negli annali^ In questi però si legge 
che <M>erto fu scrìvano del comtine nel 1171. 
Non oserei dire che vi si parli dell' annalista , 
stato console; potendo essere che si tratti di un 
sao nipote. Ma è similmente possibile 9 che lo 
storico Tenuto per alcnna dis^rrasia a basso stato « 
fosse costretto a procacciarsi il pane servendo al 
pubblico in uffizio non vile. Sappiamo bensì « che 
il nostro annalista nel marzo del 1 1 56 (*^) compro 
una terra situata in Bìsagno presso la chiesa di 
s. Martino de nfia^ contigua ai terreni dell' ar- 
drescovo. Non é poi iuTcrisimile che a lui si 
debba, almeno in parte, un utilissimo provvedi- 
mento ^ deliberato dai consoli dell'anno nSy. i 
quali ordinarono al notajo Giovanni, Scriba del 
comune « che ricopiasse tutte le minute, i contratti^ 
e i laudi, de' quali trovasse l'esemplare nel car- 
tulario del notajo Giovanni suo maestro A 
ciò decretare si nnirono e i consoli del comune 



-(*) Fogliazzo de' Notai MS. Borio voi. fol. 2. 
(*•) Fogliaizo cìt. voi. i.. Coi. 4: — Ut scrlbercm cartulas, et 
omnes coatractus et laudes ( sic ), quarum ia cartulario Joanoit 
Notarli magtstri mei «zemplar invenireau — • 
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( in questo numero si trova Guglielmo Stanoone)^ 
e i consoli di giustizia: uno di costoro fii ap* 
punto il nostro Oberio ; eh' essendo dotto, secondo 
la sua età, e prudente 9 avrà conosciuto quanto 
importi raccogliere in un sol corpo i foglj volanti, 
soggetti per ogni minimo disordine, ad esser la- 
cerati, o perduti. 

54- Sottentrò ad Oberto uno scrittore più con- 
ciso e niente vago di puerili ornamenti , cioè Ot- 
tobuono Scriba^ così detto, per quanto si può 
credere, dall'uffizio di scrivano, ossia minutante 
del comune. Di lui non ho trovato notizia; se 
non che Io veggio soscritto ad un diploma im- 
periale dato in Genova a di 1 a. novembre 1191. 
del {pai dq[>loma riparleremo in altro luogo. L'an- 
no ia6a. era stato eletto procuratore >de' tre ge- 
novesi castellani di Gavi contro ai tre castellani 
dell'anno precedente (i^ogfiWzjso, i. 3a8). Otto- 
Imono terminò la sua storia con Fanno 1196. 
continuata poscia fino a tutto il 1219. da Ogerio 
Pane (famiglia a me ignota) un dei scrivani 
della città j per testimonianza del Giustiniani 
(annal. 1 196. ). Nè Ottobnono ne Ogerio ci hanno 
dichiarato se scrivessero per ordine del pubblico. 
Dicono esser cosa utilissima continuare il racconto 
delle memorie della patria. Non cosi Marchisio 
(o Marchese) iS^c*/ 7 ^^z, che apertamente dichiara 
d' aver pigliato la penna ^' ad istanza ed esorta- 
li zione del nobil uomo, signw Rambertino Gui* 
I, done di Bavarello podestà de' genovesi , e di 
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„ molti uomini nobili „. Marchisio non volle 
indicare il suo. nome, avendone rossore per 
molte ragioni com'egli^ troppo modesto, si 
esprime; e perciò il Gìiudmani candidamente pro- 
testa che dopo Ogerio scrisse per spazio di quat- 
tro anni tanto, uno il quale non ha voluto 
esprimere il suo nome (annal. 1219. ). Nel testo 
della Biblioteca Berio ( MS. n.** 79.) viene indi- 
cato con le tre prime lettere Mar, • • • Giovanni 
Cibo Reoco nella sua storia di Genova manuscritta 
(face. 9) lo nomina apertamente Marchisio Scriba. 
Questo annalista oltre ad essere sctivano del pub- 
blico, era similmente notajo; e rogò Fatto di 
compra del castello di Pareto venduto alla re- 
pubblica nel iaa3. dal Marchese Arrigo per lire 
tremila (**). L' anno medesimo andò ambasciatore 
della patria al re di Tunesi» Più lunga serie d'anni 
abbracciò Bartolommeo Scriba^ cioè dal 13^4. 
dove finisce la storia di Marchisio, lino al 1264. 
Giovanni Cibo Recco (face. 9.) è di parere che 
Bartolommeo sia figlio di Marchisio. Piàcqne a 
Michele Giustiniani sì fatta opinione , per T auto- 
rità di un codice de' nostri annali, che fu già 
di Francesco Maria della Rovere ultimo duca di 
Urbino, nel quale trovò le parole seguenti : — 
Bartholomeus iilius Marchixii Scribae , scripsit an- 



(*) Maltìt ratSombui nomeo mevm tcrìbere erubeaco. 
(«*) jùuuiLGeiui$iu.MQiMu, ann. 4223.edit Hiinitor.B* Italie. 
^ VI 
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nales gemienses ab anno 1224*^^^ annum 
ia64» li Soprani abbracciò la sentenza me- 
desima, aggiungendo che Bartolommeo fu eletto 
dal pubblico. L'Acinelli (L XIII.) parimente 
riconosce iù questi due storici il padre, e il fi* 
glio. non vorrei che il titolo di scriba avesse 
ingannato tanti scrittori ; quasi fosse un nome gen- 
tilizio. In una postilla marginale del codice Beno 
7$. si 1^ ggon tali parole : Barthólomms 
Scriba hic incipit scrihere. Negli annali di 
Mons. Giustiniani è scritto sotto l'anno i2a3. — 
Cominciò a scrìvere Bartolommeo senx' altro so- 
prannome, uno dei scrivani della repubblica. — 
Sospendiamo adunque la nostra decisione. Certo 
è che Marchisio alcuna volta sente di predicatore; 
ed ha spesso alla mano i testi delle S. Scritture. 
Bartolommeo, che non dice di avere continuato 
Caffaro per ordine del pubblico , è scrittore mi- 
nuto; e perciò soverchiamente diffuso. 

S5. Fino a quest'ora il carico di continuare 
gli annali veniva appoggiato ad un solo scrittore. 
Ma r anno 1 264 il podestà di Genova elesse quat- 
tro annalisti ; due giureconsulti Lanfranco Pignolo 
con Guglielmo di Multedo ; e due Laici degni di 
fede (*), Marino Usodimare con Arrigo marchese 
di Cavi. £d ebber comando di scrivere solar 



(*) Duo laici ^de digni» Laico è l'opposto di letterato; perchè 
ne* baili tempi i^rìeù caprìsiievi una penosa applicata allo itudio; 
onde il obre de' fi«i€Ci|. • 
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minte * la writà intomo agli avsfenimenti di 

Geno\>a , così prosperi come avversi. Questi 4 
istorici descrisser gli avvenimenti che maacayaao 
a compìeie lai narrazione dell'anno 1364. Perla 
storia del 65. e del 66. troviamo eletti dal pitb- 
blico Marino di Marino e Guglielmo di Miiltedo 
leggistiy con Marino Usodimare e Giovanni Sos- 
sobuoDO. Giunto Fanno 1^67. si videro prescelti 
per pubblica determinazione Niccolò Guercio con 
Guglielmo di Multedo, leggisti; e Arrigo Drago 
con Bnonvassallo Usodimare, due laici degni di 
fede ; nobili e savj tutti e quattro , come i quat- 
tro precedenti. Rinnovossi la legge di notare 
anche le sventure de' genovesi , e di unirvi le vì*> 
cende principali di Toscana , di Lombardia , e 
delle altre contrade praticate dai liguri. In poche 
pagine strinsero questi continuatori la storia degli 
anni 1967. 68. é 69. cedendo il luogo a quattro 
giuristi eletti dai capitani del popolo Oberto Spi- 
nola, e Oberto D' Oria ; che destinarono a tanto 
incarico Oberto Stancone, Jacopo di Pietro di 
Oberto D'Oria, Marchisio di Gassino, e Bario- 
lommeo (detp anche Bartolino) di Bonifazio. 
A questi uomini savj (sapientes) fu imposto di 
rifiutare qualsivoglia falsità e di scrivere per 
dieci anni le cose di Genova. Così cessarono dalla 
continuasione Fanno ia8o. Ma Jacopo D'Oria, 
non sostenne di lasciar nelle tenebre i fiitti glo- 
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liosì de' suoi cittadini; e yolie perciò continuare 

la storia fino al 1294. nel quale trovandosi già 
neir anno 6o. del suo vivere , né privo di aociao> 
dii« depose alfine la penna; ed entrato in con* 
sigilo il dì 6. luglio presentò la sua scrittura al 
podestà, al capitano, all' abao ed agli anziani 
del popolo. £ n'ebbe da tutti approvaxione > e 
lode singolare; perchè aveva scritto bene , e senza 
dipartirsi dalla verità (*); essendosi pur decretato 
che la sua fatica si scrivesse nel volume di Cai* 
&ra Guglielmo de' Capponi notajo, che si tro- 
vava a qiiesi accettazione presente, ne distese 
Tatto autentico a perpetua memoria de posteri (**). 
Jacopo Oria è l'ultimo degli anticbi annalisti 
genovesi; e con la sua fiitica si dunde fl libro 
di Caflaro. 

56. Degli ultimi 1 3. annalisti non ho scritto 
le notitie per non interrompere la serie de'nostri 

istorici. Ora è tempo di darne un ceiuio. Gu- 
glielmo di MuUedo (luogo iu Poicevera) do- 
vette esser tenuto per uomo grande; perciocché 
fu eletto ben tre volte a si nobile uffizio , con 
singolare esempio nella storia di Genova. Arrigo 
Drago, Niccolò Guercio» Bartolommeo di Boni* 
fazio non si trovan ricordati nelle vecchie scrit- 
ture ; quelle che mi è riuscito di vedere ; ma è 
gran prova di lor prudenza e gravità la semplice 

(*) Diclmn virum multipliciier de tanlo et sic beai 

composito et vere, coliaudantes. 

Cafiyto M6. «eUa Librem de' Hi|iiciiivi J^t^. 
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elezione a temer la pubblica istoria. Non è ignota 
per altro la famiglia Guercio; essendoché, la- 
sciando per ora quella de' marchesi di Savona , 
Baongioyanni Guercio della Costa, è rammentato 
in una scrittura dell' ann. 1191. per occasione 
di Ribaldo suo figlio, che s ammogliò con Aiiiia 
figliuola di Guglielmo Calvi. E molto tempo 
aitanti 9 cioè nel 11 64* Balduino Guercio eUl>e 
in deposito da Ugone vescovo di s. Giusta lir. i45. 
genovesi , da presentarne un cortigiano dell' impe- 
ratore 9 acciocché s'adoperasse a ba coronare 
in re di Sardegna il giudice , o principe , Bara- 
sene (**). E Guglielmo Guercio attendeva alla 
marineria sul line del secolo XIL Oberto 
Stancone discendeva da £uniglia consoUure; avendo 
io già notato, che l'anno 1 157: Guglielmo Stan- 
cone era uno de' consoli del comune. Alda sua 
figlia erasi maritata con Guglielmo Burone (f) 
console, e di antichissima famiglia genovese. L'an- 
nalista ebbe per moglie da prima Giacoma , no- 
minata più volte negli atti genovesi per denari 
eh' ella metteva in società di negozio (f f ) ; di poi 
una certa Alassina (ttt)^ e Fanno 1268. aveva 
eglt già emancipato Stanconino suo figlio (§)• 

(*) Fogliazzo de' Nolaj. MS. Berio roL i,, foL 27. 

(*♦) FogliazzOf 1. cit., fol. 20. 

(**•) FogliazzOf I. cit. , fol. 2S. 

(t) Fogliazzo L cit. , fol. 4. 

(ff) Fogliazzo cit. voi. I. , f, 33 < e 335. 

(ttt) Fogliazzo cit. voi. 3.°, fol. 420., p. i, 

(S) Fo^liazsto cit. voi 2., pari, fot 243. 
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Terminò i suoi giorni il nostro Oberto prima 
deiranuo 128 3. in cui sua moglie è nominata 
come vedova. Lanfranco Pignolo 61 podestà di 
Ventimiglia nel 1257. (*) e di Albenga nel 
ia6a. (**) ed ebbe un figlio di nome PignalinOj 
menzionato in carta del i3o!i ^on si vuol 
confondere questo annalista con Lanfranchino Pi* 
gnolo di Ingone , il cui nome trovai non una 
volta nelle carte di Genova. A distinguer l'uno 
dall' altro basti osservare, che Lanfranchino ehbe 
la procura de' Signori Grimaldi oontra Guglielmo 
Curio di Vintimiglia (|) neiranuo stesso laS^. 
in che Lanfranco in podestà in questa terra me- 
desima ; ed è cosa evidente che non poteva que- 
st' ultimo esser giudice e parte. 

57. Ricca e potente fu ne' secoli antichi la fa- 
miglia Usodimare ( Umsmaris ); e pieni si veg- 
gon gli atti notariali di nomi e di rogiti appar- 
tenenti alla casa medesima. Ma la copia produce 
incertezza ; troppo essendo malagevole distinguer 
dagli altri Usodimare i due annalisti Manno e 
Buonvassallo. Considerata la ragion de' tempi non 
è improbabil cosa che lo storico sia miei Marino 
Uso^Umare, che l'anno ia63 a di a8 Mano ven- 
' dette a Nicoliuu Grillo per lire i5. 10. ima terra 



(*) Fo^Umì óil ytA. 3., pari. I., foL 429. 
(«*) CoHaJaaio, &fs^ Albcngrtoin. I.,iace. 61. 
(«^) Fo^tUau» dt. voL 3., psrU 2.» foL 23. • 
(t) Fo^jUiOÈii dt iroL 2., ^ 4., foL 495. 
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di tavole 169 V49 situata a Sestri di Levante (*). 
Aggiungo trovarsi Taaao i253. Marino Usodimare 
fratello di Lanfranco, e padre di un altro Lan- 
franco Pasquale Usodimare nipote di Marino, 

vivea nel 1267 (***). Galletta moglie di Vivaldo 
Vivaldi compra da Marino nel laSi tutti quei 
terreni posti neUa villa di Carmaino, ch'egli 
aveva acquistali da Nicoloso Erode de' Mari (|). 
Finalmente in atto del 1387. addì 4 giugno si 
ha Giacomino Usodimare figliuolo del ijuondam 
Marino (f f ). Due Buonvassallo Usodimare viveano 
nel 1263. come si raccoglie da uno strumento di 
quell' anuo , dove è scrìtto Bonusvassallus UsuS" 
maris major (flf). Egli é certissimo perle an- 
tiche iici iitiire che Oberto Usodimare generò Gu- 
glielmo; e questi fu. padre a Buonvassallo, che 
si vede già ricordato ne' rogiti del 1297* (§)• Ed 
è certo egualmente die nel laSi. era in vita 
Buonvassallo Usodimare figlio dei fu. Palodino 
Buonvassallo di Guglielmo ebbe in moglie una 
certa Contessa f che il fe' padre di Guglielmino: 
costui faceva già de' contratti nel ia53. 

(•) Foffkaao cit. v»L 4., foL 54S. 
(**) FifgUM dt. toL I., fol. SOS e SOI. 
(***) Fogli^ao dt. yol I., fol. 549. 
(t) ^ogfiituo dt voi. U, fol. 435. 

(tt) *•» ^'"^ • 

(ttt) ^ogl. cit voi. 4., (ol. S45. 

(S) Fogl. dt voi. fol. 84. 

(SS) FogL cit voi. 4., fol. 444 e 445. 

ÌSSS> vnU 4.» ioUMi t SiU 
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Chiuderò si nojose ricerche con avvertire che le 
case di famiglia si illustre oran poste ueU'anao 
isi3a. yiciii di SosigUa; avendo dato il nome ad 
una via , che perdò 8Ì duanunra contrata iUorum 
de Ususmaris (*). 

58. Le città libere d'Italia, Immoie di 
perare 1^ antica ampiezza di l<Mr territorio trinciato 
da* molli feudi eretti dagl' imperatori o per dare 
alcun premio a' cortigiani , o per umiliare \ orgo- 
glio delle città medesime, costringevano molte 
volte i signori de' feudi a rendersi soggetti alle 
nuove repubbliche , e a stabilire il proprio domi- 
cilio, almeno per qoalche parte dell* anno, nella 
città vittoriosa, che volentieri scrivea que' baroni 
nei numero de' suoi cittadini. Illustrò egregia- 
mente questo punto di storia il Muratori nelle 
antichità italiane. I marchesi di Gavi vennero 
involti da' genovesi in tal calamità; ed ebbero a 
lasciare le alte rocche da lor possedute, e tras- 
formarsi in cittadini di Genova. Arrighetto mar* 
diese di Gavi avea comperate alcnne case da 
Gonrado Porcello , e terminò di pagarle 1' anno 
1&57. n prezzo fii (**) di lire 600. somma ben 
considerabile, avuto riguardo alla condizione di 
quel secolo, magnifico nelle cose pubbliche , parco 
nelle private. Ma ibise Arrighetto misurò poco 
le sue forze; trovandosi che Tanno medesimo do» 



C) Fo^ du ivL I., Ibi. 231. 
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vette alienare una sua terra in Albaro; e sette 
anni appresso un luogo sulla compera del sale 
Tenduto a Francesco Grimaldi per Itr. 83. (*). 
Questo Arrighettb figlio del fu Guglielmo , si 
trova nelle carte degli archiyj chiamato anche 
Enrico: — ab Enrico filio q. Gulielmi de Ga* 
vio — si legge in un rogito del 1264. Ho du* 
hitato talvolta che T espressione de Gavio fosse 
un cognome tolto dal luogo di origine; come de 
MuU&do^ de Murta^ de Monelia ; parendomi 
che il notajo non dovesse usare la scortesia di 
tralasciare i titoli di Guglielmo; e mosso da si 
^to dubbio inclinava a pensare c^e l'annalista 
Arrigo Marchese di Gavi fosse un semplice 
cittadino genovese , ornato di due nomi , special- 
mente essendo allora comune in Genova il nome 
proj^o Marchio^ o Murchisius. Trassemi alfine 
da tale incertezza uno strumento del di 7. mag- 
gio 1239. (**), nel (jiiale Enrichetto figlio (juanr 
dm Gulielmi Marchioms de Gavio^ protesta 
di non volere omai più abitare con Guido suo 
fratello , ne aver con essolui comunanza di beni. 
Or se Arrigo ha titolo di marchese : se lo ba 
pure il suo genitor Guglielmo, appartengon co- 
storo agli antichi padroni di Gavi, i quali per- 
duto il feudo 9 ritennero il titolo 

(*) Fai, I. dt. e vqI. 4., foL 550. 
(♦•) FogL cìt. voi. I., foL 

(***) U marcheac Glaoomodt Girvi cn FtodMl^di Albengi nel 1 2S6| 
c «conile i Fodettà dt AlUnga per la coavnaìooe cm Gcnsva» 
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59. Gioranm Sozxobaono è testimone ad 011 

atto del 1236. rapportalo ne'maniiscritti del Muzio 
(Bibl. Beno 9 n* 5.). Ecco runica notizia ch'io 
possa dare intomo a questo annalista* Il suo co- 
gnome fu unicamente nome proprio ; perciocché 
Fanno 1191. Sozzobuono pte&\ò a Giovanni Ad- 
Tocario lire cento di Genova; e l'anno vegnente 
comprò dal suo debitore per lir» iSo.metà della 
casa e della torre degli Advocarj situate in cor 
rubio (dice relegante Noujo) S, LaurefOiif 
presso alla casa di Sozzobuono medesimo di 
cui non si esprime il cognome. L'annalista Gio- 
YAnni Surobone citato da Michele Giustiniani, 
dee l'esistenza a un errore di penna, come il 
CalFiiro del Soprani ne è debitore ad uno sbaglio 
di stampa corso nell' opera de dictis et factis 
fnanóralùlibus ài Batista Campofregoso. Marchi- 
sio, OTYcro Marchiò, di Gaasmo non comparisce 
nelle carte antiche. Bartolommeo di Bonifazio vien 
aggregato da Michele Giustiniani alla £uniglia. 
Cattaneo della Volta; e imparentato con Agnese 
Contessa di Lavagna. Io non amo di entrare in 
quistioni di genealogia 9 se non veggo documenti 
sicuri. 

60. Jacopo D'Oria è T ultimo degli antichi an- 
nalisti, ed il primo scrittore di questa gloriosa 

ét\ 42Sif dovevano euer prcii da' ottadini di Genomi, A rileva 
da db i^e i marchcii di Gari erano aicrltli alla dttadinania Ge- 
novew (CotlalaNO, Saggio tlcir. AJbei^ voi. U làoc 28 e SI.) 
(*) JFbgf. cit U, IbL 30 a S9. 
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famiglia. Egli era assai versato nella lettura di 
pochi autori , che a' suoi tempi si poteano 
avere » e perciò nel proemio de' suoi annali espeme 
alcane notisie de' genovesi antichi , raccolte da 
T. Livio, Solino, S. Isidoro, dalle leggende dei 
5s. Nazaro e Fruttuoso, dalla cronaca di un tal 
Filiberto; e da un dialogo falsamente attribuito 
ne' secoli dell' ignoranza al Magno Pontefice S. 
Gregorio. Volle anche provarsi a cercare T eti- 
mologia di Genoa » e di Janua; di che si ride 
il Muratori ( praef, ad annoi, Cafari ) , come 
si rise pei nelle antichità ital, de' tanti sogni 
etimologici del Ferrari e del Menagio. Ma non 
sempre si hanno a ricever con risa le origini delle 
parole; e si vorrebbe usar cortesia a quegli an- 
tichi, che non ebbero quel corredo di libri ^ e 
di cognizioni, che noi abbiamo al presente. Pren- 
dea il nostro istorico particolar diletio de buoni 
cavalli; e scrisse sopra tal materia un trattato 
col titolo di Practica E^piorum; veduto dal dot- 
tissimo ab. Morelli ne*codici di casa Nani in Ve* 
nezia. Osserva similmente ^esto critico, che il 
P. Teodorico dell' ordine' domenicano , medico, e 
vescovo di Cervia, adduce l'autorità del nostro 
Jacopo nel suo libro intitolato esso pure Pvac 
tica Equorum (*); Gontra scabiem et dulce- 
„ dineih et pruritnm ; quae ( remedia ) probavit 
„ Dominus Jacobus Auriae in quodam' equo is- 



*(*) Monili, OM Némimù 
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pano , qui habebat dulcedinem ,v Che ròpeiti 

della pratica de cavalli sia lavoro di Jacopo 
D' Oria lo storico 9 è opioione del Morelli ; cui 
difficilmente si può contrastare ; per il che il co- 
dice di casa Nani fìi scrino in membrana nel 
sec. XIV. e contiene anche il trattato del P. Teo- 
dorico posteriore al Dona; ehe^ori verso il ia8o. 
Cosicché o dobbiamo moltiplicare a capriccio gli 
scrittori ; o concorrere nel parere dell' ab. Mo- 
relli; non trovandosi verso il i3oo. altro Dorìa 
noto per dottrina 9 fuor dell' istorico. E qui pia- 
cerai notare che gli antichi uosiri si dilettavan 
molto de' cavalli» e paga\ angli bene ; perciocché 
ano schiavo saraceno di Siviglia , nominato Ab> 
dalà di anni 5o. fn venduto in Genova da un 
tintore per lir. 3. 10. nel 1248; e venti anni ap- 
presso Guido Spinola vendette per lire a5. un 
suo cavallo leardo (*). E il monastero di S. Ma- 
ria di Latronorio avea una mandra molto pregiata; 
d' onde ri traevano buoni puUedri Tornando 
all'annalista ricaviamo da un veodiio instrumento, 
che r anno 1^76. essendo egli già emancipato da 
Pietro suo padre, avea la tutela de figliuoli di 
Guglielmo Boccanegra Ignoto mi i Tannò 
della sua morte. In una carta del i3i4. è ram- 
mentata la casa degli eredi del quondam Jacopo 

<*) Fùglima» JTofiff , irol. i ibi. 336, e a.* puri. 4.> ami. iM 
30 Mano. 

<•*•) Fo^iàtao ^ a.» *; foL 2S4. 
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D'Oria, posta snUa piazza di S. Matteo (*)• 
Ma chi potria far fede» che ivi si parli delFif» 

torico? 

61. Questa è ia serie degli antichi annalisti 
genovesi. Sono 'essi in mimerò di vettti ; e ci por- 
gono la storia di due secoli ; cioè la storia di 
cose vedute per essi 9 e txattate. La fama di Caf- 
£uo fe' sì , che sotto il nome dì lui fosser citati 
ijuesti annali. H nome e l'autorità del primo 
annalista » sono parole del Muratori ( Praef. ad 
», annal, genuens. ) valse cotanto, che si è intro- 
„ dotto il costume d* indicarli non con altro nome 
che con quello di Gafl'aro : uomo annoverato 
senza dubbio tra' principali delia sua Città, e 
impiegato per la sua specchiata prudenza in 
ardui negozi della patria, e per pubbliche di- 
„ gnità tra' suoi cittadini chiarissimo. £ in vero 
i sìioi continuatori ne parlano sempre con espres- 
sioni di grand' onore. Oberto cancelliere lo dice 
personaggio nella "vita e né costumi onesta- 
mente composto , ed assai abbondevolmente di 
chiaro nome adomato, maturo cosi di età come 
di sapere. A giudizio di Oitobuono la storia di 
Cafi'aro è lavorv commendevole e glorioso, Mar- 
chisio Scriba si protesta indegno di sciorre i , 
calzari a Caffaro valoroso ed iUustre.soggettOy 
autore di tan£ opera. Ascoltiamo ancora Mousig. 
Giustiniani (annal. ii63):-— Fu Caii'aro uomo 



(*} FogUaszo cit. voi. 3., p. i., ann. 4344. 
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ornato di prudeuza» di consiglio, e di fortezza, 
cosi nelle arme come nelle cose civili ; e fii eser- 
citato nei consolati e nei capitaneati <, nei quali 
sempre si portò virtuosamente. Fu molto amatore 
della patria, e molto studioso; e se al tempo 
suo filsse stato C4>pia di lettere, come al presente, 
senza dubbio sana stato yalent'uomo in scienza.— 
A ragione pertanto fu egli onorato di un elogio 
xnl Ùguri illustri dal Foglietta (*); e dipinto 
con altri genovesi &mo8Ì nel portico del palaiao 
Spinola da s. Caterina. 

6a. Dopo il CaHUro è . degno di luogo di- 
stmto Oberio Cancelliere, egregio personaggio 
per sentenza del Muratori , ( prefaz. citata ) 
si per le dignità sostenute in patria ; si ancora 
perché in lui si ravvisa maggior letteratura che 
in CajBTaro, quantunque nùa abbia eguale seve- 
rità. Appresso ne verrebbe Guglielmo Multedo, 
ove si avverasse eh' egli sia autore di due ^volumi 
in maieria legale , conforme lasciò scrìtto il So- 
prani ingannato da Fannusio Campano autore sup- 
^ posto. Maggior lode si dee a Jacopo Doria gra^ 
vissimo autore a giudizio del Foglietta nella 
dedica de' suoi elogi. H Giustiniani nel proemio 
agli annali annovera il Doria con Giorgio Stella, 
col BraceUi e il CampoJfiregoso, dichiarando (troppo 
modestamente) sé non avere pià diligenza, ni 



(«) L'elogio ch'io oc ho icrìtto, ti può vedere nella laooolta 41 
Miirmiti €4 JSit^ de' Idgiui UbuUi, 

Sroft. Lbtt. voi. i, £b 
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ingegno più eccellente di lofo. L'amore dellà 
religiooe era yìyo nel Dona come in Gafi'aro; 
ond' è che chiude gli annali volgendosi a' geno- 
vesi , ed esortandoli a render grazie all'Altissimo 
IdidiOf di taate vittorie lor concedute, specialmente 
sopra i pisani^ Il vero carattere de' nostri annali 
fu in brevi parole, ma egregiauieiite espresso dal 
Bracelli ; il quale scrivendo al P. Lodovico Pi- 
sano de' predicatori, che l'esortava a celebrar i 
liguri illustri^ cosi degli annalisti favella: Illis 
solum fuisse studium videmus, nudam veritatem 
„ sequi, et simplici qaodam dicendi genere bel- 
„ lomm aliaramqiie rerum exitus mandare me- 
moriae omnia cuim In landem Reipublicae con- 
^ tulerunt; uec iu euarranda gestonim serie, aut 
^ its exomandis qui ea felicìter gesserant, ulla 
„ ex parte laborariint (*). „ Dopo il giudizio di 
un elegante e gravissimo storico genovese, ragion 
vuole che ascoltiamo la sentenza di due illustri 
letterati lombardi: Genova, così il TIraboschi, 
„ Stor. letter. lom. 3. lib. 4 ? è la sola città 
„ d'Italia, come osserva il Muratori, che possa 
„ a questi tempi mostrare storie scritte per pub- 
„ blico 01 dine, e per pubblica determinazione 

„ approvate. Caflàro fu il primo, ec 

„ Or> un corpo di storia scritta per pubblico 
„ ordine da personaggi gravi e contempòranei, 
„ e per pubblica autorità approvata , ognun vede 

(*) D« clarU Ctnueruiòtes. 
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^ in qual pregio si debba avere. Qui di fatto 

non trovansi le vecchie favole popolari, di cui 
,9 comunemente son piene le storie di questi tem» 

pi; ma i fatti ci vengon narrati con uno stile 
5, certo non colto, ma semplice e schietto, e che 
„ colla sua medesima semplicità è di un pegno 
„ sicuro della \erilà de' racconti. „ Ma io vor- 
rei poter qui tutta trascrivere la prefazione posta 
dal Muratori ( R. Iial. voi. VI.) innanri ai nostri 
annali ; tanto è bella ed eloquente. Vedesi in essa 
un erudito tutto lieto d' aver trovato un ricco 
tesoro, ed ansioso di trarlo una volta dalla oscu** 
rità e collocarlo nella luce del pubblico : L'in» 
„ dita città di Genova ( parla il Mura (ori ) e 
„ per l'ampiezza e perla magnificenza degli edi- 

fizj, e pel numero grande di personaggi illu- 
„ stri a ninna delle città d'Italia seconda, in 
„ già con iaiiorie e con elogj adornata, eda'po- 
„ steri più tardi commendata da Giacomo Bni- 
„ celli ec. Ma costoro presso che tutti sono mo> 
„ derni . . . Intanto io bramava che una città . . . 
„ la quale tra le primarie d'Italia tiene splendi- 
„ dissimo luogo, im luogo pure illustre ottenesse 

nella nostra raccolta. „ Appresso espone come 
avesse dal Marchese Giuseppe Malaspina un testo 
a penna de' nostri annali; e continua a favellare 
con tali parole: „ dono da pregiar sommamente; 
„ perciocché se riguardi all' argomento della sto- 
„ ria> essa dal iioo. è condotta al ia^3. e ri- 
„ ferisce gli aHIui e le imprese di una città pò* 
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„ tentissima , che non ebbe a fare soltanto coi 
„ suoi vicioi, ma co'lontaai principi di t^ue' tempi». 
,9 La qual prerogativa è però viata d'assai da 
9, Un'altra; ciò è che una storia di quasi dugento 

anni, cominciata da scritlore gravissimo e con- 
I, temporaneo, fu continuata di mano in mano 
99 da scrittori gravissimi e sempre contemporanei 

Qiianlo sia raro presso gli antichi si fatto ge- 
ff nere di storie , ciie tanto tempo abbraccia , sei 

samio gli eruditi; e. dobbiamo perciò congra- 
„ tularci con la nobilissima repubblica de' genò- 
„ vesi , eh' ella sopra tutte le altre città d'Italia 
I, ( n' eccettuo Roma ) possa mostrare una cronac.a 
„ per decreto de' suoi maggiori cosi lungamente 
„ continuata ; testimonio amplissimo della sua po- • 
99 tenza e gloria antica; pari al quale mostrar 
99 non possono le altre città* Mosso da tali ca- 
„ gioni , io mi sono persuaso 9 che questa istoria 
99 tolga facilmente alle altre tutte la palma; o 
99 almeno che più si deggia apprezzare. £ fosse 
9, piaciuto al Cielo, che le altre città avessero 
9, imitato un sì illustre esempio liiiiiaronlo i 
veneziani in tempi più colti ; ma pari all'eleganza 
non è la sincerità de' loro istorici; alcuni de' quali 
o non ebber parte negli affari, o non ottennero 
iÌEicoltà di penetrare nell'archivio; o scrissero di 
cose avvenute già da gran tempo. H Muratori poi 
anteponendo Roma a Genova nel &tto de' pub- 
blici annali, non lascia bene intendere il suo pen- 
sieri Perciocché se parla de' registri t^uti da' 
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Pontefici pagani in una maniera secca e disadorna, 
come attesta Gceroney non possiamo chiamarli 
al ooofronto,. essendo essi irreparabilmente per* 
duti. Se allude alle vite de'papi, che vanno sotto 
il nome di Anastasio bibliotecario ; queste abbrac- 
ciano, è Tero, un luogo corso di secoli ; ma non 
hanno il pregio de' nostri annali; perchè molte 
sono di autore incerto ; ne tutte di scrittore con- 
temporaneo; e non sappiamo se fosser lette nel 
Concilio romano» e ap|)rovate solennemente dai 
pontefici. 

63. Or se alcuno mi chiedesse qual conto ab- 
bian fatto de' nostri istorici tanto lodati dal Mu- 
ratori e dal Tiraboschi, gli scrittori delle cose let- . 
terarie, io dovrei candidamente rispondere, che il 
Yossio non ne parla punto nella sua opera de His- 
toricis latinis ; e die yennero dimenticati al tutto 
dall' erudito Fabricio (Biblioteca mediae et infimae 
latinitatis ) , che discese pure sino all' ultima fec- 
cia degli scrittori. H solo Oberto Stancooe si 
trova ricordato da Cristiano Schoetgenio , conti- 
nuatore del Fabricio. Tuttavia si vuol perdonare 
a questi oltramontani. Non cosi al dotto P. Mansi, 
poscia arcivescoTO di Lucca; il ipiale. tenendo 
sotto gli occhi la grande raccolta Rerum Itali- 
carwn del Muratori, e precisamente il volume VL 
in cui sono i nostri annali (*),* e aVendo preso 



(*) Fabrìdo, BiiL Mèd* et inf, JUfUn, ematt J. D. ìSaaà, 
yf» art*. Ubtrtui StmgonM» 
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il carico di emendare ed accrescere il Fabricio, 

amò di premere con ingrato silenzio e Caffaro 
e i suoi coDtinuatori. Tal querela si dovrà rin- 
novare più volte nel corso di qaest'c^jra. £ 
farà conoscer vie meglio quanto fosse necessaria 
alla Liguria la storia della sua letteratura. In- 
tanto ci consoli che il cav. Bossi nella storia 
ét ftaUa^ non ha mancato di lodare i nostri an- 
nalisti , col ripeter le parole del TiraLoschi. 

64* Genova volgendo il corso a Savona, 
si vorrebbe far parola dello storico Giordano 
savonese scrittore molto antico , se prestiam fede 
al Verzellino nelle memorie di Savona lib. a. 
ÌMS. j^mo)* ilquale ne tratta sotto l'anno 1 163* 
confessando per altro di non averne trovata la 
storia ; uè potuto penetrare il tempo. Egli si 
appoggia air indice degli Scrittori citati nell'opera 
intitolata fiori di esempj, lavoro di Antonio 
Dauroulzio gesuita tedesco. Ma tntti sanno og- 
gimai che i Jiori e i fioretti , e i prati e i giai^- 
dini spirituali, e somiglianti compilazioni non 
hanno fior di critica. ìa un manuscntto conte- 
nente notizie di Savona raccolte verso il i63i. 
da Giambatista liisso uno degli anziani di essa 
città 9 non trovo allegato veruno scrittor savonese 
più vecchio di Pietro Gara, autore del sec. XIV* 
(pag. 36.). Nè so in tender poi , come 41I vedere 
neir indice del Dauroulzio indicato Jordanus Sor 
vonensis y senza additarne gli scritti, né riman- 
dare il lettore al luogo dell'opera, in che sai^ 
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citato, si debba aigomentarne , che Giordano è 
scrittore del sec. XIL H Soprani e il Monti, af- 
fidatisi al Verzellino, ne ricopiaron le slesse pa- 
role: cosi r autorità loro n<m cresce ponto di 
forza alla congettura del primo (*). Il Fabricio 
non (icbbe aver trovato nella sua Germania me- 
moria alcuna di Giordano , avendolo dimenticalo 
nella più volte citata biblioteca mediae et in- 
fimae huinitatis. Ma Giordano appartiene al- 
l'epoca a.*, e iu quella ne riparleremo. 

65. A quest^ epoca prima spetterebbe» s'egli 
- avesse esistito, quel preteso Giacomo geno^se 
'vescovo y dice Mons. Giustiniani (annal. 1189.); 
il quale non si può credere che fusse il Vo- 
jYigine; perchè le cose che allega il Biondo 
avute da questo Giacobo genovese non si leggono 
in f^oragine. A mettere in chiaro questo pimto 
intricatissimo della nostra letteratura » si TO^ono 
premetter due cose. La prima è, che il Biondo, 
narrando l'assedio d'Accon, cita più volte Ja- 
copo vescovo, genoi^se di patriti ; ma questo 
Jacopo non può essere vescovo di Genova; per- 
chè ninno di tal nome si trova nella serie pub- 
blicata dair Ughciii j e corretta dall' ab. G>leti. 



(♦) Monti, Memorie dì Savona, face 394. — Flores ex-empio- 
rum, Auctore R. P. Anlonio DaiuouUìo & J. Coloniae A^ripp. 
4656. in 4." 

(•♦) " Jacobus epi$copus, et, sicut sacpe diximus, patria genu- 
ensis. „ Dee 2., Uh, VL J/istoriar. ai inclin. Uoman, edìt. BanL 
MÒi, fok 
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In secondo luogo, il Biondo (dee. 2.* lib. Y.), 

trattando pure delle spe dizioni in Terra Santa , 
conferma il suo racconto colF autorità di Jacopo 
teologo genovese , il quale poco dopo t armò 
tiaa. visse lungamente in Gerusalemme (*) 
Ma questi particolari dell' essere vivuto lungo 
tempo in Paléstina, e d'aver fiorito nel sec. Xn. 
non si possono adattare al B. Giacomo , il quale 
non sortì d' Europa, e tutta condusse la sua vita 
nel sec. XIII. Dunque » se noi iidar vogliamo 
aOe parole del Biondo > e ragionarvi sopra a noj^ma 
del vesc. di Nebbio, si dovranno ammettere tre 
storici genovesi di nome Jacopo; il teologo del 
sec. XU.< il vescovo 9 e il santo arcivesòovd da 
Varazze: de' quali tre, i due primi, si dovranno 
credere igiioii a tutti gli antichi annalisti di Ge- 
nova, ed al Varazze medesimo. Panni adunque 
che il Biondo verrebbe a provar troppo; ove le 
sue parole non si spiegassero co'principj della 
buona critica. Ed in vero, da una lettera del 
Bracelli al Biondo scritta 1' anno 1454, e dallji 
prefazione del prìiAo all'operetta de clarìs gè- 
nuensibus , si rile\ a che volendo il Biondo com- 
pilare quelle opere, che ne abbiamo alle stampe, 
prego il detto Bracelli a mandargli non solo la 
descrizione della Liguria , ma si ancora una copia 
degli antichi storici genovesi. Or nelle opere del 



(*) " Jacobus tlieologus genuensis, qui paulo po«t (i» Jitor^. 
aan. U22 ) Hierosolymis diu vuit 
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Bracelli non è il menomo Testìgio nè.d' Jacopo 
il teologo, ne d' Jacopo il vescovo; benché vi 
flien ricordati, e Gafiaro^ ed Ursone» oon altri 
liguri scrittori. 

66. Obbietta il Giustiniani , che nel Va razze 
non si leggono le cose che allega il Biondo , 
come avute da Jacopo genovese. Ma ^ali so- 
no i Mti , che lo scrittore Forlivese ricavò 
dagli, scritti del preteso Jacopo? £x;coli bre- 
vemente: dal teologo ritrasse che Domenico 
Micheli doge di Venezia navigò in Sona Tanno 
1123. con un'armata, la quale aveva 70. navi 
da carico (*). Dal ojescovo impaiò che Saladino 
per soccorrere i suoi assediati in Accon, spinse 
verso il porto di questa città una nave grandis- 
sima, piena di serpenti velenosi ed alati; per 
mezzo de' spiali q>erava di avvelenare i Cristiani; 
il qiial vascello fìi pigliato dalle genti di Ric- 
cardo re d' Inghilterra (**) : che Saladino avrebbe 
rilasciata a' nostri la Palestina « se non. era la 
partenza vergognosa di Filippo re di Francia; il 
quale abbandonando i crocesegnati aggiunse ardi- 
mento a' saraceni finalmente che Jacopo 
vescovo è solito mostrarsi favorevole a' francesi (f)* 
Per me, non ho difficoltà di confessare, ch'io 



(*) " Jacobusque theologus. . . LXX. onenrio iwvet eun dw* 
wm habuisse scribit. „ Dee. 2.» llb. Y. 

(**) Gìustin. ann. n 89. — Biondo^ dee. 2. lib. VI. 
(*♦*) Biondo, loc. cit. ' 

(t) " Jacobiu.... {|t|i gaUicU &vere sit loliliii. „ loc. 
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non ho potuto vedere nelle opere del B. Giacomo 
que'£aitti che sono citati dal Biondo: ma non 
posso persuadere a me stesso, che si debbano 
ammettere e 1* Jacopo teologo , e l' Jacopo vescovo 
ricordati da Flavio. Egli è fadl cosa, che qnesto 
• erudito confondesse insienie il nostro Giacomo 

con alcun altro scrittore di tal nome: che n'eb» 
ber più d'uno que' secoli oscuri. Ove parleremo 
d' Jacopo d' Albeuga , si vedrà che per l' impe- 
rizia degli scrittori , di un solo canonista , se né 
fecer due , o tre. £ le cose allegate dal Biondo» 
come avute da quei due Jacopi, si potevano tro- 
vare in qualunque cronaca, atteso che non ap- 
partengono alia storia di Genova. 

67. Ma qui si presenta una qiiìstione assai de- 
licata ; ed è questa ; se i genovesi abbiano avuto 
storici prima di Cafiaro? Questo annalista giunto 
all'anno 11 47* si spièga in cotal maniera» che 
par indicare im' altra cronaca 9 che più non si 
trova. JRecitiamo le sue parole , secondo il MS, 
de* Sigg. Missionarj Urbani : — In tempore is- 
„ tornm consnlnm, Januenses ivenmt ad Alma- 

riam cum magno stolo galearum et aliarum 

multarum navium , et coeperunt Almariam bel- 
ff landO) et Saracenos vincendo et interficiendo; 
„ sicat scriptum est in libris et historiis januen- 

sium a sapientibus factis, qui viderunt et in- 
^ terfuerunt. Unde qnamvis omnia scribere non 
^ possimus, particttlam tamen ad praesens seri* 

bamu^ MCLXVII. „ Notò queste parole Ra- 
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faele Soprani ; e disse che manifestamente si 

cuK^a esservi stati prima di lui altri autori , 
che con La penjia palesarono al moìtdo le 
rie de' genovesi Eroi; ma chi/ossero taU scrit- 
tori^ e che cosa scrivessero^ resta di cib tut" 
tavia sitibondo il desiderio nostro y e senza 
^eranza di poterne mai aver la bramata cer* 
tezza. Ottimamente dice il Soprani , mancar la 
speranza di trovare tali scrittori: ne disperava 
più di im secolo iimanzi V accurato vescovo di 
Nebbio, che nel proemio degli Annali lasciò scritte 
queste parole : „ Né mi resta speranza di trovare 

istoria ordinata ed autentica più antica di quella 
^ di Caffaro » non sendo io migliore ( come gil^ 
9, disse qnel Pk'ofeta) dei miei passati padri, e 

non avendo pili diligenza ne ingegno pili ec- 
y, celiente di loro , Giacoho d' Oria , Georgio 

Stella, Giaoobo e Ste£uio Bracelli padre e 
„ figlio degni rimo dell'altro, Battista Fregoso, 
,1 che fu duce della città, e molti altri che si 

sono affaticati in questa inqnisiaone , e nulla 
„ hanno ritrovato „. E veramente siamo accer*> 
tati da Jacopo d'Oria, eh' ei non potè rinvenire 
atkjiiod scriptum ante tempus Caffari nobUis 
civis januensis. Né Marchisio pure conosceva 
storia alcuna scritta da' sapienti di Genova , lo- 
dando Caffaro come auctor tanti operis. Sembra 
che il P. Paganetti non ardisse decidere; scri- 
vendo egli nel tomo I. della storia ecclesiastica 
(dissert i., $. 4^*)f ^ prima di Caffaro la Li'^ 
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guria non ebbe istorici y o se n ebbe , le loro 
opere sono perite. Ma l'opiniotie del Soprani 
potrebbesi confermare con iin detto de' quattro 
annalisti, che principiarono a scrivere l'anno 1270. 
„ Historiographiis noster Caliarus, (così cominciano 
„ a parlare), opus coepii laudabile; priorum enim 
patmm sequèns Testigia, ^ae snis temporibus 
evenenint ad generationis yenturae memoriam 
^ denotavit „ . Se CafTaro andò suU' orme dei 
padri , è da credere che fessevi in. Genova prima 
di lui un qualche scrittore d'istoria* Ed a co- 
stui si dovrebbe aitribiiire quella cronaca vec- 
€ÌìÌBi (^chivnica vetm), che Giorgio Stella cercò, 
e non potè ritrovare, nè intendere che altri Favesse: 
nusquam inveni, nec Illa per aliquem haberi 
percepì, Ottobuono Scriba diceva essere ornai 
da due secoli che si era fatta la traslazione del 
corpo di S. Siro secnndum quod sapientum 
„ dictis, et clironicornm comraentis, continetur „. 
Il nodo è sommamente avviluppato ; pur confido 
di aver maniera di troncarlo senza mancare alia 
sincerità della storia. 

68. Gli scritti storici de' tempi barbari si deb- 
bon ridurre a tre classi; leggende, o vite, Av- 
vero atti de* Santi: cronache de* monasteri ; an- 
nali o storie de' monarchi , e delle nazioni. Leg- 
gende non mancano a' genovesi, prima di Caflkro. 
U B. Giacomo cita quelle di S. Valentino; e di 
S. Siro. Oberto vescovo di Genova compose circa 
il 1060* la vita dello stesso S. Siro, stampau 
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nella raccolta de* BoUandisti ; se questa è però 
diversa dalla leggenda ricordata dal B. Arcive- 
scoYO. Sallustio cancelliere vescovile di Genova 
intorno al 1098. scrisse la traslazione di S. Frut- 
tuoso. Cosicché se dir vogliamo essere stala priva 
al tutto di storici la nostra Liguria, le più accer- 
tate notizie ne convincon di errore. Bianchiamo 
è vero di cronache monastiche; e la ragione di 
questa mancanti si può facilmente scoprire. Ehht 
il genovesato non pochi monasteri ne' secoli an- 
tichi; come queUo di S. Pietro ne' monti di 
Toirano, S. Eugenio di Noli, quello che ora è 
detto delle Gmzie nel golfo della Spezia 9 Sr 
Fruuuoso, Bnignato, S. Andrea di Borzone, S. 
Lorenzo di Varigotli , S. Andrea di Sestri a Po- 
nente, per tacere del Monastero della Capraja, e di 
parecchi ch'erano in Genova , e ne'snoi sobborghi. 
Ma sebbene taluni di essi possìuio gareggiare di 
antichità comprimi d'Italia, ne rimangono di troppo 
inferiori in potenza ed in gloria. Montecasiuo, No? 
nantola, la Cava, Farfa, S. Benedetto di Polirone, 
S. Cesario di Modena, la Vangadizza, Monte Am- 
miate, ed altri molti .e per numero di monaci, e 
per la proprietà di vasti poderi , ed anche di cfistel- 
la, e di terre riguardevoli , attiravano li sguardi' 
e la meraviglia del mondo ; ma desiavano simil- 
m^te r avarìzia o V invidia dei grandi , che ama- 
vano a danni della Chiesa sollevare vieppiii la 
propria fortuna. Nacque da simll disordine un 
picciol vantaggio alla storia, perciocché avendo 
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bisogno qiie' monaci di farsi schermo contro alla 
prepotenza de'baroni dell' autorità imperiale, chie« 
deudo agli augusti frequenti diplomi in condannar 
xione de'Ior beni 9 feudi e privile^] , era anche ne* . 
cessarlo che avessero pronto alle mani un registro 
cronologico» quale si contenessero la fondai 
«ione del sacro luogo , per conoscere a quali con* 
dizioni foss(^ stato eretto, e la serie degli abati, 
con la nota di coloro che avean donato, livellato 9 

. o confermato i poderi, le giurisdizioni , e tali 
altre prerogative, e sostanze. Questa è l'origine 
di molte cronache monastiche. Chiunque si lagna 
die sten esse troppo digiune de' pubblici affarìi 
e pressoché tutte riTolte a formar catalogo àà 
benefattori, e de/ fondi, non bene comprende 
l'oggetto di somiglianti lavori. Ora, noi tutti a 
prova sappiamo tali essere le condizioni della 
nostra Liguria, che iu essa non poteano aver luogo 
que' ricchi e potenti monasteri, che furon già Tor- 
namento di molte contrade d'Italia. Qui non 

• eran, come a Nonantola, pianure paludose, né 
vaste selve come a Bobbio , e a Vallonibrosa , 
entro le quali potessero i figliuoli di S. Bene^ 
, detto introdurre T agricoltura , e con esso lei le 
ricchezze e il potere. Questo si è il vero mo- 
tivo , perchè siam privi di cronache monastiche. 

69. Ma sarà egualmente Tero, die il pregio 
di primo annalista genovese sia dovuto a Gaffaro? ¥ 
essendo gli annali, ossia le storie civili de' po- 
poli il terzo genm de' sumci lavori, che dianzi 
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ajbbiam ricordato . £ se altri scrisse prima di lui^ 
come avvenne egli mai, cbc se ne smarrisse si tostò 
la memoria, per tal modo che i suoi continuatori 
gli desser vanto di primo autore della storia ge- 
novese? Confesso il vero; tale ohbjezione non • 
è da sprezzare : tuttavia non I>asta per abbatter 
la sentenza del Soprani , che al Caflaro nega il 
primato di tempo. Cimabue, se crediamo ai Va- 
sari, ritornò air Italia l'arte del dipingere, die 
si era smarrita y anzi perduta. Di questa gloria 
godette assai pacificamente per molti anni quel 
pittor fiorentino; ma poscia con molti libri, e 
con moniunenti salvati dalle ingiurìe del tempo, 
si mostrò da scrittori dottissimi, che il possesso 
di Cimabue non era legittimo^ perchè fondato 
sopra im titolo falso. Eguale sventura potrebbe 
toccare a CalFaro. Adunque a trattar qiirsta causa, 
fa di mestieri adoperare più salde ragioni. Osservo 
in primo luogo che Giorgio Stella parla della cro- 
naca antica in occasione di rammentare l'impresa dì 
Almeria fatta l'anno 1 147* ^ nella stessa cii costanza 
scrisse Cailaro quelle parole ; sicìU scriptum est 
in libris et historiis Januensium a sapientibus 
factis , qui mderunt et interfuerunt, Amendue 
miran dunque ad un solo oggetto ; cioè a notizie 
scritte da persone, che si trovarono alla guerra 
d' Almeria. Ma in qiiest* epoca Caffaro contava già 
66. anni; ed egli avea cominciato a scrivere da 
moltissimi anni come vedremo : y/ct questo, se 
anche vi fosse, una cronaca, o storia scritta da 
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uno o più genovesi di quelli che andarono contro 
di Almeria, uoa se ne potria conchiudere che 
avesse GeDOva i suoi annali prima di Gafi'aio. 
Possiamo ancora dimostrare assai facilmente che 
le parole deli' antico annalista in libris ei hiséch 
riis januensibus f non si hanno ad in^.>dere né 
di annali, né di storia. Ne' secoli ailfic^u, che noi 
diciamo barbari la repubblica ^li Genova man- 
dava con le armate alcim savio» o consigliere 
del eomnne, (sapiens); ed esso, tornando a 
Genova portava la relazione di tutte le imprese 
fedelmente descritta ; come usano gli ambascia- 
tori moderni, i quali presentano al sovrano, ossia 
al magistrato supremo la relazione di tutto l'ope- 
rato nel corso di lor ministero. Tal relazione era 
detto Libro, li magistrato udita la narrazione del- 
l' avvenuto, commetteva al cancelliere, che le cose 
pili notabili scrivesse ne' registri del pubblico; ai 
quali si dava il, nome di storia* Perciò CafFaro 
quantunque primo annalista 9 poteva citare i libri 
e le istorie dci'savj, intervenuti alla spedizione 
di Almeria ; perchè egli non essendo stato a quella 
impresa, aveva bisogno di ricavarne le notizie 
dalle relazioni à<ò' sapienti^ e dal registro del* 
r archivio. 

^o. Ma per nulla tacere di ciò che sembra 
favorire l' opinione del Soprani» dico che Oherto 
Spinola ambasciatore de' genovesi a Federigo Bar- 

barossa, imperatore l'anno 1167. nella viva ora- 
zione che fece ad esso principe per sostenere i 
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diritti de' genovesi sulla Sardegna contro le pre- 
tensioni de' pisani , disse tra le altre cose : Fac- 
„ eia V. M. leggere le croniche dei tempi pas- 
,9 sati e troverà che i nostri antichi con le forze 

loro hanno 'soggiogato qnella parte di Sarde- 
„ gua, che si nomina il giudicato di Cagliari , che 

è capo di tutta l'isola. „ Ma qui si parla di 
cronache in generale; ed è certo che molti par- 
ticolari delia nostra Storia si hanno a cercare 
presso gli storici delle altre nazioni ; come si può 
vedere nel Muratori, ove parla di Mugetto re 
di Sardegna. (Annal. ital. an. 1017.) 

71. Qn) si potrebbe parlare della Cronaca Ai 
Genova , dell' aurea leggenda , e di alcuni altri 
scrìtti del B. Giacomo da Yarazse. Ma la prima 
non è veramente die una istmzione politico-mo- 
rale ; e la seconda può trovare luogo migliore 
nell' articolo degli studj sacri^ al quale tempo è 
di venire ma volta ; accennando prima di tutto, 
che di qiialcbe scrittore noto appena per alcun 
lavoro di picciol momento, daremo le notìzie nel 
Dizionario» col cpale si chiuderà la storia della 
nostra letterauira. Fino a che si trattava di se- 
coli oscuri, ogni menomo avanzo aveva il suo 
pregio ; ma ora che le lettere » le scienze , e l' arti 
miglicMri sorgon liete dalle prische rovine, dob- 
biamo mirare a più nobili oggetti. 
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§. II. 

Stn^ neri* — Paolo il deca. GfOtBokno. 
B. Giacomo da Yanzse. » Altri scrìttorL 

72. Gli errori de/ greci , sostenuti con perti- 
nacia 9 e difesi con tutto V apparato delF arte so- 
fistica 9 porgevano al dero latino una bella oc- 
casione di render palese il proprio zelo, e di far 
conoscere T erudizione, della quale si trovava 
fimito.. Due nostri scrittori si provaionò contro 
de' greci. Fu il primo un monaco di Monte Cas- 
sino ; di cui Pietro Diacono (*) che il conobbe , 
scrive con le parole seguenti : " Paolo nato nella 
„ Liguria , provincia de' romani, e dalla in&uzia 

medesima privato per occulto giudizio di Dio del 
^ lume degli occhi , e perciò senza studj di lettere 
,y é di filosofia, dimostrò in se stesso fino a questo 
„ giorno un prodigio si grande, che da tutti 

è chiamato un altro Didimo (**). Egli dopo 
9, essere entrato nel monastero cassinese sotto 
^ l'abate Oderico,. scrisse la disputa de' romani e 

de' greci fatta in Costantinopoli al tempo di 

papa Pasquale li. e di Alessio imperatore. Scrisse 
9j commentar) sopra Isaja, sopra Geremia, sopra 



(*) De viri» iUustriiu* Cassinensihu ^ cap. SS. 

(•*) Didimo accecb ne* primi anni di sua puerìzia : pura col fam 
leggere ottimi libri giume a tal dottrina, dbe fu precettore neUft 
pubUica «cuoia di Alenandrìa nel «ec IV. 
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„ gli altri Profeti; sopra i Salmi, sopra Matteo, 
,9 sopra Marco , sopra Luca , sopra Giovanni , so- 
„ pra r Epistole di Paolo » sopra F Apocalissi. Né 
9, la gramatìca solunto , ma le altre arti col sem- 
99 plice udito imparò pienissipiamente. Scrisse au- 
)9 Cora la vita di s. Ebizzone mouaco cassinesef 
99 cbe somigliò ad Uarione. Hannovi pure altri 
9, volumi de suoi libri, non perveuiiti fino ad ora 
19 alle nostre mani. Morì presso la città di Tivoli. 
», Oderigi fa abate di Monte Gassino dal 1087 
„ al iioS. 99 Pietro Diacono scrivea le parole 
sopracitate verso il 1 1 1 5 ; onde non è da stupire, 
se a principio parli di Paolo, come di persona 
▼iyente. Ma essendo morto il Diacono dopo il 1 1 4o 
ebbe tempo di aggiugnere all' elogio la notizia 
della morte di Paolo. Le opere di questo ligure 
sono smarrite; retandoci solamente la vita di 
s. Ebizzone (o (Tebizo) scritta per ordine del 
cardinale Oderico ab. di Monte Cassino, e stam- 
pata, dopo alcune altre edizionÌ9 dal P. Gattola 
che la riscontri con un manoscritto di M. Gas* 
sino. È notabile questa operetta cosi pel numero 
copiosissimo di autorità ricavate dalla s. scrittura, 
pome, ed assai più, a cagione dello strano mira- 
colo che attribuisce ad Ebizzone ; volendo che - 
liberasse dall' inferno T anima di un certo Adone; 
paragonandolo in questo a s. Gregorio Magno, di 
cui si racconta nelle vecdde leggende, c^^ot- 
tenesse simil favore per V anima di Trajano imp. 
Non senza ragione Pietro Diacono si protesta.di 
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non aver veduto tatti gli scrìtti di Paolo ; essendo 
ceno che questi compose l'esposizione delia can- 
tica, ad istanza di s. Berardo^ da prima suo sco- 
lare per sei anni in Monte Cassino, e poi yescovo 
de'Marsi, mancato di vita nel ii3o. Berardo era 
figlio di im altro Berardo conte de' Marsi ; ed 
essendo inclinato alla yita ecclesiastica andò a 
studiare sotto Paolo uomo prudente, ma cieco 
ili corpo > per ordine di suo padre e del suo 
yescovo. Cosi ha Giovanni vescovo di Segni au- 
tore della vita di s. Berardo. Non è lieve argo- 
mento della sliuia, cui era salito il monaco li- 
gure, il vedere che personaggi sì grandi quali erano 
i conti de'Marsi» a lui cieco affidassero Teduca-^ 
xioné letteraria de'proprj figli. Ed invero, chiun- 
que vorrà considerare un uomo privo degli occhi 
fino dalla infanzia, ed autore di tanti libri eru- 
diti, dovrà confessare che Luigi Groto fiùnoso 
sotto il nome del cieco d Adria , non era senza 
esem])io nella storia letteraria d'Italia. Lo siile 
di Paolo, per quanto si può giudicare dalla vita 
di s. Ebiszone, ridonda troppo di testi scrittu- 
rali ; vizio per altro dei tempo; ma non è cosi 
barbaro come negli altri scritt<nri di quiel secolo, 
n nostro monaco era studioso molto della lingua 
latina ; e veniva per antonomasia chiamato P cuoio 
il gramatico. Mosso da queste ragioni il dotto 
Padre Ziegalbauer nella storia letteraria de'Be* 
nedittìni, formò in tre parole l'encomio del ligure, 
c h ia man dolo Ftvdìgium cassinensis scholae.. 
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Non mi sono fermato a disputare intomo al luogo 
yr«ciso della nascita di questo portento; perchè 
non alziamo memorie opportune a scione tal 
nodo. Tntti i moderni più eruditi , Fabricio , 
Maro, Tiraboschi, Gatiola, e Ziegelbauer lo chia- 
mano Paolo Genovese 

73. Di Grossolano che è il secondo avversario 
de' greci, parlarono ampiamente il Muratori, e 
il Tiraboschi; e più di essi il Conte Giulini 
nelle fnemone di Milano, Alcune circostanze 
ne accenna' Gasparo Sciavo (**). Il vero nome 
di quest' uomo famoso è precisamente GivssO' 
lano; come ri trae dalle vecdiie scritture,. e 
^aUe soscnzioni di Ini medesimo. Avendo il mar- 
chese Bonifacio col marchese Enrico figlio di Man- 
fredi suo fratello , fondau nel decembre dell'anno 
1096 la chiesa e canonica di Ferrania dedicata 
alla B, Vergine, a s. Pietro Apostolo, e a s. iVi- 



(*) y. FaLrIc. BibL Med. et inSinM latinit. $, Psulus Genuen- 
tU. ~ TiniboMbi> Slor. leuer. tam. 3, lib. IV. Gap. 2. f. S4. ^ 
Soprani. «- Canon. Maro , Net, ad Painun Dùu. Rer. Italie.' tcrìpl. 
voi. VL — Gattola, Bist. Rei Litterarìa O. 5. Beoed. voi. I. ed. 
496; e voi. IV. pag. 36, 41 , 46^ e SI. % 

(**) Ved. Muratori, Jnmdi /tal. dal 144)0 aM 116, e jAtHch, 
Jtal. dissert. 44. Tiraboschi , Slor. Ijatlcr. Kmdd. 3 libi IV. cap. 2 
Fabricio, Bill. med. et infimt latinitatis , vocab. &iiolaniu. — Giu- 
lini, Memorie di Milano, tom. IV. e V. dall' anno 4097 aH H7. — 
Gasparo Sciavo , oMcri^as. sopra la Lapida ili Ftrrmtia,^ I. e U. — . 
Landulphus Junior, histor. Mediolan. cap. 3 et seq. , nel voL IV. 
Rer. Italie. — Leone Allacci, de Ecclesiae Occid. et Orient. con* 
muìone, llb. 2 cap. X. — Argclati, BiU, Scrìfitcr, MedioUol, 
n. 8S4 — Biorci» «tona d'Acci, 4. 2i4. 
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colò, dotandola' de' proprj beni, Gfossolano ne fìi 
il primo superiore ^oa titolo di preposito. È 
rama un'angusta ed ehni^ ^alle bagnata da un 
ramo del Bormida, situata tra i terrìtorj del Cairo, 
dell'Altare, (luoghi del Monferrato ) e delle Car- 
care (luogo del geaovesato), poche miglia al set- 
tentrione di Sayona^ Quivi si yivea Grossolano, 
vestendo abiti rozsi, e mostrando negli atti e nel 
Tolto siugolare austerità di n ila. Intanto Anselmo 
arcÌTescovo di Milano, riseduto di andare a 900- 
correre Gerusalemme, avea &tto pubblicare -per 
la Lombardia un invito alla crociala. E percioc- 
ché temeva delle fazioni che allora dividevano il 
clero milanese, e paventavadi perdere la giuri- 
sdixiotie temporale da lui esercitata in molte cose 
sopra di Milano, volle prima di fare il passag- 
gio, provvedersi di un vicario sagace, ed atto 
a* riparare ad ogni tentativo di novità. Vacava 
per sorte la Chiesa savonese. Anselmo elesse due 
ecclesiastici di sua confidenza, inviandoli a Sa- 
vona, perchè facessero eleggere a vescovo il pre- 
posito di Ferrania. Partirono i messi e passando 
lungo la Bormida presero in compagnia Grossola- 
no, e r ehber tosto condotto alla vicina città, ove 
tanto s' adoprarono, che alcuni de* savonesi a lui 
diedero il voto. E come se tal irregolare elezione 
fosse all'atto canonica, condusser T eletto a Mi- 
lana, dove fu loonsecrato da tre vescovi, Arialdo 
di Genova, Armanno di Brescia, Mamardo (o 
Mainardo) di Torino. Questa consecrazione non si 
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può ritardare oltre al di nono di aprile 1 098 ; aven» 

dosi un diploma di Anselmo arcivescovo dato nel • 
detto giorno, al <{ual diploma coscrisse il nostro 
Grossolano: — > Ego Grossolanus Sagooensis Epi- 
scopus laudando stdbscripsi. — Ricevuta la con» 
secrazione, andò per prendere il possesso della 
sua chiesa; ai che opponendosi i savonesi, fu co- 
stretto a fuggirsene tosto in Lombardia ; come ne 
insegna lo storico milanese Landolfo ; essendo una 
pretta immaginazione quanto racconta il Tirabo- 
schi ; ciò è che Grossolano piacque d savonesi 
per modo, che rum altri che lui vollero a lor 
pastore. Anzi la chiesa di Savona non registrò 
il nome di lui nella serie de' suoi yesooyi, ri- 
guardandolo per intruso; cosi che il Verxellino 
diligente e mlnutissiuio storico noi ricorda punto 
nelle sue memorie sas^onesi. Attendeva in questo 
meixo tempo Y arciv. Anselmo, a prqMirare l'eser- 
cito per la crociata; e ragnnati da Som. uomini 
parti finalmente con molti ecclesiastici alla volta 
dell'oriente, a di i5 settembre dell'anno 1100; 
lascialo prima con titolo di vicario il nostro Gros- 
solano al governo della chiesa milanese. Questi 
non mutò per nulla il modo esteriore del suo 
vivere; e pregato una volta a deporre quella 
rozza tonica che il copriva, rispose d' essere spre- 
giatore del mondo. E come personaggio di gran 
dottrina {muUarum artium dice Landolfo) e di 
molta eloquenza, aveasi colle sue prediche atti- 
rato ramuiu azione del popolo. Dopo la partentf 
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deir arcivescovo esortò i mflanesi a &re tutti i 

lunedi una solenne processione alla chiesa di s, 
Ambrogio» pregando per Anselmo » e per gli ar-> 
matiy che aveva condotti seco in oriente. Queste 
preghiere non ebbero ell'etto. L* esercito lombardo 
scontratosi co' maomettani ne riportò una terribile 
sconfitta ; e Anselmo fuggito a Costantmopoli , 
quivi o di ferite o di tristezaa^ chiuse i suoi giorni 
a' 3o settembre del noi. Per che Grossolano 
convocò il clero ed il popolo a dare un succes- 
sore all'estinto. H primioerìo prqpose due cano- 
nici di Milano; ma il vicario non volle ammet- 
tere ninno di essi due perchè assenti; avendo 
accompagnato l'arcivescovo nella sua infelice spe- 
dizione ; d'onde non erano ancora tornati. Allora 
Arialdo abate di s. Dionisio suggerì di eleggere 
Grossolano medesimo. Detto, fatto. Con vive ac- 
clamazioni del popolOf e di parte del clero, e 
della nobiltà', fu egli proclamato; e come non 
avea bisogno di consecrazione» andò rapidamente ' 
a sedersi sulla cattedra arcivescovile; e questo 
atto venne creduto valevole a fiirio possessore le- 
gittimo di quella sede , insigne e ricchissima. 
Arialdo n' ebbe in p]:emio la pingue Badia di 
Gvate. Accadde la protaiozione di Grossolano nel 
fine di agosto, o al principio di settembre del- 
l'anno 11^2; epoca fimesta per liù, essendoché 
da tal punto principiarono i suoi nemici a bx^ 
con tutte le arti una guerra ostinatissima. Io ne 
toccherò iu breve i capi principali^ che sì pos- 
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sono vedere pi& distesamente nel Ginlini , ed an- 
che negli Annali del Muratori. Sottb l'irsuta veste 
di Grossolano, aveano creduto molti di ravvisare 
grande astuzia, incontinenza , e simonia. Appena 
acclamalo arcivescovo, la parie contraria spedì 
a Roma, supplicando il pontefice a non coiiièr^ 
marne V elezione, se prima non avesse udita una 
deputazione di milanesi, che presto sarebbe an- 
data alla S. Sede. Ma T arcivescovo aveva usalo 
maggior sollecitudine ; i suoi deputati furono lie- 
tamente accolti; ed egli ottenne il pallio dal card. 
Bernardo, monaco vallombrosano, legalo ponti- 
ficio presso la gran contessa (*) Matilde. Della 
accusa d'incontinenza si pnrg& pubblicam^te, ' 
aifermando non ayere mancato giammai alla pu- 
rità. Ma il famoso prete milanese Liprando, ne- 
mico infsoicabile de' simoniaci, e de' preti con- 
cubinari , che gli aveano perciò tagliato il naso e 
le orecchie, accusò Grossolano di simonia; e provò 
l'accusa con passare^ secondo i barbari costumi 
de' bassi tempi, in mezao a dne grandi cataste 
di legne di quercia accese e fiammeggianti. Usci- 
tone illeso, non reslò all'accusato altro scampo 
che la fiiga (iio,3)« Ito a Roma l'infelice aiv 
ci vescovo vi fu bene accolto dal pontefice, che 



(*) Con questa eroina avea linrentela Groawlaao, se si vuol ere* 
.dere all' Argelati, che parla nella BMioUem degli scrittori 
milanen, chiamanciolo Crysolcaius. Di questa asserzione e di altre 
nu>lte, spacciate da <|uel compilatore « te ne cetxan le prove, e 
iMm n trovano. 
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detestava, come i suoi piedeoenm, qiieUe 

rarie prove, dette dal volgo giudizj di Dio, E 
però teuuto un concilio nel iio5, nel quale Lir 
prando prete , non seppe comprovale T accusa di 
simonia, resti assoluto Grossolano, e confermato 
nella sua dignità; ma senza che avesse maniera di 
ripigliarne il possesso. L'anno 1109 egli tornò 
sid milanese , e si fece padrone della forte rocca 
di Aroiia, terra delia sua diocesi; ma ne partì 
poscia per consiglio degli amici , lasciato per vi«> 
cario arcivescovile in Milano Aiderico vescovo di 
Lodi. Ed egli Grossolano (1110) se ne andò a 
visitare i luoghi santi; e passando per Costan- 
tinopoli disputò contro gli errori de' greci alla 
presenza di Alessio imperatore. Arderico non seppe 
sostenere gf interessi del suo metropolitano; onde 
che i cherici della fazione contraria venivano a 
basi ordinare dal vescovo di Genova Analdo» 
siccome osserva il conte Giulini , per non com- 
municarc con Arderico. Per qual ragione Ariaido 
abbandonasse Grossolano 9 ch'egli con altri due 
sufiraganei della sede di Milano avea oonsecrato 
a vescovo di Savona, è quistione oscura; né ab- 
biamo docmnenti da rischiarar queste tenebre. 
Intanto la discordia straziava i milaneaL I quali 
aiinojati di tante contese , elessero alcuni deputati 
deir uno e dell'altro partito , con facoltà di sen- 
tensiare (ann. mi.) se veramente Grossolano 
doveva essere arciveMOVo; e caso che no, di 
eleggere in sua vece un altro pastore. Gii arbitri, 
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cui poco dovean piacere i canoni, decisero il di 
i."* geaaajo ma che si creasse un altro arcive* 
scoto; e 3 giorno stesso restò eletto Giordano 
da CUvio y uomo ignorante, ordinato suddiacono 
da Grossolano , che avealo molto in grazia , e 
fatto sacerdote nelF anno mi. dal vescovo di 
Genova Àrialdo; che non mancò di recarsi a 
Milano, per consecrarvi con Mainardo di Torino 
il nuovo metropolitano. Arderico si ritirò nel mo- 
nistero di S. Marco de' Vallombrosanì in Piacenza; 
.e Azzone vescovo d'Acqui scrisse ali* imperatore^ 
per mnoverlo a procedere contro la fazione che 
aveva deposto Grossolano uomo leUeraUssimo $ 
4t ingegno astutissimo, e molto necessario alla 
corte imperiale; che allora contendeva contro 
al buon pontefice Pasquale II. Ma l' imp. Arrigp. 
non avea forze da domare i milanesi; nè al papa 
piacer dovea un arcivescovo , che sembrava unito 
co' nemici della S. Sede. Tornato Grossolano dal 
viaggio d' oriente , entrò in Milano per la porrla 
romana; ed ivi si afiòrzò m alcune torri pre^ 
s. Vittore. Il suo partito era tuttavia numeroso ; 
e combatté valorosamente contro a' fautori di 
Giordano per i5 gioini (an. iii3). Ma Grosso- 
lano non avea denaro ; cosi fu costretto a cedere, 
col patto che la contesa si rimettesse ad un con- 
cilio ; dopo di che ritiratosi prima ne' Yallombro- 
sani di Piacenza, andò a Roma al concilio tenu- 
tovi nel marzo del 1116. Aiulovvi similmente Gior- 
dano; e fu &tto sedere alia destra del papa. 
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Questa circostanza dimostra chiaramente, che la 
perdita di Grossolano era decisa. Opponevangli 
i suoi avversai] 9 nqa esser lecite le traslazioni dei 
vescovi senza utilità miiaaifesta : la sua trasloca- 
zione da Savona a Milano aver generalo mali 
grandissimi. Il papa medesimo lodò in concilio 
la dottrina e l' eloquenza dell' infelice. Questi per 
ben 4 giorni perorò la sua causa , prov ando es- 
sere iti in disuso ì canoni vietanti le traslocazioni 
da una chiesa all'altra; ma infine conoscendo la 
inclinazione della corte per Gi<Mrdano, lagrinìan- 
do, e protestando di temere l'avversione de' giu- 
dici deputati dal concilio a decider la contesay 
cedette al volere del pontefice 9 U quale confer- 
mato il nuovo arcivescovo , intimò all' altro di 
tornare alla chiesa di Savona (*). Giordano da 
Glivio andato a Milano, radunò il clero, i ma- 
gistrati, e il popolo, per trattarvi delle misure 
opportune a regolar gli affari ecclesiastici e civili. 
A questa assemblea si presentò prete Oderico di 
$, Martino a nome di Grossolano ; e non fu as- 
coltato. Il deposto arcivescovo non volle resti- 
tuirsi a Savona , troppo conoscendo lo sdegno ec- 
citato per la irr^|olarità di sua elezione a questa 
sede. Amò piò tosto di passare il rimanente dei 
suoi giorni in Roma tra' monaci greci di S. Saba 
sedi' Aventino ; dove alle sue avventure die fine 
la inorte, avvenuta il giorno 6 agosto 1117. 



C*) Ciò fu. il dì XI. marxo - 
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74- I^i pertOHa così segnalata è incerta la pa- 
tria. U Muratori pensò eh' ei fosse di nome Cri* 
solao^ e di patria calabrese; immaginando che 
i lombardi per di&tto di pronunzia mutassero il 
vero nome in quello di Grossolano. Ma l'autoi iià 
dì Landolfo antico storico milanese, e le soscri- 
ùoni de' diplomi veduti dal Giiilini ^ ccmfermano 
chiaramente essere Grossolano il nome genuino 
deir arciv. milanese. A tutto ciò si aggitmga la 
esenzione da ogni dritto feudale di pascolo, e di 
pedaggio accordata alla badia di Ferrania dal 
suo fondatore Bonifazio Marchese ad petitionem 
domini Grossolam praepositi dictae Ecclesiae; 
conforme si legge nell'atto di tal donazione citato 
da Gasparo Sciavo. D conte Ginlini rifintando la 
opinione del Muratori non volle mischiarsi in 
questa contèsa, contento d'indicare un suo so- 
spetto, cioè che Grossolano fosse lombardo, si 
perchè in Lombardia educato; sì perchè abitava 
tra Asti e Savona (^Mem. Mdan. IV. 435 ). La se- 
conda ragione è tanto artificiosa, che si dichiara 
per se medesima d'essere un sd^o e nulla piìi. 
Le notizie di Grossolano cominciano dalla sua 
prepositura di. Ferrania; ciò è dal 1097. Dove 
abitasse prima di quell'epoca, qual fnsse il ténore 
della vita di lui, ninno ce lo ha potuto iudicare. 
Né piacerebbe a geografi la maniera tenuta dal 
Ginlini per fissare la posizione di Ferrania, col- 
locandola tra Asti e Savona; perchè a quest' ul- 
tima città è vicinissima; distante daiV altra pe^* 
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lungo tratto di camino. Ma forse il dotto autore 
delle Memorie milanesi non era ben certo , dì 
ijual badia si trattasse nella storia di Landolib; 
di cui prendeva ad illustrare il raooonto. Che poi 
Grossolano fosse educato in Lombardia, si legge 
nel suo preteso epitafìo tratto dalle carte di un 
certo Appiani; e che meglio esaminato poi dal 
Giulini, venne riguardato qnal merce dubbiosa 
molto ( tom. V. ann. iii^,)y e che da tutti sarà 
tosto riconosdato come '&ttura de' secoli più re- 
centi* Eccolo, qual appunto si legge nel Giulini: 

Iiiiubrìiu patrìae Chrviolaiis ^entis alumDiis 
Ambrotiae pniesul ReltgionU enm. 

Roman» laaeo prò te non itala tantum 
Castrata est omnia Parrbasb ora milii. 

Imrìda mora meritum nihil est quod toUis honort^tii) 
Pensata aetemis snnt mea damna lionis. 

A me sembra assai più verisimile eh' ei fosse 

della diocesi di Savona. Propongo timidamente le 
mie conghietture; le quali tuttavia saran meglio 
fondate di ipièlle che si portano in £ayore de' 
lombardi. Secondo l'antica disciplina della chieda 
il vescovo novello si eleggea dal clero della 
chiesa vacante; se n<m si opponeva o rautoriti 
del romano pontefice, o il &vore del principe: 
o se la saalità di alcun celebre personaggio, a 
costui non rivolgeva i voti del clero e del popo- 
lo; come sappiamo esser accaduto a S.Bemardoy 
dimandato a pastore dalle chiese di Milano e di 
Genova. Ora se Anselmo arcivescovo di Milano 
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ToIea provvedere la sede di Savona, perchè do- 
Teasi dipartire dai canoui? Si dirà che volendo 
egli dichiarare suo yicario l'eletto di Savona , 
aveva a brunare che la desione cadesse sopra 
nn suo nazionale, e confidente. Anzi, rispondo» 
Anselmo non voleva dare il vicariato a persona 
della sua, nazione. I motivi di cosi operare rie- 
scono evidenti a qualunque rammentar si com- 
piace la storia de' primi tre secoli dopo il mille. 
I vescovi dltalia avevano ottenuta pressoché latti 
la contea j ossia il governo della città, in cui 
risedevano. Di che rimnngono chiare vestigie pure 
a' di nostri ; essendoché molti prelati s'intitolano 
vescovi e conti. V arcivescovo Anselmo riteneva 
non piccola parte dell* autorità civile in Milano; 
come il Giuliui osserva nelle Memorie citate. £ 
volendo egli partire per l'oriate, era convene> 
voi cosa che lasciasse per vicario im vescovo suo 
suffraganeo; o un ecclesiastico d'illustre condi- 
zione tratto dal clero della sua diocesi. Ih que- 
st\uhimo caso, poteva accadere, che al ritmno 
^ella spedizione, Anselmo trovasse l' autorità go- 
vernativa nelle mani della famiglia, ond' era tratto 
il vicario; perdiè già Milano avea cominciato a 
pigliar forma di tepnbUica; e i cittadini più 
potenti s'ingegnavano di tirare a se ed a' suoi il 
sommo potere* Egual p^colo, e Anse maggim, 
dovea soprastargli chiamando a fietr le sue veci un 
vescovo di Lombardia. Pensò dunque di elegger 
tale al governo, nel tempo di sua lontananza, che 
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non avendo ne congiunti ne aderenti nella Insubri a, 
fosse costretto a tenere iedelmente la parte del 
«QO superiore. Cosi gli avvedati monardii non 
* affidano i governi più importanti a soggetti na- 
tivi delle Provincie, in cui debbono rappresentare 
il principe (*). Non senza grave motivo mandò 
Anselmo due suoi confidenti a Savona, perchè 
facessero in modo, che Grossolano ottenesse i 
voti de savonesi Laudoliò descrive questo fatto 
con parole piene d'espressione: — Anselmtis.r..* 
habuit consilìum statnendi sibi vicarium homi- 
nem mukarum artiuni. linde quidam sagacissimi 
viri ab eo ordinati sacerdoies, mandatum eundi 
Saonam suscepemnt» ut in ipsa civitate suo jussa 
et anctoritate electionem Episcc^i admoverent et 

fieri GOGEREiNT Quorimi sacerdotum exer- 

cixitim in tantum valuit, quod quidam ex sao- 
nensibiis ' ipmm Grossulanum etc. — Occorreano 
forse consigli y sagacità, e coazione, per trovare 
un ecclesiastico che non isdegnasse il vicariato di 
Milano? Darà maggior peso alla mia opinione 
una notìzia importantissima alla storia civile della 
Liguria e del Monferrato. I figliuoli del marchese 

« 

(*) Il Co. Giulini non «timostrb la sua coometa esaUezza , tori- 
vendo nel tom. IV. ùkcc 35S. , che Anselmo cercò di fare eleggere 
n veioofo di Savona il |ire|iotito di Fcrrania, perchè quasi tiati i 
¥t»cotn m^fin^anei erano wtmatìid* Lo stesso Giulini confessa, 
die tre vewovi tuflraganei oonsecrarono Grosiobno. Né Anselmo 
avrebbe a ciò invitato tre scismatici. Non dunque un motivo ca- 
nonico, ma politico, penuaaead ^^*»}^ la promoncmedi Grof 
solano. . 
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Booì&eIo fondatore della Badìa di Ferrania, nel- 
Tatto di divisione della eredità paterna (an. ii4a) 
a^ intitolano Marchioms d$ Wasto. Ma questo 
•luogo , doV era situato caso mai ? Gasparo SdaTO 
non ripugna a credere che si iromsse nelf oo 
cidentale riviera, lo posso parlarne con maggior 
precisione. Ad Ejirìco uno de' figliuoli di Boni- 
facio, toccarono in sorte p^arfo, fasto 9 e Za- 
vagnola , con altri luoghi della marca paterna. 
Vado è il pòrto celebro all'occidente di Savona; 
La-vagnda è un sobborgo di questa città. Negli 
amichi itinerari è notato al di sopra di Savona un 
.luogo di nome ffasta, a confini della Liguria , 
e della Insubria. Ciò posto, meco si osservi, che 
partendo di Lavagnola, per la nuova strada rea- 
le, giunti al giogo dell' Apenniuo si ti ova in poca 
•distanza della via pubblica tra Cadibona e l'Al- 
tare un sito detto pian de Astu; che sarebbe 
appunto il vertice di un triangolo appoggiato 
ad una base condotta da Vado a Lavagnola. 
Quivi era \Asta de'romani, e il Vasto de'tempi 
bassi. È da credere che Bonifazio vi stabilisse la 
sua residenza; né un ifeudatario la poteva elegger 
migliore. Perchè possedendo egli molte castella 
di quà e dì là dell' Apennino , poteva a tutte in- 
vigilare dall' alto di quella rocca , senza gran 
timor de' nemici ; perciocché i genovesi eran lonta- 
•ni» né padroni per anco di Savona; e nmi sor- 
geva per gran tratto del paese circostante città 
,niuna, che potesse ridurre con la forza un ,cdr 
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Stello collocato nell'alto di qne' gioghi, riputati 
sempre una dello tcrmopili di Liguria. Se Bo- 
nifazio non T'avesse posta la sua sede, i iigLmolì 
dì Ini non si sarebber disegnati col titolo di mar* 
chesi de inasto. E s* egli signoreggiava nel ter- 
ritorio di Savona, (jual bisogno aveva di cercare 
in Lombardia un preposito per la Canonica di 
Ferrania? Difficilmente ancora s'intendérè, come 
avendo gli storici milanesi espressa la famiglia 
di Anselmo predecessore, e di Giordano succes- 
sore di Grossolano; di questo^ così famoso^ non 
abbian saputo no\eIla, s'egli era dell' Insubria; 
particolarmente lo storico Landolfo da S. Paolo, 
cbe nota il casato, o il paese de' semplici preti 
della chiesa di Milano. Che se a taluno sembrasse 
cosa stiana che i savonesi non volessero ammet- 
ter Grossolano, allorché andava a prender pos- 
sesso della sede; e tanta ingiuria facessero ad un 
concittadino, egli potrà considerare, lasciati gU 
altri motivi, che la eleùone era irregolare, pro- 
curata con artifizio, apptavuà da pochi; e che 
non poteva il clero lasciarsi spogliare col frtto 
deir antico dritto, canonico di eleggere il proprio 
pastore. 

75. Il Tritemio loda Grossolano come soggetto 

dottissimo nelle lettere sacre e profane , fornito 
di grand' eloquenza, e jieritissimo della greca 
Avella. Oggidì non si può dimostrare con docu- 
menti indubitati di' ei fosse enidito nel greco ; 
cognizione troppo rara per ^e' tempi in Italia; 
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ma se ne baimo conjetcìire si forti, che poco la- 

sciauo a desiderare. Grossolano fu in Costanti» 
nopolif speditovi, dice Leone Allacci, da papa 
Pasquale IL, o come pare più Terosimile, vi andò 
egli di sua volontà nel viaggio di Terra Santa. In 
quella capitale pronuA2.iò i|na orazione al cospetto 
di Alessio imperatore, ooittro all' enttf de'gred , 
spezialmente intomo alla processione dello Spi- 
rito Sauto. Di questa orazione che si trovò sola- 
mente in greco avea pubblicato molti peni il 
Card. Baronio negli annali ecclesiastici (an. 1116) 
servendosi della traduzione latina del Mczio: fu 
poscia stampata interamente da Leone Allacci nel- 
Fopera de fide Ordiodoxa. Gonvien dire che il 
discorso di Grossolano commovesse la Grecia ; 
perciocché al cospetto dell' imperatore si teiuxe una 
cooferénsa, nella quale (Oudio^Scrip. Ecc. IL 967). 
Giovanni ^ Fumé priore (irpcuro^) del monastèro 
di Monte Gano contrappose una risposta alle 
cose allegata dai vescovo de milanesi; e che lo 
Spirito Santo non proceda dal Fi^io: trorasi 
MS. neir Inghilterra. Rispose Grossolano con una 
àiakiiii di Pietro ( così egli facevasi chiamare 
in Grecia 9 forse per non offendere la superba 
delicateisa de' greci col nome singolare di Gros- 
solano ) vescovo latino de\ milanesi al monaco 
Don Gio?anDÌ di Fumé intorno alla processione 
dello Spirilo Santo. Ne ba copia la R. Biblioteca 
di Parigi. Replicò il monaco con una antitesi, 
confutata da Grossolano con una seconda diaUssL 



( ) 

Eostrazio metropolitaiio di Nicea venne a d^mta 
egli ancora col nostro prelato; e il suo scritto 

si ha nella libreria de' PP. Fiiippiiii alla Valli- 
cella in Roma. Nicolò metropoUtano di Metona 
tentò similmente di ribatter le ragioni di Gios- 
solaDO; e il suo lavoro vien citalo dall' Allacci. 
Or chi vorrà ponderare tutte queste cose, ag- 
giungendovi che FarcivescoYO di Milano dopo là 
sua deposizione amò di ritirarsi tra' monaci greci ^ 
non potrà negare ad essolui la cognizione della 
lingua greca; perchè senza questa come poteva 
egli disputare co' greci? Finalmente il P. Zacca- 
ria (Excurs. litter, /tal. pag. 64.) accenna un 
sermone de Capitalo Monacoìwn composto da 
Grossolano (*)• 

76. Qual frutto ritraessero Paolo e Grossolano 
dagli scritti loro contro de' greci, non è passato 
alla memoria de' posteri. Ben sappiamo che un 
mercadante genovese confutò vitioril)samente gli 
terrori degli ebrei; e ne ridusse non pochi ad 
eUtrare nel lavacro di nostra salute. Parlo d*In- 
ghetto Gontardo , il quale si meritò un elogio tra 



(*) I sptte figlj del marchese Bonifacio ricordato qui sopra, 
face. <77, si (ii\i.st'ro la vasta eredità paH'rna con un atto ripor- 
tato dal Moriondo, Monnm. ÀquensA. coi. 53. Ad Enrico del Va- 
sto toccò castrum et t^iilam Saone co' luoghi di Lavagnola , \'a.sio, 
Vado, Quigliano, Segno, Altare, Carcare, Pallere, Mallere, Sai- 
stilo, Cairo, Ferrania . ec. È da notare, che nella divisione non 
SI nomina nè Albisola, nè verun castello all' oriente di .Savona.— 
V elogio di Grossolano da me scritto per la raccolta de* Ritratti 
«d ^ogf ditUfpinUhuU i, è un compendio di questo lungp articolo» 
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quelli del Foglietta, ed una special menzione 
negli annali di Agostino Giustiniani, Inghetto 
negoziava nella città di Majorca, ot' erano molti 
giudei; e sovente veniva con essi a ragionamento 
delle cose di nostra religione; e si gli striogeva, 
eh' eglino ornai pi& non sapevano come ripararsi 
dalle ragioni del genovese. Vennero dnnrpie in 
pensiero di chiamare nell' isola un valente rab- 
bino dell'Aragona, detto Asturco. Andò il dottore 
israelita; e sentito le ragioni e le autorità che 
addticeva il Gontardo, rìfiuVò il giudaismo; e il 
suo esempio , aggiugne il Foglietta 9 imitarono 
molti altri ebrei , ricevendo il battesimo. La con- 
ferenza fii'poi distesa in iscritto, e formossene 
un libro, intitolato Disputatio contiu jiidcos^ 
che si conservava presso i certosini , come aiiernia 
il Giustiniani 9 senza notare in qual Certosa. Una 
copia se ne aveva in Padova nella libreria di S. 
Antonio. U fatto è memorabile, e forse non ha 
esempio; e meritamente trovò luogo onorevole 
negli , annali della chiesa di mons. Spondano Q) 
sotto l'anno 1280. 

77. Non parlerò in questo luogo di Anselmo da 
Genova dell' ordine de' predicatori; il quale es- 
sendo inquisitore nella sua patria circa il 1978., 
formò certi regolamenti per l'esercizio del suo 
carico, i «piali spiacqiiero forte a' genovesi; ma 
gli ottennero dall' ab. Giustiniani l'onore di en- 

(*) GiucUiL mtnaL 4280. De 91arim« Cmua^ iecL i. , o. 3. 
^Soprani. 
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irarc nella hiblioteca de' nostri scrittori (*). E 
passerò sotto silenzio S.iiruno vescovo di Segni, 
natio d'Asti 9 ed ag^egato alla nobil famiglia 
d' Aste del Sig. «w. Gottalasso nel sno saggio 
storico di jélbenga. Alberto Spinola, fondatore 
della riforma de' canonici regolari, detta di Man- 
tova, non meritaTadi aociescer la noftra bìl>lio> 
teca, per avere composta verso il 1200. la re- 
gola del suo oidine : che è dovere d' ogni savio 
ordinatore di clanstrali 9 scriver la nonna del vi- 
vere a' suoi fratelli ; e pnossi fere egregiamente, 
senza darsi molta briga di lettere, o di scienze. 
^ 78. All'ordine de'predicatori appartengono Ser- 
volo 9 e Pietro , ambedue genovesi lodati dal P* 
Rovella nella Biblioteca della provincia di Lom- 
bardia. Del P. Servolo, fatto vescovo di Bnignato 
nel ia65. si citano yarj opuscoli, ed una bre^^e 
somma de* casi di coscienza ad oso della sna dio- 
cesi. Di Pietro si narra , che fosse spedito a Bar- 
cellona nel ia63. per ordine di Urbano IV. ac- 
ciocché dispotasse pubblicamente contro agli ebrei, 
e purgasse i libri di questa nazione da tutte l'em- 
pietà contro al Salvatore, e alia Vergine sua ma- 
dre : e si vuole che in tale occasione il nostro 
genovese componesse un utile trattalo adversus 
judeoruin envres. Ma gli scritti dell' uno e del- 
l' altro non videro mai la luce del pubblico. Man- 



(*) BovctU» £iitiat, otd, prmuUe., prw, hrnè* 
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cano'aikibedue quésti scrittori nell'opera di Raf- 
faele Soprani. • 

79* Maggiore ornamento recò alla Liguria ed 
air cardine illustre di S. Domenico il B. Giacomo 
da V arazze; così appellato dalla terra di Varazze 
situala alia marina, a 3. miglia all'occidente di 
Genova. Di qual £uniglia sortSase, ed in qnal 
anno si debba stabilire la sua nascila , sono due 
particolari avvolti nelle tenebre de' tempi. Sarebbe 
conghiettura debolissima, per non dire un sogooi 
fl crederlo figlio, o nipote^ di cpiel Giacomo da- 
Varazate notajo della corte imperiale, cancelliere 
del podestà di Treviso nell'anno i%64 (*)• Certo 
è, che il nostro beato , venuto alla luce innana 
al laSo. vesti l' abiio de' PP. Predicatori in Ge- 
nova nel ia44*t ^ f'^^ a^ssai tosto risplendere la 
stia prudenza, la dottrina ed una pietà stngdare. 
Ebbe il governo della provincia di Lombardia 
per anni i5., ed appresso il titolo di definitore. 
Procurò alla chiesa di S. Domenico di Genova, 
molte reliquie, che si serbavano dagli eredi di 
Doiidedeo de' Foriian : tu mandato dal papa in- 
sieme con frate Ruffino dell' ordine de' minori ad 
assolvere alcuni genovesi, caduti nelle censure 
per avere trafficato nella Sicilia, sottoposta all' in- 
terdetto dopo il famoso ves|>ro siciliano; e final- 
mente cousecrato arcivescovo di Genova nel i a^s. 

8o. Nel governo della chiesa genovese dimostrò 



(*) Mimlorì, Mtiq, Ualic, dÌMert. 47. 
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il beato arcivescovo, tutte quelle virtù, che me- 
glio s'addicono il ministero sacerdotale; sedò le 
disc(nrdie civili ammaestrò il popolo colla voce^ 
coir esempio e con gli scritti; chiamò a concilio 
i vescovi e gli abati della sua provincia ; fu largo 
soccorritore de' poveri, e promosse il culto dei 
santi. Per cessare ogni cagione di contesa col 
governo , si compose colla repubblica riguardo al 
diritto del dazio che riscuoteva la mensa arcive- 
scovile sopra tutte le navi eh' entrarano in porto: 
vendette ancora nel gennajo del 1297. ad Oberto 
d' Oria e a Giorgio de' Mari le ragioni deUa sua 
chiesa sopra S. Remo e Ceriana, ricevendone in 
cambio due case poste in Genova, un orto nel 
Bisagno , e una somma in contanti da impi(?gare 
sopra fondi fruttiferi ; come prescriveva il rescritto 
pontificio ottenuto dal B. Giacomo per &re quel- 
li alienazione. Morì finalmente nel luglio del 1298. 
La sua memoria, e la sua tomba furono sempre 
onorate dal popolo; e Pio VIL nel 1816. ne 
confermò il culto e il titolo di beato con solenne 
decreto. ^ 



(♦) Nelle (lìsronìle civili di Genova, non si osservò, dice il 
Muratori. Ann. It. <4<4., la crudeltìi praticata da altre città in 
simili funeste corigiimture. E nelle aittich. ital, diss. 54. oofli la 
dÌM^orre : " La qiial modei-nrione a me sembrato è dì ravvisare 
^ particolnrmenle nel popolo di Genova. Si veniva sovente alle 
M mani, ma senza dimenticare, che lo sdegno e la /.uffa prnno 
^ contro de' suoi , cioè de' figlj della medesinaa città. B' altro iare. 
|9 era in altre città b rabbia de' fazionarj. „ . 
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ài. Le opere del B. Giacomo, alcnne appar-^ 
tengono alla morale ed alia oratoria ; come la 
pretesa cronaca di Genova, e i smnoni; altre 
alla sacra erudizione ^ « di esse dobbiamo in que- 
sto luogo ragionar brevemente. Ch'egli traspor- 
tasse in italiano la santa bibbia , e compilasse, le 







in 





matodi S. Atanasio; che compendiasse la somma 
di Guglielmo Perault, il libro de ortu et vita 
SS. Patrum di S. Isidoro, e le opere di S. Ago- 
stino; che pubblicasse la difesa dell'ordine do^ 
nicriicano, ed una somma de' casi di coscienza ad 
uso della sua diocesi; non si può dimostrare , in 
conto yeiumo; e il B. Giacomo, che ricorda le opere 
da se composte , non rammenta le dianu allegate. 
Gli atti del concilio provinciale si sono cercati 
invano. U trattato delia traslazione delle ceneri 
di S. Giovanni Batista da lui promesso , non si é. 
mai veduto; ed egli loise non ebbe tempo a 
comporlo. Abbiamo negli annali del P. Schiaf- 
fino l'antica leggenda di S. Siro , accresciuta dal 
santo arcivescovo, e pubblicata dopo il sinodo 
provinciale. La storia longobardica^ che si trova 
appiè dell' aurea leggenda , cosi ne' testi a penna 
come negl'impressi, è un cenno istorico , che co- 
mincia coir ingresso de' barbari nell' Italia, e fi- 
nisce col concilio tenuto in Lione sotto Inno^- 
censo IV. Le vite degli arcivescovi di Genova 
citate dall' ab. Ughelli formano parte della Cro- 
naca, Ma il lavoro più celebre del nostro Va- 
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razze , sono le Tite , o leggende dei Santi ; al 
quale i copisti , e gli stampatori diedero il titolo 
di leggenda aurea, titolo chei daTasi allora ad 
ogni libro di qualche pregio; lo che se avessero 
avvertilo alcuni critici, non avrebbono fatto le 
maraviglie di tal aggiunto 9 che il card. Gerdil 
osserva essersi conceduto anche alla somma del- 
l' Ostiense (*) . L' aurea leggenda fu impressa le 
tante volte, che è cosa» quasi direi , prodigiosa; 
e trasportata in tutte le lingue. Mei sec. XVL 
cominciò a provare la crìtica del Vives, e del 
celebre Melchior Gano; appresso venne il Baillet, 
e ne disse <^ni male; finalmente il P. Paganetti 
nella storia ecclesiastica della Liguria (L 186.)* 
non ebbe ribrezzo di scrivere che // f tira^gine 
ha fatte adottate le foie , non che del popolo , 
della plebaglia. Ad ónta di queste censure io 
non ho avuto difficoltà di assumer la difesa del' 
nostro arcivescovo nelle notizie storico- criti- 
che (**) I che tra poco vedranno la luce; imitando 
l'esempio del teologo Gio: Batìsu Morìondo; Q 
quale nella prefazione al volume HA^ de mona- 
menti d Acqui prese a dimostrare, che la cro- 
naca d' Jacopo d' Acqui , scrittore domenicano del 
sec. XIV. non meritava per molte ragioni il di» 
sprezzo di Benvenuto da 5. Giorgio, del Mura- 
ci) Gcidilj ThtoL moni, 4., pftg. 4S. , edit. rom. 1819. iti-4.* 
(**) La Tana iperaasa di trovar^ SI concilio provinciale, ed akun 
testo del tee. WL, dell' anrmi Uggenda^ìtLi a^ fatto sotpendere 
1* inpretrione delle notisie^ gih qiian. ooodotta al suo termiiie. 



Digitized by 



( i«7 ) 

tori, e del Tiraboschì ; quantuoque negar non si 
possa , che l' Jacopo d' Acqui ayea minor critica 
dell'Iacopo da Varazze. In quelle mie notizie, 
giovandomi di un antico MS. che si conserva 
nella bibiioL Elstense, espongo le molte e sciocche 
aggiunte, o interpolazioni &tte al testo si da'co- 
pisii , come dagli editori ; dimostro che il B. Gia- 
como conobbe i canoni dell'arte critica, avendo 
saputo distinguere gli scrìtti apocrifi da' genuini^ 
e gli atti sinceri de' martiri dalle insulse leggen- 
de; avendo sempre anteposto F autorità degli an- 
tichi alle cronache de' secoli oscuri; e fatto alcune 
scoperte, delle quali si danno vanto il Baillet, 
ed altri moderni ; che seppe correggere molti er- 
rori di cronologia notati negli autori de' bassi 
tempi; che alle cose incerte premette sempre la 
clausola, come si dice; che in -fine in molti luo- 
ghi del suo lavoro, come nella leggenda di S. Bar- 
naba , della S. Croce, di S. Silvestro, egli ebbe 
il discernimento di conoscere certi errcnri, e il 
coraggio di pubblicare certe verità, che potreb- 
bero esser d' onore ad un critico de' secoli re- 
centi (•). 



(*) Colle opere del B. Giacomo si rischiara la storia di Boezio 3 
come si è \eduto qui sopra 32. 
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GiBS canonico e cWile* — Jacopo d'Àlbenp» e Innocen- 

10 TV. — Genovesi allo studio di Bologna. Codice di 
Spagna compilato dal Pagano. — Altri l^gistL Come 

11 ftceasero i notarì. — OsserYaxionL 

82. Vantasi Bologna, e ne ha grande cagione, 
di aver tàtto risorgere lo stadio delle leggi , e de' 
canoni; e prendesi per ciò il titolo glorioso di 
Madre degli studj ^ e nelle sue mout te impri- 
meva quel motto, Bononia docet, I nostri ge- 
novesi non debbono su questo punto gareggiare 
con quella insigne e dotta città; ma possono per 
altro darsi vanto di aver mandato a Bologna i 
veri fondatori della scienza canonica; ed alla 
Spagna un illustre legislatore, il cui codice vieu 
ammirato tult' ora dall' ingegnosa nazione spa- 
gnuola. Parleremo in primo luogo de' canonisti; 
tra i quali sono lodati specialmente Jacopo d'Ai- 
benga, ed Innocenzo FV. sommo pontefice. 

83. Innocenzo IV. è celebre nella storia ec- 
clesiastica pel concilio generale di Lione, e pei 
missionari spediti in molte parti del mondo ; nella 
storia civile per le risoluzioni da Ini prese contro 
a Federico II.; nella letteraria , per le opere ch'ei 
compose, e pel favore largamente prestato agli 
studj. Molti scrisser di lui, e specialmente tre 
antichi autori pubblicati nella gran raccolta He- 
rum ludicanan (tom. 3 )• Paolo Pausa- geno- 
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Tese ne compSò similmeiite la vita in lingua ita* 

liana. Molto ne dissero il P. Sani nella storia 
de'professori dell' università di Bologna, il Rinaldi 
negli annali ecclesiastici, e il Muiatori in quelli 
d' Italia. Anche 51 Tiraboschi lodò la dottrina di 
questo Pontefice. Parecchie notizie ci furono con- 
servate ne' MSS* ili Genova. Un dotto francese 
ne compendiò le azioni, ristampando i coment! 
d' Innocenzo sopra le decretali. Io ne dirò bre- 
vemente quanto è necessario a conoscere il me- 
rito di un nomo si grande. * . 

84« Ugo Fieschi de' conti di Lavagna , mancato 
di vita innanzi al iai3. generò molti figliuoli; 
tra essi Alberto, dal quale discese S. Caterina; 
Tedisìo, padre di Adriano V.; Oppiisino, ossia 
Ohizzone ; Sinibaldo, che fu poscia Innocenzo IV. 
som^no pontefice Quest'ultimo ebbe un ca- 
nonicato nella metropolitana; e desiderando re> 
carsi a Bologna per compiere il corso de' suoi 
studj teologici, ottenne dal capitolo di Lorenzo 
•di Genova un decreto, nel ^pale si permetteva^ 
secondo constiiutionan Domini Papae^ ch'ei po- 
tesse slare assente cinque anni a fare il corso 
degli studj, senza nulla perdere della prebenda 
canonicale: irUegram habeai praAendàm ecde- 
siae januen. in scholis theologiae studens quin- 
(jjue annis Gregorio DL io creò cardinale 



<*) Muzio, MS. Bei-io, n. 26. 
i**) Muzio, MS. Berìo^ o. i. 
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del titolo di S. Lorenso in Lucilia. Morto poi 
Celestino TV. il nostro Sinibaldo, dopo lunghis- 
sima vacanza della S. Sede, venne eletto al su-- 
premo governo della Chiesa a di aS giugno dei 
la^a. e voli' esser chiamato Linocenxo IV. in me- 
moria d'Innocenzo III. pontefice dotto, e di animo 
grande. Cadde la sua creazione, in quell'epoca 
deplorabile della fiera discordia tra il sacerdozio 
e l'impero. I primi pensieri d'Innocenzo, conse- 
crato il giorno 27. del mese ciiaio, furon tutti 
rivolti alla pace. Grandissima speranza ne coDr 
eepirono tutti ì fedeli ; perchè il papa , oltre ad 
essere di una famiglia del partito imperiale, a 
cagione de' molti suoi feudi, era amico all' impe- 
. rator Federico II. Dicono che ipiesto principe, 9Ì 
cortigiani, che si rallegravano di (piella creazione , 
rispondesse (*) tali parole ; — ho perduto un Car* 
dinaie amico; ed acquistato im Papa nemico. ^ 
Innocenio non tardò a spedire di* imperatore, 
che trovavasi in Puglia, alcuni legati, scelti tra 
le persone accette a Federico ; e questi con vane 
parole seppe deludere la l)uona intenzione del S. 
Padre. Nel tempo stesso il papa ricuperò Viterbo 



(*) V. Moriondo, Monum. Aquens. 11. 151. E curioso un sogno 
narrato da Jacopo d'Acqui nella sua cronaca (Mnriondo, I. cif. 
col. l54 ). Essendo Federigo II. in età di anni 4. sognò ch'egli 
s* ingollava le campane. E già ne avea inghiottito di molte; ma 
essendosi messo a fare lo stesso giuoco ad un' campana grandissi- 
ma , non la potè ingojare ; e fu quasi per restarne sofiocato. Questa 
campana era Imiocenzo IV. 
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occupato dagV inìpcriali. Indnnio tentò Federigo 
di riaverlo con la forza : cosiccliè sdegnoso c 
pieno di mal talento si ridusse in Toscana , né 
volle ascoltare le proposisioni del vesc. d' Ostia 
speditogli due volte dal papa. U ^iiaie iatatito 
yerso i primi di novembre lasciato Anagni', ove 
erasi fatto il conclave e la consecraxione , entrò 
soU tiiiemente in Roma ; e pagò in breve i debiti 
gravissimi della camera poatiiicia. Federigo, prin- 
cipe sagacissimo» tentò di smuovere la fermezza 
del papa, chiedendogli una nipote per darla in 
moglie a Corrado suo figlio ; ma il Pontefice senza 
dispregiare cosi illastre alleanza, si lasciò inten- 
dere che alla grandezza de' suoi anteponeva il 
proprio dovere. Tuttavia conoscendo assai bene 
di non aver maniera di reggere contro ad im 
avversario terribile non meno die astuto, e pa- 
drone di quasi tutti gli stati della Chiesa; spedì 
segretamente a Genova un frate minore ^suo con- 
giunto, • pregando la Repubblica e Opizmie suo 
fratello, che venissero in Biaremma con uno stuolo 
/ di galee per quinci levarlo , e condurlo in Fran- 
cia. I genovesi annate prestamente aa. galee, 
e molti legni da trasporto, in 17. giorni sen 
vennero a Civitavecchia. Il papa ristretto in Su- 
tri , temeva delle insidie nemiche. Era la vigilia 
de' Ss. Apostoli Pietro e Paolo. Ordinò dunque, 
che si apparecchiasse il Duomo, come s'egli do- 
vesse pontificarvi la dimane : poi conferito il di- 
jgegno eo'suoi più fidi, ad un'ora di notte sorti 
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di Satri a piedi accompagnato da due cavalieri, 
quatlro famigliari, dal confessore fra JNiccolò da 
Gurbio dell' ordine de' minori , che fu vesc. di 
Assisi 9 e ne scrisse la vita ; e da due pro])rj ni- 
poti, Guglielmo card, di S. Eusiachio, ed im 
altro 9 che dal Curhio è detto il Sig, Mazia ; 
senxa diiblào pex trascorso di penna. G>n ^lesta 
scarsa comitiva , camminando con infinito disftgio 
per quelle trisii campagne , giunse il dì vegueute 
a Civitaveccbia, e tolto ogni indugio montò sulle 
galee, e fece scioglier le vele alla volta di Ge- 
nova , accompagnalo da ciiiipie altri cardinali , 
sopraggiuQti al porto il giorno medesimo. Il mare 
si turbò cosi aspramente, che in due giorni spinse 
r annata in Capraja ; d' onde partirono per rico- 
verarsi a Porto Venere , couliauando la furia delle 
onde; e finalmente il giorno 7 di luglio gittaron 
le ancore nel porto di Genova. Quivi iii il' Pon- 
tefice ricevuto a grande onore; essendovi tutte 
le strade adornate di broccato d' oro, e di panni 
di seta. Innocenso avea tanto sofferto nel viag- 
gio , che fattosi portare al monastero cistcrciense 
di S. Andrea di destri , in esso lottò per tre mesi 
con malattia gravissima: e come s'ebbe alcun 
poco riavuto, per la vìa di terra passò a Va- 
razze, indi alla Stella, accoltovi da Jacopo Grillo, 
genovese , signore del luogo. Quivi giunto i me- 
dici lo diedero come spedito: pur si riebbe; e 
scortato dagli uomini del marchese del Garretto, 
cammiuaudo ora in lettica ed ora a cavallo^ passò 
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al Cairo , a Ccwrtemìglia , e a S. Stefano ; e poi 
servito dalle truppe mouferriiie pervenne a 5usa, 
dove trovò sei cardinali, ed altri prelati ; e con 
essi valicando le alpi, entrò solennemente in 
Lione il giorno a. dicembre del 1243. Iii questa 
citta cominciò a spedire nn incredibii numero di 
cause , molte già da lungo tempo sospese. Nella 
sua corte stabilì una specie dì università, facendo 
insegnare a pubblico vantaggio , spezialmente dei 
poveri, la teologia, la legge, e il gius canonico. 
Teneva nel sno appartamento parecclij frati mi- 
nori, de' quali si serviva per limosinieri, mandan- 
dogli per le case,, e gli spedali di Lione a cer- 
care e soccorrere i mendichi e gF infermi. Spedi 
legati, nunzj, o missionarj in Norvegia, Russia, 
Lituania, Tartaria, a Babilonia, e nella Grecia. 
Riconciliò il re di Navarra col vescòvo di Pam- 
plona. Nei sette anni die tenne la residènza in 
Lione mandò più di aoom. marche di argento 
in Germania e in Italia per sostenere la causa 
della chiesa. Ganoniszò Edmondo, ardv. di Con? 
torberì , Pietro martire dell' ord. de* predicatori^ 
e Stanislao vesc. di Cracovia. Riformò i carme- 
litani. Fece istituire in Marsiglia nel laSa. l'or* 
dine, o confraternita, della penitenza di N. S. 
Gesù Cristo. Al sacro collegio ascrisse soggetti di 
dottrina, e di virtù, presi dalle varie nazioni 
cristiane. Ai cardinali assegnò per distintivo il 
cappello rosso, acciocché servisse loro di ammo* 
nizioue continua a preporre il servizio della chier 
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ia, e lA gloria dì Dio alla vita nedesima. Ma 

l'azione più memorabile fu il concilio geiurale 
di Lione celebrato uel i245. I documenti pro- 
dotti dal Rii^dì ci a^sicuraiio (sono paiole del 
Muratori negli annali) che Innocemeo IV. con 
animo paterno condiscese (^alla pace)^ purché 
Federigo prima del concilio restituisse la libertà 
ai prigionieri 9 e rendesse le terre della chiesa , 
e si facesse compromesso nel papa stesso per le 
diiièreuze dei lombardi con esso imperatore •••• 
Ma bisogna ben dire che questo principe fosse 
NiTasato da una cieca alterigia , e con una strana 
politica conducesse i proprj affari. Ninna risposta 
fu data al papa „ . Finalmente avendo i vescovi 
del concilio prodotte le accuse contro di Fede* 
rigo, il papa profferì la sentenza contro di lui, 
e il dichiarò decaduto dall' imperio i e da tutti 
i regni. Si osservi che i pontefici rinnovarono 
in Occidente la dignità imperiale neUa persona 
di Cario M. per dare alla chiesa romana un po- 
tente avvocato. Or come Federigo era stato dai 
Tescovi dell' universal concilio rioonoscinto per 
eretico ed epicureo, non poteva più continuare 
nella dignità d' imperatore de' romani. U regno di 
Sicilia poiy em senia contrasto un fieudo della 
S. Sede; e Federico medesimo ne avea doman- 
dato, e ottenuto da Irmocenzo III. la investitura 
nel 1198* (Murat. annai.). £ secondo la giù* 
rispnidensa de' nostri maggiori 9 il delitto di ereria 
si giudicava pari a (j^uello di fellonia ; e portava 
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con ciò la perdita del feudo. Ma lasciamo tali 
ricche agli scrittori di controversie, Federigo 
aTTilitosi nell'assedio di Pamm, perduto il figliuolo 
Enzo re di Sardegna , che i bolognesi fecer pri- 
gione di guerra, e ritennero fino alla morte , andò 
a chiudere i suoi giorni nel castello di Fioren- 
tino nella Puglia l'anno laSo., lasciando dopo 
di se fama e nome più tosto abbominevole y di 
Cui non si cancellerà sì di leggieri la memoria 
(Muratori ann. laSo). Innocenzo liberato dal- 
possente avversario, si dispose a tornare alla sua 
Sede, per la via di Provenza. I genovesi fecero 
in tale occasione riattar le strade malagevoli della 
Riviera occidentale, e racconciare i pònti; e in 
tutte le terre del loro dominio egli fu accolto 
con esimie dimostrazioni di riverenza e di plauso. 
Lo storico da Cnrbio, die accompagnava il Pom 
tefice riferisce, come cosa singolare « che fuori di 
Genova venne ricevuto sotto un baldacchino di 
aeu, retto da quattro aste» portate da gentiluo- 
mini principali della città; e che s* inventi questo 
baldacchino, perchè il papa fosse schermito dai 
raggi dei sole* Lic piazze e le strade jdi Genova 
ai miravano tutte addobbate con tappeti dipinti^ 
cioè tessuti a figure, e con drappi di porpora. 
Noto simili circostanze 9 per far conoscere non 
€sser vero ciò che scrissero Dante, e Riccobaldo 
della rozzezza, e dello squallore degli italiani 
nel sec. XIII. o doversi nece|sariamente distinguere 
le città marìtiime arricdùte pei comnKBiciot daUe. 



^ ( ) * 
partì mediteiraiiee di Toscana, e Lombardia (*), 

In Genova chiamali vennero dal papa i deputati di 
Lombardia per trattar degli afi'ari comuni. Verso 
il fine di giugno (laSi.) parti il Pontefice per 
Alessandria, trascorse -il Monferrato, ricerette in 
grazia Tommaso conte di Savoja, col quale ma- 
ritò ima sua nipote ; e dalla parte di Vercelli en- 
trò in Milano , preceduto da una processione for- 
mata da 1 5. mila ecclesiastici. Dipoi scorse Bre- 
scia, Mantova, Ferrara, Bologna, e la Romagna; 
jconsecrò in Fano la Chiesa de' B^edittini dedi- 
cata a S. Patemiano ; e fermò la residenza in Pe- 
rugia; d'onde il trasse più volte la singoiar di- 
vozione che nutriva a S. Francesco d' Assisi ; di 
cui solennemente consacrò la basilica. Visitò due 
volte S. Chiara nell* ultima di lei infermità. Fi- 
nalmente andò a consolare di sua presenza il 
popolo romano. Ma poco vi stette per la indo- 
cilità de' romani, che già da molti secoli, vo- 
leano farla da padroni. Ritirossi adunque in 
Anagni; ed essendo mancato di vita il re Cor- 
rado, che dominava crudelmente sopra il regno 
delle Sicilie, perchè figliuolo di Federigo, il papa 
raccolto un copioso esercito ^ entrò nel paese, 
risoluto di rimetterlo all'ubbidienza della S. Sede: 
e d'investirne o Carlo d'Angiò fratello dì S. 

(*) Ho trovato finalmente questa tanto necessaria distinzione ne' 
frammenti d' Jacopo d'Acqui pubblicati dal Moriondo (11. <52.)"- 
„ Tempore Imp. Friderici II. erant homines iu Italia quasi ruotici» 
f, et m a» ime ia introitu Lombardoe et in medio. „ 
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Luigi re di Francia, o un principe reale d'In- 
ghilterra. Entrato in Napoli e fatte rialzare le 

mura di essa città spianale da Corrado, cominciò, 
«iccome avea fatto in Lione , a stabilire nella sua 
corte una specie di uniTersità. Ma ruppe tutti i 
suoi disegni la morte, che ^enne a colpirlo nel 
dicembre dell' anno 1264. Il suo corpo ebbe se- 
poltura nella cappella di S. Lorenzo : dalla quale 
Tenne rimosso sotto il re Carlo d'Angiò, e tra- 
sporta to presso la sagrestia della meiropolÌLana , 
col suo ritratto in un busto di marmo , ed una 
iscrizione in versi ritmici 9 rapportata da Paolo 
Pansa. Nel sec. XVI. fa ristorato ed abbellito il 
moniiraenlo per ordine dell'arcivescovo Annibale 
di Capua. Tenne la S. Sede undici anni, 5. mesi, 
e i3. giorni. La memoria di papa Innooenio IV. 
è offuscata da tre accuse; ch'egli a^f«>ravasse gli 
ecclesiastici di taglie ; che maneggiasse le chiavi e 
la spada con molto impero; che amasse di troppo 
i suoi parenti. La prima ci viene da un autore 
tedesco , dal qual amò di ricopiarla il Muratori. 
Il quale potea considerare che avendo perduto 
Innocenzo quasi tutti i suoi domin), e dovendo 
soccorrere Terra Santa, e provvedere molti re- 
gnicoli banditi da Federigo U. perchè parziali 
della chiesa; dovea perciò esser mantenuto da' 
fedeli , e specialmente dagli ecclesiastici , che al- 
lora godevan di pingui entrate. Riguardo al maneg- 
gio delle chiavi e della spada, V annalista italiano 
Avrebbe dovuto parlare con, minore acerbità dì 
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un Pontefice così dotto ^ e cosi santo ; per usare 
r espressioni del giornalista romano. Innocenzo 
era sacerdote e sovrano, olibligato n difendere 
i suoi sudditi 9 é i diritti della sua sede. Né ado» 
però egli mai la spada; cìie ciò non si addice al 
carattere di sommo Pontefice: spedi gli eserciti 
necessari; e cosi satisfece all' uffizio di principe. 
Che poi fosse troppo imperioso nel maneggio 
delle chiavi y è una proposizione smentita dagli 
annali stessi del Muratori ; dove si trora che tutti 
i sovrani della cristianità ebbero sempre grandis- 
sima venerazione ad Innocenzo; nò fu turbata 
giammai la recìproca armonia da un' ombra ben« 
àA minima di contese o disMipori. Che se all'an- 
nalista dispiacevano le deiermìiiazioni pontificie 
contro di Federico IL; esse piaccpier però ad un 
concilio generale , e ai due primi sovrani di £a«> 
ropa , r imperator de' greci, e il S. re di Francia 
Lodovico. Ma in questa controversia nè vo', nè 
deggio entrare* Più ragionevole si è la terza ac- 
cusa , relativa alla esaltazione de' parenti. Nob^ 
ne parla il Muratori ; perchè a dir vero Inno- 
cenzo IV. non cadde in eccesso notabile, se vo- 
gliam riguardare all'uso di que' secoli. Ma ne 
tratta Paolo Pansa; il qu^e, benché genovese, 
6 adoperato da' signori Fieschi in molte commis- 
sioni importanti, non seppe trasgredire l'uffizio 
di atorico sincero; cui viene imposto di nulla 
tacere della \erità conQsciuta. Le parole del Pansa 
sono quelle che seguono; Amò grandemente i 
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„ suoi parenti, che molti ne aveva; perchè quelli 
^ eh' erano letterati e di huona vita , esaltò a di- 
99 gnità: gli altri furon {ffovreduti di groflsi be- 
M neficj ; talmentechè fa di lui scritto : Edijieavit 
Sion de sanguiìuims. Ma se si guarda alle 
9, persecuzioni che pativa il clero in qaei tempi » 
„ e quanto frcilmeiite, per l'insidie che tendeva 
„ r imperadore alla persona del papa , molli re- 
99 ligiosi inclinavano alle voglie imperiali , si dirà 
9, die oonveiuTa al papa avvalersi de' suoi » jmù 
99 che d' altri . Tra' religiosi ghibellini accen- 
nati dal Pansa si vuol dare il primo luogo al 
discepolo di S. Francesco frate Elia, il quale de- 
posto capitolarmente dalla dignità di minisKio ge- 
nerale de' minori , con l' approvazione di Grego- 
rio IX. «n odium papae imperatoli aditaesU ; 
e fii per questa e per altre mancanxe scomnumi* 
cato da bmocenzo IV. l'anno ia44 nel capitilo 
generale tenuto in Genova da' religiosi france- 
scani (*). Ma la colpa di £lia e di pochissimi 
suor seguaci e imitatori, non era di tal in^K»^ 
tanza alla somma delle cose , che il papa ne do^ 
vesse temere. Egli è certo che Innocenzo decorò 
della porpora due nipoti suoi Guglielmo » 
personaggio Taloroso 9 muun^erato , se crediamo 
al Pansa (face 27.) fra i più famosi leUerati 



CO ÀSb, ^ fr^ jBUm, lacc 9S, e 91. 

(«•) Panvìaio, Ej^Uotm Ponti/icum, edit Vcoet 1557. fol., 
pag. 462. n ?ma» (facG S4.) vi aggiunge OUom GriUof cA'«ra 
far «no 
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di quei tempi; e Ottobiiono, che fu temito de- 
gno del poatiiicaio , e ckiamossi Adriano V. Nulla 
è dunque da riprendere in tali promozioni. Il 
matrimonio nobilissimo dellà nipote Beatrice con 
Tommaso coute di Savoja non dee parere am- 
bizioso , sì per la nobiltà e potenza de' Fieschì 
anticìii; e si perchè ii Pcmtefice si servi di tal 
parentela per unire al partito della Chiesa quel 
principe , che essendo alla guardia dèlie Alpi 
potea molto giovare alla causa comune del papa 
e de' lombardi. Si trovano parecchi altri de' suoi 
parenti di Lombardia , come Rossi, Sanvitali, Fo- 
gUani. ec. eh' ebber da lui il vicariato di qualche 
tèrra, o il comando di alcune truppe; ma con- 
sigliava cosi la prudenza, ìBSsendo egli attorniato 
dagli artifizi , e dalle armi di Federigo; e la giu- 
stizia richiedevalo; perchè le famiglie citate » per 
avere nelle case loro le nipoti del papa , avean 
dovuto abbandonar i proprj castelli, spianati poi 
dall' irato monarca. Io credo pertanto questo essere 
stato precisamente il difetto d'Innocenzo, accen- 
nato oscuramente dal Pansa ; che cioè fu troppo 
liberale a' suoi congiunti de' beuehzj ecclesiastici. 
Nel catalogo degli scolari genovesi studenti in 
Bologna» ne troveremo fra poco un gran numero 
di casa Fieschi , e di Lavagna; e non pochi già 
provveduti d'insigni canonicati, certamente per 
liberalità soverchia d' Innocenzo IV. : liberalità 
che allettava molti altri a sperare i medesimi 
vantaggi da Adriano V. e da' cardinali promossi 
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dai due pontefici di casa Fieschi. Perciò corre- 
vano lietamente a Bologna, onde ottenere quei 
titoli) che meglio acconci credevano a meritare 
il &vor deUa curia. Osservo similmente che il 
cardinale Otiobiiono, nipote d'Innocenzo, giunse 
ad avere ben centomila scudi d'annuo reddito 
(^Pansa) in commende ed altri benefiq ecclesia- 
stici : somma per vero dire, affatto esorbitante. 
Ma se dalla storia d' Innocenzo si tolga questo 
neot noi lo troveremo degnissimo del grand' elo> 
gio che gli fece' Onofrio Panvinio scrittore dot- 
tissimo, e pieno di sincerità : — Hic jnris utrius- 
que consultissimus fuìt . • • Omnium cardinaliom 
consensu • . • • Pont. Max. pronnnciatns est ... . 
Tituios cardinaliiim vacuos, lectis viris doctissi- 
mis et probatissimis replevit. . .. Multis egregie 
factis clarissimus, et ob vindicatam assertamqne 
lihertatem ecclesiasticam omnibus seculis landa- 
tissimus Neapoli mortuus est. — Ma in questa 
opera si \uol considerare come letterato; e noi 
ridurremo il nostro discorso a tre semplici ar- 
ticoli; promozione degli nomini letterali; favore 
prestato agli studj» e libri da lui composti. 

85. Che Innoc^zo pregiasse gli uomini dotti, 
e gli promovesse alle dignità ecclesiastiche (meszo 
poientissnno a risvegliare l'amor degli studj) è 
un fatto cosi certo e palese, che il Platina stesso 
noi seppe occultare, scrivendone con si &tte pa- 
role ; " Si dilettò mirabilmente questo pontefice 
delle persone letterate, le quali ancora con^ di- 
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verse digaità, che lor diede, onorò (*) „. Tra 
XV. cardinali, che da hii ebber la porpora, notò 
il Paayinio Don Giovanni d' AbbeviUe benedet- 
dho, ed Ugoae da S. Caro domenicano spagnuo- 
lo 9 amendue soggetti d'insigne dottrina. Tenne 
per confessore un £rancescano erudito» cioè Ni* 
colò da Gurbio ; al qnale conferì il vescovado 
d'Assisi. Annoverò tra' suoi cappellani Bernardo 
da Parma, e il Compostellano , canonisti famosi 
in secolo. Ai genovesi diede in arcivescovo 
il dotto Gualtieri da Yezzano. 

86. Non mancò di favorire gli siudj , col fon- 
dare r università di Roma e di Piacenza > coU' ar- 
ricchire di privilegi quelle di Tolosa , ValenM, 
Bologna e Parigi , e col promuovere le scuole 
de' cherici nelle chiese collegiate. De' libri eh' egli 
MTisse, si conoscmio molte lettere , ùn^ opera della 
giurisdizione dell'impero e dell'autorità del Papa, 
contro al famoso Pietro delle Vigne, le intera 
• petrazioni sul vecchio testamento; l'apparato so- 
pra le costituzioni da lui stesso pubblicate; ma 
specialmente V apparato sopra i cinque libri delle 
decretali; lavoro notato di troppa sottigliezza, e 
concisione , onde sorge talvolta V oscurità ; ma che 
venne per più secoli riguardato, come im nobi- 
lissimo codice di dritto ecclesiastico , e che merito 
a papa Innocenzo i titoli di monarca ilei giusj 



(•) Plainit, Fìu Pont, poigtri^, c4ii. Yenet. 4663.» 4.» 
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argano della verità , massimo leghista , signore 
de canonisti, ed ielolo della curia (*). 

87» Ia' Università di Bologna , chiimaTa da 
tutte le parti d'Eun^ incredibii ntunm di 
giovani) bramosi di aprirsi la strada agli onori 
per mezio dei dritto civile, o del dritto ca- 
oonico* Possiam credere che dalla nostra Ligu- 
ria , quantunque allora più intesa alle arti di 
guerra , e di commercio , che a (pielle della giu- 
rispmdensa) vi coDComsse non poca gioventà» 
trattavi dalla fama di qiiegV insigni professori, e 
dalla speranza di salire a pii^ alto grado, spe- 
* iialmente dopoccbè Jacopo d'Albenga e Sinibaldo 
Fieschi, ambedue discepoli, e poi maestri nella 
stessa università , avcaiio conseguito V uno il ve- 
scovato di Faenza 9 V altro il pontificato supremo. 
Ma ci mancano le notizie dei liguri studenti in 
Bologna: e ove pur ci fossero^ s^averebbon fime 
a riempier le pagine di questa storia con oomi 
oscuri? Tuttavia t avendo gli eruditi storici dello 
studio bolc^ese. Sarti e Fattorini» giudicato di 



(») Vdl la vHt di questo ptpa terìMu^l DiplovaUcdo, e ttem» 
pata la Lunm nal 4S7S inaaaaì all'apparalo tulle dacretali; e Telo* 
gio da me oompoett» per la racoolta de' liguri iliuttri, N<m trovo 
che iBDOcenao IV. facesse opera alcuna di quelle > che danno 
cagione a'gra^l artisti di palesare b fecondità e magnificensa 
de' loro pensieri I tramie i due penli suL Bodaiw, ricordati nel- 
r Elogio; ma tante furono le angustie, tanti e s) terribili gli af- 
fanni a lui venuti da'GibeUini} e tanti i viaggi intrapresi, ch'egli 

soe. 
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pubblicare un catalogo degli scolari più illustri 
che txa il 1260 e il i3oo frequentarono quella 
uniTersità, non mi è lecito oggimaì nascondere 
eoa ingrata negligenza qne' genovesi , che gli au- 
tori citati credetter degni di alcuna ricordanza, 
n catalogo da essi formato è cosi jaeno di errori 
palpabili 9 che non oserei dame tntta la colpa 
alla ignoranza degli antichi nota], o alla trascu- 
ratezza dello stampatore moderno. Dirò più tosto» 
esser cosa fÌEunlissima V errare ne' nomi scritti con 
vecchj caratteri; e in modo particolare allorché 
si tratta di persone straniere. Or ecco i nomi de' 
nostri Ugurì, che nell'epoca indicata frequenta- 
rono lo stucUo bolognese. 



Lino Fieschi: ann. 1269. 

Francesco Fieschi da Lavagna, canonico caialen. 
(forse catalaunensis, cioè di Chàlons in Fran- 
cia.) 1270. 

Francesco Fieschi da Lavagna , canonico Q /ur^ 
nensis. 1270. 

Arrigo Fieschi da Lavagna, canonico di Parigi, 
1270, e cappellano dei papa 12779 79 e 86.^ 
Si osservi che negli anni 79 e 86 non ha ti- 
tolo di cappellano Domini Papae, ma soltanto 
di Canonico Parisiense; e che non è molto 
verosimile , eh* ei fosse per tanti ànni allo sta* 
dio di Bologna. Forse si parla di dne Jrrìghiy 



(*) FocM 7WwM»ii«, 4ì TcMin. 
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zio e nipote ; il primo de' qiiali ottenuta la 
cappeilauia poutificìa riseguò al nipote .U ca- 
nonicato di Parigi. 

Arrigo da Lavagna, canonico Bagliocen (fone 
di Bajeux) 1270. 

Percivalle da Lavagna, suddiacono della chiesa 
romana, e cappellano del papa : 1270 e 77. 

Tedisio Fieschi canonico lambrinen. 1270. Nel 
1277 è detto Lamniensis comeSy e canonico 

. Licolineìtsis : nel 79. Canon. IdncoUnensis f 
cioè di lÀncoln in Inghilterra. Quel Lambrinen 
sarà un errore. 

Tedisio Fieschi, senza titolo veruno. 1281. 

Egidio -Fieschi da Lavagna, tesoriere della chiesa 
di Gambrai, e cappeUano del papa. layS e 8t. 

Elia di Lavagna, Iratello di Egidio , 1273. 

Pietro Bianchi da Lavagna, 1373. 

Filippo da Passano, oanonico anteraden, \%^, 

Arducio, canonico della Pieve di Lav agua. 1277, 

Ugolino Fieschi; 1277, 

Brancaleone Fieschi, arcidiacono di Parma. xik'jB* 

Monte, figlio del Signor Guidone conte di La- 
vagna. 1278. 

Opizxo da Lavagna, canonico di Tours. 1278. 

Euchito Qiteluzio, cioè Luchetto GatiUÙciOf 
1281 (*).. 



(*) Luchino Gatiliuio era ppdestà di Sai^jOna nel iòtài. come si 
fiUfl dalle rime in idioma genovese scritte intorno al iìÙ^ 
un monaco cisterciense (coin^ LXHI, ) , del quale dovremo par» 
lare nel traitar de'j^oeti. 
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Tedisio de* Malooelli. iti8i. 

Gabriele de Som genuensis (cioè di *$brt) 1282, 

Airigo conte di Lavagna, laida* 

Sorlione Fieschi^ ia84 e 86. Forse è lo stesso 
che in atto del laBS si dice D, Sorlionus 
Ugolini de f iisco Can. fiargea (y. Bragen* 
sisj di Braga in Portogallo)» 

Francesco, figlio del q. Signor Ugo de'Fiesduy 
canonico Caielonen. (ài Chàlons,) 1286. 

Jacobinus Domini Lachenae de Janiua: 
Leggo Jacheriae^ cioè della potente famiglia 
Giacheria, o Zaccaria , nominata più volte 
negli atti del sec. XUL raccolti dal Muzio. 

Tedisio Fieschi, canonico di Lincoln 9 ia86: se 
però è diverso da quello dianu ricordato sotto 
il 1270. 

Pietro da Recco» ia86. 

BCttestro Pietro da Genova, ia86; in carta del 

11187 è scritto de Zenoa. 

n Ganooico Egidio da ^ olii iìgUuolo di Guglielr 
mo; 1289. 

Pietro' de jtìbingana ( Albenga. ) - 1989. 

Maestro Rinaldo da Vintimiglia 1290. 

Maestro Nicolò Medico de Janua, 1291 (*). 

Hiiestro Ansaldo della Fara de Gemuif medi- 
co, 12C^3. 



(*) QiMtto meéico, e ì due che «eguattp , «yfai in vi Mitro «U* ar* 
tioolo «cg u t m »} ma si ricordano in questo luogo per dare tntU 
msieme la flMtnoabde'geaofcÀafpliciti alto acMiaa mUo aia^ 

Bolofoa. 
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Maestro Giovanni di Pietro da Laragna, medi* 

co: 1293. 

88. Se il copioso numero de' giovani recatisi 
a Bolc^a, può servire a dimostrare quanto ama^ 
sero i genovesi il gius canonico , e il civile ; e 
quanto sperassero i cherici dalla benelìoensa de' 
ponte6ci e cardinali di casa Fieschi ; non è per& 
da credere che Innocenzo IV. fosse il primo de' 
nostri liguri a far conoscere il suo valore nella 
scienza de' canoni: che ansi egli ebbe a precet- 
tore il famoso Jacopo d'Albenga, del quale s'ignora 
la famiglia. Osserva il Mittarelii eh' ci fu detto 
di Aihano, e d jélbasco; ed io uovo che il 
Diplovataocio chiamollo d jilbasio, Mutarongli 
anche il nome cliiamandolo Gios^anni : cosi di 
un uomo, ne fecero tre, se non forse quattro. 
H nostro Albinganese studiò in Bologna; patro* 
cinò le cause in Genova verso il 1 a 1 o , ove trattò 
ima quistioue insorta per cagione di sepoltura in 
un monastero di Genova; qnistione tolta da In- 
nocenzo m. con una sua decretale. Jacopo ebbe 
la preposilura della cattedrale nella sua patria. 
Tornò poscia a Bologna ad insegnarvi il dritto 
canonico. Tra' suoi discepoli sono celebri Pietro 
Sanson francese, Arrigo da Susa, notissimo sotto 
il nome di cardinale Ostiense, e Siuibaldo Fie- 
schi, £aao pontefice col nome di Innocenzo IV. 
n Sanson è celebre nella sua nazione ; e ne parla 
il P. Sarti ueUa storia dell' imiversità di Bologna. 



( ) 

L'Ostiense e Papa Innocenzo, fiirono sempre ri> 
guardati come solenni canonisti, ed ebber titolo 
di padri e monarchi delle leggi. Così da Jacopo 

' si dee ripetere a giusto diritto il risorgimento, 
della scienza canonica. Allorquando Onorio HI. 
nel 1226 o 27. mandò air università di Bologna 
la nuoya collesione delie decretali* Jacopo ne 
scrisse le chiose 9 o commenti* Ma ita prestamente 
in disuso la raccolta Onoi iana, le fatiche del no- 
stro albinganese 9 restaron dimenticate ; e fu quasi 
per estinguersi la memoria del dotto chiosatore. 
Jacopo passò dalla scuola alla sede vescovile 
di Faenza, tenendola dal 1289 al 1249* Un 
vecchio canonista 9 detto lo Speculatore ^ ac» 
cnsaya un Jacopo dottor di canoni d'avere man- 
caio alla dottorai gravità, portando la toga aperta 
nella parte dinanzi. U Diplovaiaccio credette , che 

• si trattasse del nostro albinganese. Ma Tinfeiti- 
cabìle istorico dell'università di Bologna, dopo 
lunghe ricerche, giunse a scoprire che si trattava 
di un canonico e professor bolognese , nominato 
Jacopo di Buonacosa (*). 

89. Un altro professor di canoni riconosce da 
Genova T università bolognese ; ed e Opizzone 
da Castello. Questa famiglia fioriva specialmente 
ne' secoli XII. e XIII., ed assai volte s'incontra 



(*) Vcd. Mittarclli , Rer. fat^eni. scriptores: 5« Jacobus episc. —m 
Sarti, de rluns Archig. Bon.jptof, i, iòO. ColtalaMOf Saggio 
storico Aiàuiga, 4. 469. 



« 
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negli ani de'Notaj raccolti dal Muzio. Folco, 
. figliuolo del fu Fulcoae da Castello « nel suo te- 
stamento rogato il giorno io. mano iai3. dichiara 
d'aver ricevuto lire cinquecento, come dote di 
Aimeliaa sua moglie La qual somma, con- 
siderata quell' età , e la prc^orsione dell' oro con 
gì' altri metalli , è yeramente singolare. Falcone, 
padre del marito di Aimelina, francò un suo schiavo 
il giorno 2. maggio laoi (**). Avevano i Ca- 
stello de' beni a Cahors nella Francia ; i quali 
Folchino assegnò nel 1239. a Conrado suo figlio 
emancipato (***) . Di Opizzone rimangono poche 
notizie; e queste si debbono in parte a Fnui> 
cesoo Maria Lari sarzanese, che ne fece otoia 
al dotto P. Sarti (|); dal quale fu lodato come 
eruditOy e diligerUe investigatore deW antichità* 
Opìnone ebbe un canonioato nella chiesa di Tonr- 
naj; andò nelPIngfaìlterra verso il ia4B ; insegnò 
gius canonico nell'università di Bologna; e negli 
atti serbati in questa città , ne' quali se ne incontra 
il -nome fino al laga. è diiamato doctor decre- 
torum. Trovasi , eh' egli era procuratore del mar- 
chese Alberto Malaspiua; ma se i signori da Co- 

(*) Atteso JVbe. MS. Beno, I. 71. Roviilaiido il fogliacM 
citalo, trovai dhe Ogierio Ooteto desiderando maritare Gìovamia ' 
ma fi^ia con Guglielmo di Albiaola, prometteva nel 4235. una 
dote di lire 400. ( voi. f . 404 ) . Ed è questa una delle aplcndide 
doli, che allora ti |N»le«eEO bramare, . 
FogL eie 1. 40. 

(***) /bgl.ett.l. H4,^Terrù$^uuhaieointavadeCattf^-^ 
(t) De derni Artkigyam, BùnanimMM Pr^uorUut, 

9fOB« liiR. voL 4. ^ 
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stello fossero iin ramo de' M alaspina ^ come incli* 

nava a credere il Lari, che vide i rogiti del no- 
iajo Giacomino di Lazzaro Piacili, noa si può de- 
terminare con certessa. 

90. Or egli è tempo di venire a ragionare del 
gius civile. U secolo XIIL si può chiamar vera- 
mente il secolo delle leggi. La scuola di Bolo- 
gna , fu come un sottil vapore elettrico , che ra- 
pidamente si diffuse nella società, Vergognarou 
g|li uomini al fìoe d' esser governati da leggi lon- 
gobardiche, borgognone, bavaridie; e di avere 
a difendere il proprio dritto or col duello, or 
colla prova dell'acqua, or con quella del fuoco* 
^ Le cittA italiane (sono parole del Muratori, 
^ntich. itaL diss. 22. ) col mettersi in libertà ed 
eleggere i loro consoli ed altri magistrati, noa 
poterono esentarsi dal formare nuovi regolamenti * 
e decreti riguardanti le novità di questo gover- 
no. „ Il più antico esempio di tali decreti, che 
si ricordi da quel dottissimo scrittore, appartiene 
a' pisani ; i quaU fecero alcuni regolamenti per 
le loro magistrature negli anni 1 1 4^ e 11 56. Ma i 
genovesi aveano già formato un corpo di leggi 
relative a' lor magistrati, fino dal 114^9 delle 
quali si trovano esemplari scritti a penna : io le 
chiamerei ordinamenti politici. Nel progresso dei 
tempo si cominciarono a riformare varie leggi di 
Giustiniaao , e de' barbari ; secondo die ogni co- 
mune giudicava più spediente al bene del popolo; 
e queste riforme, cui diremo leggi municipali f 
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raccolte in un coi-po solo, ebber titolo- di statuti* 
Le più antiche collezioni , almeno in Italia , si 
fecero nel secolo XHI. Né le città fnron le sole 
ad avere uno statuto particolare: qualunque terra, 
e castello 9 compilò le sue proprie le^i^i. Cosi Le- 
Tanto, Diano» Albisola» Ovada, Voltaggio, e 
quasi tatti gli altri luoghi della Liguria vollero 
avere il codice municipale. La città d'Albenga il 
promulgò nel ia58 (*). Le altre nazioni ne pre* 
f esempio da noi; e fino i popoli della Scandi- 
navia formaron nuove leggi in questo sccoìt> XIII. 

91. La Spagna debbe alla saviezza del re Al- 
fonso X. ed alla dottrina di un ginreeonsulto ge^ 
novese , nn codice , che a gindiiio dell' ab. An* 
dres è il pià completo , il più savio , e il più 
giusto 9 che a quei tempi cantar pi^esse alcuna 
nazione; e che podd ne dee riconoscere supe- 
riori anche ne' nostri (**). Il nome del compi- 
latore del codice, pretermesso dall' Andres , si ha 
nel gionmle di Berna » intitolato EstlnaUo deUa 
leiteratum europea. Ed ecco l'articolo intero 
éisL giornalista (***). — Valenza, L'anno passato 
,y videsi qui comparire una nuova maguiiica edi- 
^ «ione del corpo delle leggi spagnuole, eh' A 

per titolo: Jpuntamiefttos sobre las lejres 
if de la partida ec. , tre tomi in foglio. Il re 

<*) GottahMO> Saffgio ttorico, h 28. , 
(**) Origing • progressi d'ogni /«ttentfww , voL V., face. 660^ 
fl£s. a Parntt. 

Nel lon. a dal *7eo, làc^ 364, « 365. 
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„ Alfonso X. ordinò quest' opera, compiuta, dopo 

una fatica di sette anni nel 1263. Il eh. Gre- 
„ gorio Mayans à scoperto il. famoso giurecon* 
^ Slitto incarìcato di quest'opera, finora scono* 
^ scinto : questi fu un dotto genovese , chiamato 
,1 Giacomo Pagati, Queste leggi furoa pubbli- 
^ cate per la prima volta ed introdotte iiel rc|pu> 
^ sotto di Alfonso XL in Alcali nel i386. Fer- 
„ dinando e Giovanna le confermarono , e per 
^ loro ordine furono ristampate a Venezia nel 
,9 i5oi colle glosse di Alfonso Diax de Montaldo^ 
„ L'anno i555 se ne vide la seconda ediùone 
I» in Venezia colle annotazioni e glosse di Gre- 
„ gorio Lopez, che ift>n manQÒ di consultare i 
manoscritti più esatti, e di rendere perfetta 
qiiesia edizione. La rarità e il prezzo di queste 
edizioni anno indotto il signor Giuseppe Berui 
^ a procurarne una nuova , in- cui à consemito 
^ il testo delle precedenti, facendovi delle uti« 
^ lissime annotazioni, concernenti i cangiamenti 
^ fattivi dalle novelle leggi, e rappmandovi le 
„ spiegazioni de'migliorr giureconsulti, che nie» 
„ ritano di essere allegati. „ — Così il Gior- 
nalista; il quale ne avrà ricevuto T avviso da 
Giacomo Colombo di Granata, suo emispouden* 
te (*). Se il Tiraboschi avesse conosciuto que- 
sto giureconsulto genovese, poteva ed accrescer 



(*) La lista de* coirispoudeati si trova nel fine del tomo 2. del* 
ranno 



■ 



Digitized by 



(.,iS) 

la gloria dell'italiana letteratura, e rintnzzar me* 
glio Fab. Laropillas. Che poi PAndres tacesse 

ad arte il nome del compilatore , si dimostra con 
due argomenti fortissimi. Il primo si trae dall'uso 
lodevole di questo istorico di ricordare i giure- 
consulti eh' ebber carico di formare 1 codici delle 
diverse parti delle Spagne ; siccome fece appunto 
dì due compilatori spagnuoli di questo sec. XIH. 
n secondo si ricavai dalle frequenti citazioni del 
Mayans , eh* egli suol fare nel ^tipo stesso in cui 
ragiona dei codice di Alfonso X. per darne tutta 
la gloria a questo monarca. Bla in cambio di 
dolerci deir Andres , troppo tenero della patria 
gloria y rallegriamoci con Genova, perchè abbia 
dato un legislatore cosi saggio a quella nazione, 
cui diede le Canarie, e un nuovo mondo; e un • 
invincibile capitano in mare , Andrea Doria , e 
r espugnato^ delie piazze Ambrogio Spinola. Pos- 
sono veramente alcune altre contrade d'Italia, 
ostentare grossi volumi di chiosatori, e d'inter- 
preti, e di valenti maestri nel dritto civile. Ai 
soli genovesi è dato il pregio del pià completo^ 
pià savio, e pià giMisto codice de' secoli che 
corsero dopo Giustiniano fmo alle moderne ri- 
forme (*). 



(*) li primo che portasse Io Inghìlkerni la aciensa del éntto 
Civile fu maestro Vacearo, diiamatovi dal re ktn^ L imo il 
4449 ad insegnarla in Oiford. Àffisrmano gli scrittori oltranon- 
tau, che Vaocaro era IxMAardoi sotto il quel nome A con^iren* 
devft aUora dagli •Imueii tntla PItalìa setleiririoiiale. SareUie 
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ga. Le città e i principati Mia, benché si 
fossero staccati dall' antico impero germanico , e 
'taWolu osassero impugoare le armi coatra gli . 
augusti, stettero tuttavia lungo tempo senxa osare 
di arrogarsi l'autorità di creare i notaj : tanto 
poteva ne' nostri maggiori la reverenza all' ombra 
deir avita maestà romana. Or coloro, che vole- 
vano esser notaj, latto prima qualche tempo di 
pratica sotto di un notaro approvato, chiedevano 
poi air imperatore , o al papa, il diploma del 
noiai iaio; e si chiamavano imperiale 9 o ipet 
apostolica autorità notari. Delle quali cose non 
è mestieri allegar esempio; come note ad ognuno. 
Basterà V accennare , che della pratica si ha testi- 
monianza chiarissima presso il notajo Giovanni; 
il quale ci lasciò memoria dell' ordine avuto da 
consoli genovesi nel ii57 ài raccogliere in un 
sol corpo tutti gli alti del notajo Giovanni sno 
maestix), (Ved. n." 53). Se questa deUberazione 
avessero fatta i primi consoli di Genova verso 
il 1100 meno oscura si rimarrebbe la àostra sto- 
ria; avendo osservato il Muzio, che il più an- 
tico notajo genovese, di cui si trovino gli atti 
neir archivio, egli è per l'appunto Giovanni Scri- 
ba notaro del Sacro Palazzo (cioè Imperiale)^ 
di .cui vi sono rogiti dal 11 54 al 1160 (*). Ri- 
guardo ai diplomi die si ottenevano dall' impe- 

mai genovese? Certo è che in un atto del H94. è nominalo Gu- 
gllìelnu» Guercio, figlio del fu Guglielmo Vacavo. Fq^.mC* 4. 28. 
(*) Muùo, MS, 9. Berlo. 



Digitized by 



(ai5) 

ratOM ; è importante una memoria conservataci 

dalla somma diligenza del Muzio nel Jogliazzo 
tante volte citato; ed è questa, che l'Augusto 
Arrigo, trovandosi in Genova l'anno 1191 , e 
standosi albergato nel palazzo dclF arcivesco\o , 
creò notari del sacj^ impero il giorno la no- 
vembre , Bnongiovanni scrìvano de' consoli di 
giustizia ; Bnonvillano figlio del notajo Giordano; 
Buonvassallo liglio di Ansaldo de Trevelo da 
Rapallo, e Mariii^ figliuolo di Tortogna^ i2p- 
venga C)* 

93. Or s' io fossi bramoso di accrescere il vo- 
lume , anziché di trascegiiere quanto v' ha di più 
ragguardevole neUa nostra letteratura, potrei for- 
mare un lungo catalogo dì giureconsulti e canonisti 
liguri 9 a dimostrare , che tra noi molto fiorirono 
gli stud) di ambe le leggi» £ in questo catalogo 
avrebber Inogo , Andrea Cicala gran giustiziere, 
e capitan generale nel regno di Napoli l'anno 
1239 sotto Federico II. (*^); Giacomo da Lan- 
gasco, che fioriva verso il laao; e possedeva i 
seguenti libri legali, \ insti tuta ^ V autentico con 
i tre libri del Codice, il digesto nuovo , e il 
vecchio, Vinforziato, il decreto 9 Brocarda, ì 
casi di Guglielmo dà Cavriano, il codice ^ la 
jomma di Azoue, e le somme del Piacentino (*^*); 

(*) Fngl. c'it. voi. fol. 33. 

(**) Origlia Stona dello studio eli Napoli ^ 1. 93. 

GSaoomo da Langaaoo alntmin Castelletto; e l' inventari» 
de' suoi beni, c de* tuoi libri lattd agliai maggio 4239 ai ha nel 



Alberto da Lavagna magiscola della chiesa di 

Genova , e maesu o Ugone canonico di S. Maria 
di Castello ; i quali uel giorno 9 decembre 1200 
come giudici delegali dal papa, inibiscooo al 
yescovo di Piacenza d' impacciarsi nelle cose spi- 
rituali, 0 temporali della chiesa di S. Maria di 
Taro, perchè soggetta in tutto al monastero di 
Borione, antico padrone del snolo, sul «piale 
era edificata (*) la chiesa. Ma lasciando al Di- 
zionario i nomi meno ragguardevoli, verrò ac- 
cennando alcune cose, che potranno servire di 
appendice a questo paragrafo ; e forse ancora al- 
l' opera dottissima del Miu'atori sulle antichità 
italiane. E già fino dal 1100, o iio3 ci viene 
dinanzi Gisolfo giudice (cioè leggi sta) e notajo, 
il quale rogò V atto con cui Porpora figliuola 
di Oberto dona alla chiesa delle Vigne alcuni 
piedi di terreno» secondo la misura del piede 
Luti prandi Regis (legg. Liutprandi)^ a con- 
dizione che se ue faccia un vìcolo pid>bltco, che 
metta alla chiesa medesima. Porpora protesta di 
vivere, secondo la sua nazione, cou la legge ro- 
mana (**) quae professa sum ex natione mea 
9, iege vivere romana „. Giovanni Cibo Recco 
nella > sua storia MS. di Genova afferma di aver 
trovato nelle carte antiche , che molte persone 
dipendenti dal monastero di S. Siro, ed abitanti 



^*) Fogliazzo cit. i. 45. L'abate di Borzone era Alberto* 
(**) Mmio, MS. Beno, voi. se^. n.« il , cut. 4 7. 
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extra poriam S. Siri, professano di Vivere 49- 

concio la lesr^e della lo?- nazione longobarda. 
In Yintimigiia, come si vede nell'accordo sti- 
pulato tra i Consoli di qnesta città, e gli nomini 
del casiello di Penna ( fol. net. 3, p. i, fol. i3o) 
molti seguitavano la legge romana. Il P. Schiaf- 
fino nelle antiche carte di Genova^ trovò profes- 
sata similmente la legge Salica ^ ossia la legge 
de* franchi (Ann. Ecc. MS. Berio , 1. 490)- Adun- 
ane nel genovesato, come nelle altre parti del- 
r antico regno italico , ciascheduno era giudicato 
secondo la legge eh' e' professava. 

94. Ma essendo cadute a poco a poco in disuso 
le leggi.de' barbari^ e tornate in vigore le romane 
colla giunta degli statuti municipali, le persone 
elette a render ragione, do\ eau giurare di ammi- 
nistrar giustizia a norma dello statuto, e delle 
leggi romane. Ond'è che l'anno 1292 Guglidmo 
Guardino d'Asti eletto a podestà di Genova, giurò 
di giudicare secondo i capitoli delia città di 
Genova; ed. ove i capitoli non parlassero f se- 
condo il gius romano. Cosi ha il testo a penna 
de' nostri annali nella lihreria dei sigg. Missionarj 
Urbani; benché l'edizione del Muratori legga 
soltanto, secundum capitala ci9iiatis Januae. 
Ma . invero, la stampa Muratoriana è così 'man- 
cante e scorretta, che nulla più. 

95. Alcune consuetudini si potrebber qui ram- 
mentare degne di speciale considerazione. Aveano 
costume i nostri antichi di emancipare i loro fi- 
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^ . ennemente in una chiesa alla presenta 

de' consoli del comune. De' molti esempj trovati 
nel Fogliazzo de' nota], servirà l'accennare quello di 
Ansaldo di Negrone, il quale nella ddesa di 5. 
Giorgio, presenti i consoli emancipj^ Tanno 1167 
Marchionue suo figlio, assegnandogli 2000 lire; 
cioè i5oo in mobili, e Soo sull'eredità (*)• D^no 
è' similmente che sia conosciuto nn lagrimeyòle 
abuso dell'autorità paterna. Simone BuH'erio, pa- 
dre di dodici lìgi j , nel suo testamento rogato addi 
3 marzo iao6 ordina (^ordinai esse debere) che 
Ottolino e Ansehnino si faccian monaci; Isabella 
e Giacomina si faccian monache ; lasciando ad 
ognuno éd ognuna di essi lire 5o. Riguardo ai 
maschj vi appone la clausola, se lor piacerà (^si 
eis placuerit) ; e caso che no, vuole che entrino 
• in parte dell' eredità : per le fanciulle V ordine e 
assoluto, e la volontà del padre tien luogo di 
\ocazioiie (**). Costumavasi talvolta di mettere gli 
schiavi in libertà , per rimedio delt anima del 
padrone: cosi fece Orrico Doria il 1. novembre 
dèi 12121 francando una schiava (***) di Sardegna, 
nominata Maria (^ad remedìum animae meae). 
Ricorderò finalmente una specie di Accademia, 
o radunanza, che i Causidici e Notori tenevano 
in una casa posta nel giardino Domini Petti de 

(*) FogliazBO ìiot. MS. Bcrio voi. i., foL 6 — 2000 lire d'al- 
lora^ valean più che 2000 luigi de' nostri tempi. 
(*♦) FogHa«zo Not. MS, Beno, U 59. ' 
t***) FoL cit. U 67. 
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Nigro Causidici^ In una di queste adunanze 

recitò add\ 6 diceàibre 1243, un suo discorso di 
filosofia morale il ^Eunoso Albertano da Brescia» 
leggista, venuto a Genova con Emmanuele Maggi 
podestà de' genovesi. Il P. Zaccaria ne vide co- 
pia in Milano presso i PP. Gesuiti dì 5. Fedele 
Quel giardino, e quelle adunanze, come bene ci 
ricordano la moderna Villetta del signor march. 
Gian Carlo di Negro I 

\ 

$. IV- 

Medicina^ Simone llonaco. Teteriaiirìt* FiloioAa. 
£lqqnenza e Gramatica. — Qàawm Balbi. GanccUam 
aralilca in Genova. ^ . . 

96. De' coltivatori della medicina presso i liguri, 

poche notizie ci sono rimaste ; ma se pur non aves- 
simo che il solo Simone Monaco, potremmo van- 
tarci di avere giòvato aommamente alla sdenaa 
medica; ed in mòdo particolare alla botanica. H 
casato Monaco non è strano in Italia. Giovanni 
Lami trovò in un codice della Biblioteca Ric^ 
cardi (pag. 12 3.) — Questo libro è di Monaco 
di Antonio Monaci. — Tra' consiglieri" di cre- 
denza in Asti sotto l'anno 1276 abbiamo Pietro 
Mònaco e Bellando Monaco Egli è il vero, 



(♦) Excurs. Hit. per Ital. pag. <33. 

(**) ìSionoaòo, Moaunu Aqmtm^ li» 443* 
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che ne' codici antichi, e nelle prime edizioni delle 
opere del nostro SimoDc, non si legge il cognome 
di Monaco; ma T autorità del Bracelli, il quale 
ne lasciò un brere elogio nella sua operetta dei 
liguri illustri, chiamandolo Simone Monaco <, non 
è punto da sprezzare ; perchè il Braceili scriveva 
verso la metà del secolo XV. Di Simone trattano ' 
il Soprani, l'Oldoini, il Mangeii nella Biblioteca 
degli scittori medici, il P. SchiaiTLuo negli annali 
ecclesiastici della Liguria (MS. Beno Voi. a.) sotto 
Fanno ia88; il eav. Bossi nelle annotazioni alla 
vita di Leon X. scritta dal Roscoe , il Bandini 
ne' suoi cataloghi, ed il Tiraboschi meglio d'ogni 
altro nel tomo IV. della Storia di nostra lettera- 
tura. Ma questo sprittore , essendosi fidato sover- 
chiamente del Fabricio, e del Sassi^ senza curarsi 
di vedere T opera principale del nostro Simone » . 
intitolata Clasfis sitnatìonis, e senza &r conto 
de' MSS. di Firenze allegati dal Bandini, non 
potè trattare di un uomo si famoso con quella 
precisione , che Tartè critica vorrebbe trovare in 
tutti gli scrittori di cose letterarie. Io dunque 
cerchierò di adempiere il difetto degli autori ci- 
tati 

97. Innanzi a tutto metterò le parole dell'esat- 
tissimo Agostino Giustiniani negli annali di Ge- 
nova ( pag. CIX. ) Nel tempo di questo ponte* 
,9 fice (Nicolò IV.) che durò solamente quattro 

anni , fiori Siniune genovese , die fu suo cap- 
#) pellano e suddiacono apostolicoy il quale tra- 
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^ dtisse molte cose pertinenti alla medicina , di 

arabico in laiiuo, e compose il libro intitolato 
9j Clavis sanationisy che è stato in gran pregio 

appresso i medici* ,9 Dell'opera citata dal nò» 
stro annalista , tengo sotto gK occhi un* edizione 
in foglio , di carattere gotico , terminata di stam- 
pare addì a6 febbrajo 1607 in Venezia per Simone 
de Bnere. In fironte al Tolnme si leggono queste 
semplici parole : — Clavis sanationis Simonis ja- 
nuensis. — Comincia l'opera con una lettera dell'au* 
tore al celebre filosofo novarese Campano. Il -ti- 
tolo, trasportato in italiano con fedeltà letterale, 
dice cosi : Al signor suo precipuo» signor mae-, 
9, stro Campano» del signor Papa cajqpellano» oh 
„ nonico di Parigi, Simone genovese suddiacono. ,9 
Questa lettera è breve; ed in essa l'autore prega 
Campano a . voler emendare questo lavoro com- 
posto per sna esortazione. La risposta del Nova- 
rese è alquanto più diffusa; ed ha tale indirizzo: — 
Al venerabil uomo maestro Simone genovese» del 
rignor Papa suddiacono e cappellano» canonico 
di Ronen; amico suo carissimo, come a fratèllo; 
Campano, dello stesso signor Papa cappellano, 
canonico di Parigi» salute. — Gioverà Tosservare 
cosi di passaggio , la modestia di Simone » il quale 
non esprime, che il semplice suddiaconato, tacendo 
gli altri titoli più ragguardevoli ; e la boria del 
novarese^, che gli si £ei incontro decoralo de' suoi 
titoli di cappellano pontificio, e canonico di Pa** 
rigi. Campano avvisa X amico d' avere per mexxo 
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del priore dì PaTerano (*) ricevuto il sao libro, 
dóno grande , e lavoro pieno di luce , frutto 
di nuJte vigilie; uiilissìmo ad introdurre gli stu- 
diosi nella sdenxa di curare i morbi, come la 
chiave è utile ad introdurre nella casa. Per questo 
motivo il novarese dà notizia a Simone dì avere po- 
lio al volume il titolo seguente : — Clavis sanatio- 
nis elaborata per magistrum Simonem januensem 
domini Papae subdiaconum et capeilaniun, medi- 
eiuii quondam felids mem(»iae domini Nicolai 
papae IV. — Queste due lettere aveva pubblicate 
il Sassi nella Storia letteinrio - tipografica di 
Milano 9 pag. ggcgliii. 9 ma nella edizione del 
Ruere sono più oorrettó. Intani», noi già sappiamo 
che Simone professava la medicina, che aveva 
r ordine sacro del suddiaconato ; che Nicolò IV. 

■ 

lo tenne in sua corte per medico ( 1288-92 ); 
che n* ebbe titolo dì cappellano, e un canonicato 

in Rouen; e iinalmeiite, ch'egli doveva soggiornare 
in Genova, q|uando mandò al Campano il suo 
manoscritto per mezzo del priore di Paverano» 



(*) Paverano, tuli» riva sinistra del Bìsa^jpo, non è oggidì che 
una casa di campagna ; ma negli ultimi tempi era novìsSato de' 
PP. delle Scuole Pie; ed anticameute priorato de' Canonici rego- 
lari di Morlara; più noti sotto il nome di /«afemnefi* L*ann0 
<225 prete Colombano priore di Paverano, col consenso de'càno- 
nici e de' frati della chiesa medesima, intitolata a S. Giovanni, dà 
in tocaeione a Ittuno da Marassi la t^raa parte di un mulino 
posto in Bisagno, luogo detto il Prato, per l'annua pensione di 
soldi 40, e di due galline iuone (e| prò duaboa g^M«««f bonit*} 
Hiaio, foni. not. i. 102. 
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98. Alle due lettere, tien dietro la prefazione 
dell' autore. Sarebbe a desiderare (cosi egli dice) 
che le co^e si potessera imparare senza lo studio 
de' vocaboli; ma essendo questi i segai a* quali 
corrispondono le cose, egli è sommamente neces- 
sario intendere i nomi per conoscere gli oggetti 
a' quali si riferiscono; specialmente trattandosi di • 
semplici, e di medicinali; ove ogni errore può 
tornare a gran danno ^ facendo si che tu porga 
una tazza avvelenata a chi ti chiedeva ristora 
Appresso dichiara le fatiche sostenute, ed i mezà 
adoperati a comporre il suo libro. Egli iaticovvi 
intorno da trent' anni. Ajutava^ coir interrogare 
i viaggiatori , e gli stranieri ; e coli' esaminare 
quelle produzioni che i negozianti portavano in 
Italia. Intraprese molti iriaggi; e racconta d'essersi 
accompagnato una volta con una vecchia di (keta; 
e di avere con essa viaggiato pei monti, pei bo- 
schi, e per le valli più feconde di semplici; tro- 
vandola donna molto espena , non soltanto nel 
conoscer l'erbe 9 e nell' espome i nomi greci; ma 
SI ancora nelF indicarne le virtù, secondo la dot- 
trina di Dioscoride. Ai viaggi, alla ispezione delle 
droghe, alle quistioni proposte a' viaggiatori, ag- 
giunse uno studio penoso sopra gli autori greci, 
latini , ed arabici. Egli stesso vien noverando i 
libri, de' quiali si era giovato pel suo lavoro; e 
parlando di Plmio, cita i 36 libri della storia 
naturale; la qual cosa non piacerebbe gran fiotto 
a Scipione Ma&i, che aveva tanto bisogno dj 
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trovar l'opera Pliniana in 87 libri; onde coni- 
prendeni il primo 9 e cosi dimostrare che il har 
taralista ebbe a sua patria la città di Verona. 
Ricorda il nostro Simone tra' libri da lui consul- 
tati) lina specie di Lessico greco-latino, e latino- 
greco; ed acciocché niano possa rispondere, che 
sarà stato scritto con caratteri latini, e cosi ne- 
gargli la cognizione del greco , nota espressamente 
che le voci greche erano in grneco scrìptaSm 
Piando di Diosooride, o Diascoride, dichiara 
cpial differenza si trovi dal lesto greco alla ver- 
sione latina. Dell' Oftalmico di Demostene cita 
nn codice buono ed antichissimo; mancante pero 
di alconi fc^li. 

99. Dal libro di Haliabas, dice aver tratto poche 
cose» avendo conosciuto che contiene certi vocaboli 
i quali non sono uè latini nè greci ; okre che gli 
arabici sono piegali non rade volle alla desinenza 
latina. Protesta di avere adoperato tutta la dili- 
genza possibile 9 Onde ridurre il suo lavoro a 
quella perfezione, di die Vumana debolezza pni 
esser capace. Avvisa i botanici a cogliere i frutti 
nella perfetta maturità; e a considerare che la 
^enità de' climi , e de* terreni può &r credere 
varietà, ove non ne sia propriamente veruna. Si 
lagna deli' ignoranza de' copisti , i quali tutto cor- 
fompono; cosicché gli fm di- mestieri eq»orre le 
cose in lingua latina; benché talvolta v'abbia 
posto alcune parole in greco o in arabico per 
istruzione. degU studiosi. ( J>lelle stampe tutto è 
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latino ). Dichiara di ayere introdotto due novità 

ne' caratteri latini, per meglio esprimere la prò- • 
auQÙa; cioè F J, e TU consonante, ossia V. Sovente 
si pone a dichiarare il valore delle lettere , e le 
yarietà che si osservano presso i popoli nel pro- 
nunziare una vocale. Gli articoli principali del suo 
libro, sono formati nella maniera seguente. Mette 
a principio il nome del medicinale, o del sem- 
plice: reca i luoghi de' naturalisti greci, latini ed 
arabi, che servono alla .cognizione scientifica, o 
alla Gompósiiione fÌBraaceutica: se T Italia manca 
di qnella naturai produzione, addita come si possa 
supplirvi : se viene introdotta da' mercanti , ac- 
cenna qual sia la miglior qualità. Cosi per darne 
un esempio, parlando ààX Acacia , dice questo 
essere un vocabolo che i greci scrivouo per K, 
mancando il G al loro alfabeto; e che Stefano 
diiamò Jlcaquia* Porta l'autorità di Dioscoride, 
il quale insegna che si tragge dal frutto di un 
albero spinoso dell' Egitto: riferisce la descrizione 
di Plinio; confronta il detto di varj autori; e con* 
dhiude: Noi però, mancandoci tale Acacia 9 la 
facciamo co frutti de' primi selvatici, premendone 
il succo, e facendolo condensare al fuoco; ed è 
rimedio efficace. „ ìJogm è a modo di diziona-' 
rio; ed è il primo libro di tal genere, dice il 
Tìraboschi, composto dopo l'età degli antichi. Il 
suo vero titolo sarebbe: Lexicon medico -bota- 
nicum, graece, latine et arabice. Questo libro 
è veramente mara\i^lIoso :pcr quelfetà, in che 

Stor. Lnt, voi. i» P 
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fa composto. H greco s'igaoraTa in Italia; i liliri 

degli arai)! si conoscevano per mezzo di tradii- 
xioui maachevoli e barbare. Era difTicile poter 
vedere tanti libri, e tanti luoghi; ed esaminare 
tante piante , quante sono allegate nelF opera del 
nostro Simone. A buon dritto pertanto disse il 
Bracelli n^ sec XV. , che alla medicina sarebbe 
tolto un gran fondamento, togliendo il dizionario 
del nostro genovese. 

loo. Pensava il Tiraboschi, che l'opera fino ad 
ora descritu, sia quella stessa, die talvolta ò chia- 
mata Srnonyma medieinae, e presso il Fabricio 
Sjnonjma alchinUae* Anche il Bandini piegava 
a tal opinione* Ma non v' ha cosa piiì falsa. Nel 
testo a penna de' sinonimi deU' alchimia conserva- 
to nella Laiirenziaiia (*), mancante però del nome 
deli' autore, la prima voce è ALgar\ e questa non 
si trova nel libro di Simone; Tultima è Z/rfam; 
e questa similmente non è registrata dal genovese. 
Cosi alla voce Gar V anonimo dà il significato 
di pietra nera; ^ Simone la interpetra ^dloro* 
Giovanni Lami nel catalogo della Riccardiana 
(pag. 354) registra un MS. cartaceo, che con- 
tiene — de synonymis et ponderibus, et collati o- 
nes super Avicenna et ezpositio nominum arabi- 
comm, qiioad medicinam-— lavoro attribuito nel 
codice a Simone da Genova. Ma un opera somi- 
gliante col titolo de ponderibus et mensuris eie. 



0 Catid, BiòL Ltmrent. voi. Hi, 55. 
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che serbasi nella Lanrenziana (*) è anonima; e 
questa osservazione induce nell' animo un forte 
sospetto, che altro non sia, se non se un estratto 
dell' opera di Simone, scrìtto per uso domestico 
da qualche amatore di tali cognizioni. Cosi avea 
fatto Mondino del Friuli nel scc. XY, compen^ 
diando. la chiave — quam diffuse olim tractave- 
rai Simon Januensis, qui in praedictis fidcliter 
elaboravit. — Il MS. di questo Moudìno si trova 
in Firenze (**), 

loi. Un' altra btica del nostro botanico ^no- 
vese abbiamo alle stampe , ed è il libro di Bulcasi 
trasportato dall' arabico in latino col titolo di 
Liber ServUmSf stampato in Venezia nel liju 
n Sassi vide una rara impressione &tta in Milano 
nel 1 47 ^> libro di Giovanni figlio di Serapione 
de simpUcibus medicatHentis , trasportato in la- 
tino da Simone e da un ebreo nomiiliito Abramo* 
Qiiest' opera tradotta di latino in italiano si con- 
serva MS. in Firenze (***); e l'ebreo dicesi Abusman 
di Tortosa. Finalmente il Fabricio afferma, essere 
stampate alcune note del nostro botanico sopra 
l'antico medico Alessandro: e di queste note, o 
più tosto esposisioni delle chiose marginali a' libri 
di Alesnudro Tiatrì, si trova notiua nel Manieri. 

loa. Molti hanno preteso che si debbano disiiii- 



(♦) fìandini, cutul. cit. 

(••) B:mf1ini. Catal. Bibl. Leopohl. h\. 64. 
(•*•) Baudini, GauL Bibl Leopold. M. 17. 
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guere due Simoni da Geoxm , ambedue scrittori 
di medicina; mettendo in primo luogo l'autore 
della chiave di sanità; ed in secondo un altro 
Simone, al quale attribuiscono le annotasioni alle 
pandette medicinali di Matteo Selvatico, che fiori 
nel principio del sec. XIV. Non è mestieri mol- 
tiplicare gli autori. Le note alle pandette di 
Matteo non sono opera di Simone , ma un estratto 
della sua chiave adattato all' opera del Selvatico. 

1 o3. Pochi altri medici mi si &nno incontro , e 
il primo è un inglese detto Maestro Giovanni ; il 
quale bramoso di recarsi a visitare il sepolcro di 
S. Tommaso di Ganturberi, lasciò in deposito a Gu- 
glielmo commendatore dello spedale di S. Giovanni 
de capite arenae^ una somma di lire 87, dispo- 
nendo con atto del 1198 che s'egli più non 
ritornasse a Genova» si &cessero quattro parti 
del deposito ; e due ne avesse lo spedide citata, 
una il cappellano della chiesa de' signori Spino- 
la e l'aiuta fosse dispensata ai poveri. Non 



(*) Muzio, fogl. noL 4. 44, <ive è scritto dt Encteterra. 

(,**) Oberto Spinola con Oberto Ori mal (li suo genero, offerì- 
ICOIMI addì 44 gemnjo 4 492, b chiesa di S. Luca da lor fondata 
con Uoenz.i Ae] papa» e della curia ardvflM* di Genova, all'ar» 
cìvesoovo Bonifacio} aocioochè non «a MUgetta che all'ordinario» 
Boniiaclo impone alla nuova chiesa una pensione di il denari a 
favore della .ana curia, ed un'altra di soidi 20 pel monaaieto dì 
S.Siro, a compensarlo delle obblaùoni, mme, sponsali ec, che 
si perdevano per T erezione della nuova parrocchia gentil bia. Il 
motivo di fondare la chiesa di S. Luca si è , perchè i detti Si- 
gpoci — non potcrant ad praelalttm mooasterium mt aeciiri. «-^ 



I 
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ho voluto passare sotto silenzio questo medico 
inglese; perchè mi sembra cosa verosimile, eh' egli 
fosse un allievo della scuola di Salerno, alla qiisie 
andavano a studiare da ogni parté dell' Europa ; 
e che venuto a Genova, piacendogli forse le con- 
dizioni della città , e sperando di far buon gua- 
dagno in un popolo ricco e potente , vi stabilisse 
la sua dimora, li gli studiosi della storia eccle- 
siastica mi sapranno buon grado eh' io T abbia 
pubblicata , essendo un nuovo argomento a dimo- 
strare r incredibile celebriti cui gitinse' in tal 
secolo la memoria di quel famoso preiato. 

io4* n sig* aw. G>ttalasso, ha òeduto degno 
di memoria un medico nativo di Albenga ; il quale 
fu* professore ( com^ egli dice ) eU medicina in 
Genova, e geniale degli eretici valdesi, detti con 
altro nome i /raticelU di Lime; ma dopo una 
visione avuta in, sogno , entrò nelF <»dine dei 
predicatori , e fu chiamato fra Pietro. Fiori circa 
l'anno ia54 (*)• 

io5. NelT antidotario di Nicolò Salernitano, 
che è MS. nella Laurenziana, notò il canonico 
Baudioi (**) esser registrato un unguento, che 
Me il conte Guglidmo da^papa Bonifacio; 
e si dice che il papa lo ebbe da maestro Anr 

(Muxio, /o^/. noe 4. 35 ). AJla donasioiie è tertinMiiio Giovuni 

siniscalco del tiguor «nefiWMOM». 

(*) Saggio star. Alh. 1. <70. 

CO Biblioth. Leopold. II. cod. 93, «jmaicalo dal Bandini MSSb 
4UI tee. XItt $ miuà ad XrV. 
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selmo da Genova. Un unguento che il medico 
donava al romano Pontefice , e questi regalava ai 
conti 9 doveva esser creduto akiiBchè di singolare. 

106. La diirorgia non mi somministra oggetto 
veruQO degno di considerazione. Noterò soltanto 
un. certo Onco ^ che l'anno 1181 fece una ven- 
dita ai preti della chiesa delle Vigne G)stui 
doveva esser chirurgo , ed amico di grecizzare , 
trovandosi chiamato oncus jLobotomator. Questo 
vocabolo venendo chiaramente dal gteco flebo' 
tomon (9>e|3ÓTo^ov ), significa incisore della vena^ 
ossia chirurgo. Sarà Lene tenere a mente questi 
indizj di grecismo 9 per quello che dovremo dire 
nella conclusione di questo volume. 

107. Non mancò alla nostra letteratura uno 
scrittore di veterinaria ; ed è Jacopo Doria, il 
quale scrisse un' opera i& practica equarum, U 
vocabolo practica non si vuol intendere in signi- 
ficato di maneggio ; ma di medicina pratica ; come 
si rileva da molti antichi libri di medicina, che 
hanno titolo di practica Q*); e più chiaramente 
da Teodorico vescovo di Cervia sul principio del 
sec. XIV. il quale nella sua pratica de cavalli^ 
parlando della mipniera di curarne alcime malat- 
tie, cita il trattato del Doria. Ma di questo scrit- 
tore si è parlato distesamente tra gli antichi an- 
nalisti (n/ 60.) 

(*) Muzin , MS. Berio, voi. sego. n. 47. 
(**) Ne cita aldiDÌ aimoBe il betmioo nel proemio delia doMW 
tmatùmu* 
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108. Dalla medicina, che è un ramo della 
filosofia, coaTerrebbe dboendere alla dottrina 
filosofica, presa nel sno covrane e pia stretto si' 
gnificaio. Ma quai filosofi poteva dare un secolo 
ravvolto nella caligine delle sottigliezze arabiche? 
una età, che tatti gì' ingegni mif^ori chiamava 
allo stadio delle leggi e de' canoni, lasciando 
povera e nuda la filosofia? Potrei citare il P, 
Giovanni da Monte Casale dell' ordine de' minori, 
maestro di teologia, il quale per testimonianza 
dell' erudito Fabricio (*) scrisse iatoruo al i3oo 
questioni di filosofia , e comeniarj sopra il mae- 
stro delle sentenze : potrei fiur osservare die il P. 
Servolo, e il P. Anselmo, de' quali si è dato un 
cenno al n.'» 77. e 78, sono lodali dal P. Rovella 
come filosofi profondi ; ma niuno di essi può me- 
ritare un luogo distinto in questa mia storia* 

1 09. Alla filosofia , in quanto é norma di vita 
ci\ile, e bene costumata, si dee rapportare un' 
opera del B. Giacomo da Varasse, nota sotto il 
nome 3i cronaca genovese* Nè io negherò , che 
fosse così iutitolata dal suo autore; ma dico non 
esser sempre da credere al titolo , chi non ama 
di cadere nell' errore del Fontanìni, il quale col- 
locò la divina commedia tra le fitvole comiche 
da rappresentare sulla scena. Qual titolo più 
&lso di quello dato da monsignor Graziaui alla 
sua storia elegantissima, de scriptis invita MI- 



i*} BM, amU et inf, la t i mit t aii i ove lo dice gnmeMi», 
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nerbai E l' intitolazione di eloquenza italiana 
posta in fronte alla biblioteca del Fontanini, 
non è sommamente sconvenevole? Chi prende in 
mano topologia del congresso noUumo delle 
streghe dell' ab. Tartaroiti , crederà che si voglia 
difendere ^ella immaginaria adunanza ; ed al 
contrario si conUbatte, e si dimostra favolosa. Ma 
una breve analisi del chronicon del B. Giacomo 
varrà meglio di ^alunqiie ragion annento. Si co- 
mincia a indagare chi fosse* il fondatore di Ge- 
nova (part. I. ^ quando fabbricata; e perchè 
distrutta da' cartaginesi (II.). Trattasi dell' antico 
suo nome Genua^ e del moderno Janna (lU.), 
Dimostrasi che Genova fu delle prime città die 
abbracciarono la fede di Cristo; e che non ac- 
colse mai alcun errore coatro al dogma catto- 
lico (IV.). Si espone il principio di Genova, il 
sao avanzamento; e la sna perfezione politica, 
fissata dal beato scrittore all'anno ii33 ( V. ). 
Delle diverse maniere di governo; pericoli della 
malvagia signorìa , e beni della conourdia (VI.). 
Doti necessarie a' governatori della repnbLlica 
(Vn.). Quali esser debbano i cittadini nel deli- 
berare de' pubblici afiari (VIIL). Del governo 
della famiglia (IX.). Governo spirituale di Ge- 
nova (X.), i suoi vescovi (XI.) ed arcivescovi 
( Xn. ) . Chi non vede , come sì iatto lavoro do- 
vrebbe intitolarsi — il cittadino genovese am- 
maestrato — ? E r ammaestramento è tanto più 
esatto e lodevole» guanto che non fìnge gli uo- 
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mini quali esser potrebbono, ma gli prende quai 
sono ; e adatta i precetli al governo ed al culto. 
Sarebbe a desiderare che ogni naxione avesse un 
libro di tal Datura; scrino 9 senza idee di dii- 
raerica perfezione civile; ma fondato sopra la 
storia patria , e lavorato espressamente sopra 
l'indole, il governo, {^i usi, e la religione dd 
popolo, cui si vuol presentare (*). 

110. Dalla filosofia derivasi l'eloquenza, che 
inclina la volontà ad ubbidire al convindmemto 
dell'animo. Ma T oratoria non ha luogo, se la 
lingua non è già vigorosa, ed abbondante di 
voci e di modi, quanti possono far di mestieri 
ad un'arte, che abbraccia tutte le quistioni. £ 
innanzi al i3oo, i toscani non confidavano molto 
nel proprio idioma; e gli altri popoli d'ItaUa 
{tranne Corse la Corsica) balbettavano certi loro 
dialetti, misti ancora di latino, e di asperità 
longobarda. L' eloquenza del foro , era nulla ; di 
quella usata nelle popolari adunanze, o ne' pub- 
blici Gonsiglj, non rimangono esemp). Eloquenr 
tissima invero , benché non al tntto purgata della 
ruggine antica, è l'orazione di Oberto Spinola 
a Federigo I. imperatore , riferita dal Giustmiani 
sotto r anno 1 166 (**) ; ma è cosa probabile, die 



(*) Tutti questi particolari si troveranno pili dirteauyiite odi* 

notizie storico-critiche del B. Giacomo. 

(**) Questa orazione si è citata qu^ sopra n. 70, ma nell'aOM 
è corso errore j « ti «Ue h§giu% 4466^ nm 67. 



yero autore ne sia lo stesso annalista. I sacri 

dicitori, perdutasi l'idea di quel iavellare, end' è 
glorioso il Grisostomo, e ÌDtrodotto in quella 
vece tm metodo scolastico 9 ragionando parte in 
laliao, e parte nel volgare plebeo, noa poievan 
richiamare Y ane del dire nel suo primitivo splen- 
dore» Che se il B. Giacomo da Varazze ne la- 
sciò i sermoni sopra la B* Y, Maria ^ sópra le 
domeniche , e ferie dell' anno , sopra i santi . ed 
alcuni altri sopra speciali argomenti » egli ad altro 
non intese 9 se non che a presentare a' giovani 
religiosi una selva di materie predicabili ; nella 
quale ayesser pronta la partizione dei soggetto, 
e la confermazione , per yestirie a proprio talento 
con quelle voci, e figarc, che altri credesse mi- 
gliori. Ed in questo egli riusci a maraviglia; 
perchè sa partire con ingegnosa semplicità, e som* 
ma chiarezza; e dalle scritture e dai padri ri« 
cava le prove più aduLtatc all' inu-ndimento pro- 
postosL Laonde non è da stupire che anticamente 
ne foisser Atte tante edizioni; ed alcuna nd 
sec XVn. in sei volumetti in-S.": è più tosto 
da maravigliare, che, nel sec. X Vili, e nel no- 
stro , ne* quali x sacri oratori sono tanto va(^ 
di selve predicabili > ninno volga lo sguardo a 
quelle del B. Arcivescovo. 

111. Discendiamo adimque alla gramntica ; e 
pariiamo del celebre Giovanni Balbi dell' ordine 
de' predicatori. Nulla diremo delle sue virtù, e 
del cullo che gli fu prestato alcun tempo in Pa- 
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▼ia, come afierma il P. Rovetta (*); ma dimet- 
tendo il Lettore ai PP. Quetif ed Echard nella 
erudita lor biblioteca degli scrittori domenicani^ 
passiamo a considerarlo come letterato» autore di 
iiii dizionai'ii) latino. Egli otleime tra ^ramatici di 
quest' epoca quella gloria medesima » eh' ebbe Si- 
mone tra' i)Qtanici, e il B. Giacomo da Yarazze 
tra gli scrittori delle vite de* santi. Giorgio Stella 
negli annali di Genova, scrive che Giovanni Balbi 
genovese (**) era dello stesso tempo » dell'ordine 
medesimo , e déUa stessa patria di Giacomo da 
Varazze. Qui la voce patria si ha da intendere 
in un senso politico 9 non letterale, cioè della 
stessa nazione genovese; se già non si voglia dire 
che il B. Giacomo traesse origine da Varazze, 
ma in Gcno\ a sortisse i natali. U senator Federici 
parlando de' Balbi nel suo scruiinio della nobiltà 
ligustica, non fa parola degli antichi; ma e|^i è cer- 
to che molti ne a\eva Genova nel secolo XIII. (***). 
Il nostro Giovanni entrò nell'ordine de' predica- 
tori in età innoltrata, ed assai bene addottrinaio 
nelle scienze, come or ora vedremo. U opera soà 
principale è un vocabolario latino 9 ch'egli com* 

(*) BUtliot. prc¥» load. ord. praed. 

(**) Giovanni stesso, dichiara la sua famiglia , • la patria nel 
cathoUoon, \oc. Jaiuta; ove pretende chela città nostra foMe detta 
Jatuta, perchè porta delia Lombardia, della Toscana, e della 

Provenza. 

(•**) In un atto del 1 2 H è iK>ininata la casa di Giovanni Balbi 
nella oontrada di S. M. Maddalepa. Ottone Balbi di .Sosiglia com- 
parÌKe in carta del i2t2« <Maaio, Ft^Unt» noi. i. 6a e 64.) 
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pilò con 6tica di molti anni , e condusse al sno 

termine il giorno sette marzo dell'anno 1286 (*). 
Nel fine del volume egli chiama se stesso, vo- 
lendo credere al Mittarelli, peccatorem philocor 
' lum ; che dir vorrebbe , pecccUoì'c amico delle 
cose belle. Ma tal espressione equivoca, non è 
veramente nel Balbi. Il quale volgendosi umil- 
mente a' suoi religiosi : „ A vobis , dice , humi- 
liter deposco . . . prò me peccatore , philocalo 
tamen, ad Deum preces porrigcrc velitis ove 
è cliiaro^ che philocalo 9 vuol dir^ amatore de' 
buoni studj, e delle belle lettere. Giovanni con- 
dusse nell'ordine di S. Domenico una vita som- 
mamente esemplare; e meritò di essere onorato 
del titolo di venerabfle. Al suo vObabolario, egli 
premette la gramalica , 1' ortografia , l' etimologia 
e la sintassi; non che i principali documenti del- 
l'arte rettorica, e della prosodia. Cosi il sno libro 
comprende lutto ciò che suol cadere sotto nome 
di lettere e di umanità ( esempio non imitato 
sino ad orai per quanto io saj^ia, da niun vo- 
cabolarista ); ed ebbe per tal cagione dall' autóre 
il titolo di caiholicon, cioè uìii\>ersalc. L'accusa 
di plagiario data al Balbi, viene ribattuta dal 
Tiraboschi col riportare la protesta dell' autore , 
il quale dichiara d'averlo composto di molte e 
diverse tessiture de Dottori, Potrebbesi anche 
rispondere, che tutti li vocabolar) furono sempre 



(*) MiUareUi, «ppcnd, ad Codd, JUuraa. pa^ li 4. 



Oigitized by 



( a37 ) 

intessuti in questa nuuiicra ; ne si può fare altri- 
menti. Ambrogio da Galepio lavorò sul Balbi, il 
Faodoiati sul Calepio; e il Porcellini sul Faccio- 
lati. A* nostri giorni il caiholicon non è più che 
un ornamento delle più scelte biblioteche ; es- 
sendo uno de' libri, che vennero impressi nel co- 
mincianiento dell' arte tipogràfica. Gli eruditi so- 
gliono cousLiliarlo per trovare V origine, o il si- 
gnificalo di alcune voci de' bassi tempi , e il Du- 
cange se ne giovò moltissimo per compilare il 
suo glossario latino. Anche i teologi ne facevano 
conto nel sec. XVI. Ma prima del Calepio, era 
libro classico; e come noi ora diciamo il cale- 
pino, intendendo il vocabolario della lingua la- 
tina, i nosui maggiori, fmo alla mela del sec. XVI. 
dicevano il catholicon (*). Notò il Mittarelli, 
che di tutto il volume del caiholicon, sette ot* 
tavi contengono il dizionario r l'Utro è occupato 
da' precetti gramaticali , e rettorici. Un belF esem- 
plare di questo libro scritto in pergamena Tan- 
no 13^4) si conserva in Venezia nella biblioteca 
di S. Marco (**): il Bandini giudicava del sec. XIII. 
un altro testo a penna scritto in 3a4 foglj di 
membrane in quarto (***)• La sposinone del Pa- 
ter noster tratta dal catholicon , si trova in un 
testo della Laiurenziana (Bandini, i. 752}. Ma 



(*) Ruscelli) discorsi tre a Lodovico Dolce. Vcnesia» 15S3é !•* 
(*♦) Zanetti, JJ. Marci BibUot. UU» et UaL 493. 
Catal. BibL LaureoU IV. 499. 
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il codice più magnifico é quello descritto dal 
citato canonico Bandini scrìtto a due co- 
loime in foglio massimo di pergamena nel seaXIV« 
di bel carattere , con miniature , e lettere inixiali 
messe ad oro , e a colorì. In fine si legge questo 
distico» che sarà composizione dell'amanuense: 

Quisqnis habet metam, giudei fecissc dietam ; 
Hoc opus explevi tempore, credo, brevi. 

11 a. L'autore del catholicon compose alcune 
altre opere di argomento più grave. Piima di 
entrare ndt ordine^ cosi egli stesso, toc. Jantiày 
compose opus Paschale^ per trovarv facilmente 
la pasqua. Osserva criticamente V Oudin (1. cit.), 
che quest' operetta non è diversa da quella citata 
dagli autori col titolo di traUato per trovare le 
feste mobili. Scrisse ancora un' opera teologica, 
intitolata Dialogus de quaestimibus ammae ad 
spiritum; come ci avvisa egli stesso nel luogo 
sopraccitato. Nel catalogo de' MS. d' Inghilterra 
è citato un altro lavoro del Balbi; cioè Tavole^ 
o Sillabo^ sopn Sacra Scrittura. Presso i 
domenicani di Genova , per attestato del dotto 
Sisto da Siena , serbavasi un altro scritto del 
Balbi , col titolo : Postilla in quatuor Evange- 
lia secundum consuetudinem sckolasticam (**). 
Il Soprani vi ^aggiugne un trattato dell' onnipo- 

(*) Bibl. Lcopold. <H. 4 4 5. 

(«*) Y *Quctif et Echerd, £M. onU pratdie. — • Tirabofdii, « 
SopnnL 
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tenta di Dia' Ma V esattissimo nostro annali* 

sia parla di Giovanni sotto T anno 1288 con 
queste brevi parole : " fiorine ancora Giovanni 
^ Balbo genovese dell'ordine de' predicatori, dal 
„ quale , come ha scritto il Sabellico , sono uscite 
9, molte opere liiierarie e utili a i studiosi; e 
^ massimamente in quelli tempi ch'era penuria e 
„ gran carestia di lettere. ^ 

11 3. Avvertiremo infine, che il commercio coi 
saraceni, specialmente di Tunisi , di Ceuta, e di 
altre parti dell' Africa , avendo fatto conosceie la 
necessita dell'idioma degli arabi, i genovesi sta* 
biliroao nella lor capitale una cancelleria, o, 
come allora dicevano, una scrivitnia di lingua 
arabica. Scorrendo il tante volte citato fogliazzo 
de notaj\ mi avvenne di leggere il nome dello 
scrivano f o traduttore , e scrittore di quella can- 
celleria ; e mi ricorda eh' egli soleva esser di Tu- 
nisi : ma non ebbi f attenzione di notarne il nome 
nelle mie schede; nè la cosa per se stessa var- 
rebbe la pena di ripescar^ qne'pesantr volumi. 
Non trascurai per altro di copiare due notizie, 
che bastano a mettere in chiaro V argomento pro- 
posto. Appartiene la prima all'anno 1162. {fogL 
cit. 1. i5.) Tre negorianti, Simone 9 cristiano; 
Bombarchet e Jusuf maomettani, confessano in 
atti di un notajo, d'aver preso a mutjuo da So- 
limano genovese, fedele del re Guglielmo di Si- 
-^cilia, lire 55 di Genova, promettendo pagarne 
la valuta in Sicilia entro di uu mese iu once 
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d'oro 3i '/s. Intanto lasciano a Solimano una 

cedola scritta in Saraceno. L'altra notizia riguarda 
Fanno ia53 nel quale Lanfranco Usodimare il 
giorno 10 di giugno incamavit a communi Ja- 
nuae intrmtum scrihaniae de Tunese (fogl. 
cil. i. 5o4): ciò vuol dire, che il governo avea 
posto un balzello sul profitto che si traeva da 
questa cancelleria; e lo daya ad impresa a chi 
meglio oiTeriva. 

§. V. 

Poe$ia. — Poeti provenzali- Folchetto, Cicala, Calvi, Gri- 
maldi, Doria, Grillo, Quaglia ec. — Voetì latini: Ursone. 
Poeti Ualianii Paganino. — • jPoeta genovese anonimo. 

1 1 4. Folco, latinamente Fulcus, e Fulco (onde 
Falcone y come da Guido , Guidone ) è nome 
antico in Italia; trovandosi fin dall'anno 784 un 
Folco cherico nella diocesi di Pistoja notizia 
non avvertita dal P. Melloni, il quale immaginò (**) 
che Garisenda principessa del Maine maritata in 
casa d' £ste nel secolo XL ci portasse di Francia 
il nome di Folco ; dal quale il vezzeggiatiTO Fol* 
,chetto del nostro insigne trovatore. Indarno ho 
cercato presso gli storici la famiglia di questo 
poeta; ma inclino a credere eh* ei fosse di quelfa 
ricca ed illustre, che dal luogo di sua dimora 

(♦) Anual. Camald. voi. \. Append. col. 338 cit. il Muratori. 
(**) Atti de' Santi e Beati Bolognesi | nella ¥Ua di S. Folca. 
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veniva chiamata da Castello. Fiorì Folchetto in- 
torno al laoo; e innanzi e dopo quest'epoca era 
Qiaussimo in detta famiglia il nome di Fùleo, o 
Pìtlcme. Adelasia moglie di Fdco da Castello è 
nominata in un (iocumento del 1191 (a); e Tan- 
no stesso si trova Folco figliuolo a Fulcone da 
Castello (b). Sotto l'anno tao6 ci si presentan 
Folco figlio di Merlo da Castello (c), e Folco 
Lungo del fu Anselmo (d) , e Guglielmo di Ful- 
cone (e). Aggiungasi, die Folchino da Castello 
assegna a Corrado sud figlio emancipato (a. taBp) 
una parte de' beni che possedeva nel territorio 
di Cahors in Francia, come si è accennato. È 
noto che Caorsa^ o Caorsi era famosa in quei 
tempi per le usure de'suoi cittadbi 9 i quali non 
la cedeano in tal sorta di guadagno agli astigiani 
e a' fiorentini (*). I genoyesi comunemente mm era- 
no prestatori ad usura ; ma perchè più volte 

(«> F9^<azo de* NoU^; MS. Beno, wL 4 , (ol 24. 
(2) L. dt., foL28. 

(c) L. cìt. , fol. 46. 

(d) L. dt. , loi. 5S. 
(«) L.cit., fol. 60. 

(*) Murat. antich. ital. diss. i6."1^ perciocché fra essi {uiurùj^ 
fikceano la priitta figura gli astigiani e i fiocoiUiii, perciò si chi»» 
inavaUo mercatanB lombardi et Insci, „ 

(*♦) Foglietta, nella dedica degli Elogj. Nella dlssert. ^6 de! 
Mnratort tau. iuU, ove tratta dogli munì , una volta soltanto è 
nominata Genova , ma in una COWrensìone de* prestatori col re di 
f rancia nel 4 278. Gli antichi statuti del gcnovesato erano più ri- 
gidi che gli statuti lombardi sul punto delle usure. In Modena, 
^secondo il Muralori, si permetteva il 20 'per OjO : lo statuto # 
Lemnlo non pcmietie che dficem prò ctituimrio, 

9*0». Lm. ^1. 4. • Q 
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somministravano denari ai re di Francia (*) , 
eraa costretti a senrirsi de caorsini per averne le 
rimeflse. Non è dunque loatanodal probabile che 
ì beni ceduti a Corrado yenìssero dalk erediti 
del padre di Folchetto , ricco mercante nelle parti 
di Frauda ; siccome or ora vedremo. 

11-5. Se la feiinigUa del Trovatore non è certa; 
incerto è sirailmente il luogo preciso della sua 
nascita. „ Folchetto di Marsiglia, dice il Nostra- 
damns secóndo la traduzione del Giudici, fu fi- 
gliuolo di un Alfonso ricco mercante di Genova, 
abitante a Marsiglia „. Ma non esprime in qual 
luogo sortisse i natalL Dante nel cauto IX. del 
'Paradiso mene queste parole in bocca di Fol- 
chetto : 

Ad un occaso quasi e ad un orto 
Bugéa siede, c la terra orni' io fui, 
Che fe' del sangue suo già caldo il porto. 

Folco mi disse quella geute» ec« 

Qui si esprime Marsiglia, micino a cui passa il 
meridiano di Bugea città dell* Africa. La i»atta- 
glia navale data nelle acque di Marsiglia al tempo 
delle guerre civili di Cesare e Pompeo, trovasi 
descritta da Lucano nel terzo libro delia Farsa- 



Nel Fo^iazzo cit., voi. 4.» fol..S07*« ti lia b nota di 
-«Mtj fODOivesi ereditori di lire 40400 contro U re di Francia, 
mI 4253. Chi «veeie Tagiiodì spogliare tutta la raccolta indicata, 
irovereUie una flomma gravissima ; essendomi panati eotto gK nodM 
■Miti docttiBcati ooanmiBy' de' quali noo ho lonito rtg^flrow 
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glia. Ma r espressione ond io fui non imporla 
di assoluta necessità la patiia natalizia. Nulla di 
preciso si può trarre sa qaesio punto dai Pe- 
trarca nel trionfo d' AnM»'e , cap. IV : 

Folcbetto rbe a MarsigUa il ncme ba dato. 
Ed a Genova tolto. 

Le quali parole sponendo il Vellutello: " Fol- 
'i, chetto di Marsiglia 9 egli dice, fu figliuolo di 
,9 un mercatante genovese , che ayea nome JNanfos 
„ (cosi gli antichi spagnuoli per Alfonso) . . . . 

E perchè Folchetto di Marsiglia, e non da 
9, Genova era domandato» il poeta dice eh' egli 
^ aveva a Marsif^ il nome dato, e a Genova 
„ tolto „ . Per la morte del padre , restò il no- 
stro poeta con ampio ereditaggio di stabili e 
doroedargeniOffei tmimoniama del Nostra- 
damus e di Benvenuto da Lnola nel oomento di 
Dante , secondo il manuscritto della biblioteca 
estense. Folchetto. senza più curarsi della patria, 
e della mercatura, fermò il soggionno in Pro- 
venza. Era egli d a. spetto leggiadro, grazioso ne! 
favellare, generoso, e tutto inclinato alla poesia: 
ergOf conchiude Benvenuto, vere venereus. Stando 
in Marsiglia, strinse amicizia col visconte di que- 
sta città Don Barrai del Balzo , e fece per lui molte 
canzoni, delie ^uali, dice il yellutello,yM in quel 
tempo riputato gran compositore. Ma volendo 
ricoprire la reità di sue brame , s' infingeva di 
scherzare ne' suoi versi con le sorelle del visconte. 
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L'artifìzìo era debole; perchè mal sì cela il fuoco. 
Nel codice antico della Estense si le^^ono ai 
cairaoni di Folchetto, quasi tatte d'amore. In una 
di esse onora la sua Donna ( canz. 1 5 ) col titolo 
di Madama^ a dimostrarne la signoril condizione* 
In altra nomina quel Barrai » di coi tradiya gli 
affetti ( canz. 1 3 ) : 

Chantant mi fora ad afao 
Can mi sovè d* cu Barrai (*) 

Or si querela degli occhi, perqhc abbiano (canz* 4) 
e lui e se medesimi ucciso; talvolta si duole del 
pensiere amoroso disceso a por seggio nel suo 
cuore (canz. i ). Talora attristato dalla sua pas» 
sione, .lasciaTa in tal maniera il yarco a' suoi 
affanni (casz. 6): 

Sa al cor piaceaWf (ora mnai «tagioM 

Di far eamoni a mantener la gioja: ^ 

Ma troppo mi addolora la mia sorte» 

Quando al ben guardo, e al mal che quinci io tr^^o... 

E se un tempo fui gajo ed amoroso, 

0* amore or non ho gioja, e non la spero| 

E hen conosco d' esser molto tiidido. 

Perchè al eominciamento mi dispero 

Aloina volta, indirizzandosi alla viscontessa le 



(*) CmOmdo rUomo off ^gkuu»:^ Quaiof^ wffitmmi BmtM» 
(*«) Ho tradotto letteralmente i veni provenaali del Codice es- 
tense, per dare un* idea genuina della poena provensalef e per 
non incorrere neU' errore ddi'ak Venìni, il quale nd «a^^iaiietfa 
fotda tiiiea traaportb in parafrasi poetica la veiaiooe libera del 
BGllot di alcuni conqMmimenti provenialt ; e coA nulla serbò del- 
TsntiGO sapore di tali poesie* 
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dice: ** Ma voi, Donna, che avete impero, co- 
strlgnete amore, e voi medesima, cui tanto io 
bramo ec... 9, Egli era deliberato di scrivere con 
tal cautela, che nelle sue rime non si trovasse 
un motto folle; ma tosto sentì a prova, che 
noi non abbiam uaturalmente la forza di vincere 
1 pravi appettiti ; ed ebbelo a confessare in nna 
sua canzone ( cod. mod. Est. canz. 40' ^^^^ 
^ principio con protestare eh' ci più non conosceva 
ragione: 

OmÙB no i conosc nxò. 

Peggio fu , che caduto in sospetto a Ikrral, venne 
cacciato di corte: factus suspectusy cosi Ben* 
venuto, liceniiaius fiat» Il Vellutello assicuraci 
che la viscontessa verso di lui /u sempre dura, 
Mfi senza entrare in tali arcani, ne giovi il sapere, 
ch'egli fìi licenzialo dalla corte del visconte. £ 
forse le acceiiaaie sorelle di Barrai , cioè Laura 
di 5. Giulia, e Belina di Pontevese ebber mano 
neir inàrigo. . Né per tal avventura si spense la 
fiamma di Folchetto. Egli continuò ad amare Ade* 
losia; e dopo la morte di questa signora, richia- 
mando alla mente più sani consigli, rende se 
con la sua moglie e dne suoi figliuoli neU' ordine 
di Cestello „ come dice mi amico commetuaiore 
di Dante; ed ebbe l'abbazia di Torondet nella 
Provenza. Finalmente nel laoS fii £aitto vescovo, 
non di Marsiglia, secondo Terrore Benvenuto, 
ma di Tolosa. Ebbe gran mano insieme con S. 
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Domenico suo amico, nella crociata bandita con- 
tro i Manichei della Pj:ovenza ; e questo zelo, 
come allora gli meritò grandi eiog) , ed il oon^ 
cetto d' un uomo santo , procacciogli dal Miilot, 
dal Ginguenc e da certi altri autori moderni , il 
titolo d'iatoUerante, e di fanatico. Ma Dante che 
Tedea le cose antiche meglio assai che non le 
veggono gli scrittori de* nostri giorni, il collocò 
nel paradiso tra coloro che le colpe della gio- 
^ venta cancellarono con sincera penitenza. Molte 
altre cose potrei dire intomo a Folchetto, per 
emendare non pochi abbagli da me notati leg- 
gendo gli storici della nostra letteratura, e per 
* raddrizzare le annotazioni alla Divina Commedia 
della recente edizione di Padova in 5 voi. in-8. 
Ma essendo mio intendimento di trattare della 
poesia provenzale in nna special dissertazione » 
non farò che accennare la parte eh' ebbe il nostro 
poeta nel far approvare dal Sommo Pontefice 
l'ordine chiarissimo de'PP. Plredicatori; essendosi 
per tal oggetto recato a Roma col santo fondatore. 

116. La singoiar menzione e commendazione, 
per usare le parole di Benvenuto da Imola, che 
fece del nostro genovese V altissimo poeta^ sono 
un grand' argomento del valore e della celebrità 
di Folchetto. Ed invero egli è degno di lode per 
molte cagioni (*) • £gli è il primo italiano, come 
osserva il Tirabosdu, di cui si sappia con certezza, 



(«) Ptapur nuUiat 4ìce BeBveaiMo. 
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che prese a coltivare la poesia provenzale. Ag- 
giungo, cbe lauto valse iu questa maniera dì 
poetare, che può staisi onoratamente co' più £bì- 
mosi del Parnaso di Proven«a. Il Petrarca nel 
triouio d' Amore , ne fa menzione con Arnaldo 
Danielio , principe de' trovatori pióvenzali ; eoa 
Raibaldo, con 'Pietro d'Alvemia, e con pochi 
altri dei più degni ; cantandone con tali parole : 

Folcbetlo ividi), che a Maniglia 9 nome ha dato» 
Ed a Oenora tolto, et a reitrono 
Cangiò per miglior patria ahilo e stato. 

Le quali parole chiosando il Gastelvetro : Fol- 
Ghetto (dice) fu di fl^enoTa, et abitò in Marsi- 
glia...... Elgli appellandosi di Marsiglia, le diede 

gloria , e la tolse a Genova. — Per miglior pa- 
tria. — Per la celestiale Gerusalemme. — jàbito 
e staia^ readendosi monaco. „ Merita simUmente 
d'essere ascoltato Pietro Bembo, il quale intro- 
ducendo a parlare nelle sue prose ( iib. i . ) Fe- 
derigo Fregoso, che fu poscia grande ornamento del 
sacro collegio, gli fa dire intorno a' poeti provenzali 
queste parole: Etiamdio alquanti italiani si trova 
9, che poetarono provenzalmente; e ti a questi, tre 
„ ne furono della patria mia, di ciascuno de' quali 
„ ho io già letto canzoni; Lanfranco Cicala, e 
M. Bonifacio Calvo; e quello che dolcissimo 
„ poeta fii, e forse non meno die alcuno dej^ 
„ altri di quella Kngua piaoevdissimo, Folchetto, 
ff ili Marsiglia chiamato, perchè vi dimorò gran 
9, tempo. f9 &eve, ma ingegnoso elogio tesseva 



A Folchetlo reloqiieiuc Foglietta. " A Folco pia- 
cque vivere ia terra strana, anzi che nella pro- 
pria; e perciò vive ed ha vigore le sua memoria 
presso gli strani più assai che appresso de' suoi. . . 
E chi ardirebbe chiamare ignobile un poeta, che 
può vantarsi di essere lodato da due scrittori si 
grandi , Dante e il Petrarca? ^, VL Soprani poche 
notizie potè lasciare di un genovese sì illustre 
non avendo veduto la Gallia Cristiana, della 
quale si giovò l'Oldoini; sbagliando però nel cre- 
derlo vescovo di Marsiglia; la qiial città ebbe ve- 
ramente un vescovo di nome Folco, ma diverso dal 
nostro; essendoché il marsigliese sedette in quella 
chiesa nel sec. XII; il Tolosano n'entrò in possesso 
l'anno i2o5, e morì nel 1 23 1. Bernard ino Daniello 
commentando il cap. IV, del Trionfo d'Amore del 
Tetrarca, aggiugne alcune notizie, le quali es- 
sendo confortate dall' antico anonimo commenta- 
tore di Dante, pubblicato nella recente ediuone 
di Padova, non si debbono passare in silenzio: 
. Folchetlo fìi fìglìudo di nn ricco mercadante 
genovese. Costui dopo la morte del padre, tro- 
yandofii ricco e desideroso di conversar con 
„ gran maestri e signori , prese dimestichezza e 
„ servitù col re Riccardo (^d^ Inghilterra) e con 
il conte Raimondo di Tolosa, da' quali fu molto 
„ amato ed onorato..*** Cangiò abito e stato; 
„ perciocché con ine suoi figliuoli si retideo frate ; 

la moglie monaca. „ Che la moglie si rendesse 
lumaca sarebbe un latto contrario aUa testimo-. 
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nianza di Benvenuto da Imola; il quale , secoiido 
la stampa del Muratori (^Antiq. Italie* vcd. i.) 
afferma, che declinavit se» mortua uxore, cum , 
dunhus filli s etc. Ma il codice a penna della Bi- 
blioteca estense 9 da me riscontrato) dice chia- 

Et dedina^it cum more, et ciim 
dddM» filìis monasterio Cisterciensi: — H Si^s 
Gingucué che poteva consultare in Parigi l'im- . 
mensa collezione di rime provenzali £eitta dal 
Sainte-Palaye 9 non fa che ricopiare il Crescim- 
beni e il Miliot, riguardo a Folchetto: del Calvi 
tanto famoso » mette il nome in ima nota. Così la 
storia letteraria si resta bambina; e crescono i 
Tolnmi alle Biblioteche, senza die si aumenti la . 
massa delie cognizioni 

117/^ Lanfranco Cicala ( dice il moderno co- 
„ dice estense ) si fu della dttà di Genova gentil 
„ uomo, e savio; e fu giudice e cavaliere; ma 
„ vita di vizio menava; ed era grande amatore, 
„ ed intendeva a trovare, e fii buon trovatore, 
5, e fe' moke buone canzoni , e trovò volentieri 
„ di Dio. £ qui sono scritte le sue Canzoni „. 
( Nd cod. est. ant. pag. a58 è scritto : Lanfranco 
Cigala de Genoa, Le stesse notizie trovò il Cre- 
scirabeni nel codice Vaticano 8204, car. 75.) 

L £ seur prim chantar e sotil sabria far sim 



(*) VciiUtrt cimi p wl i in e iiti pcovvaiali di FolcbetlOy ti trovano 
«e* due codici della Lanrensiana plot 44 » cpd. 42, e 43. (Bai^ 
CméLMSS^ Imma, MohY,) 
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volia ec, Canz. di 6 st. senza il congedo. Dice 
d'essere innamorato di donna signorile^ g^ja^ 
e di bel poriamenio. 

II. Jojos damar fanti de joi semblant ec. 
(Giojoso d'amore farò di gioja sembiante). St. 5. 

III. JS mon fin cor regnia tan fin amors. 
(Nel mia cuor delicato regoavar tanto delicato 
amore). Gh*egli non ha altro desiderio, che far 
canzoni di amore. 

IV. GaDz.di st. d alla sua donna, cui dice 
nel congedo: ^ Buona donna, vostra risposta mi 
„ è tanto gradita, e mi ha fatto si giojoso, che 

ho dimenticato la mia nojai e il mio male : 
„ mas non tardez lo don , se Dieu vos sol. „ 
comi icia : JVon sai sim chant., ec. 

y. Canz. di st. 6; comincia; Un aninen m 
vi ec, cioè: 

Benigno riso io vidi 

L' altr' ieri escir d' una ridente bocca (*)• 

VI. Oi Maire fiUia de Dieu £ dels Angels rei- 
na ec. È canz. di 5 st. piena di sincero penti- 

mento. " Io ho fatto de' peccali tanti ( dice il 
poeta ) per mia folle iblUa, che s'io vivessi mille 
anni in aspra penitenza , tanto sono grandi i miei 
errori , che ec. E non ho per me potere di gua- 
rire , né balia : per questo vengo, e mercé chero> 

(*) Onerva il Uillot, che L a nfr an co loda mollo il lòrriw dfib 
•ua^donnai e die talvolti la dnama JMHm, fi vero none di 
eoetci era Berlenda, per atteMato del Mbttradamni. 

V 
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gloriosa Maria Afferma il Nostradamns cht 

Lanfranco compose aUresi diversi canti in lode 
di Nostra Signora. 

Vn. Alla B. Vergine; cans^di st ao: eomiii- 

eia : £n chantar de ^iiest segle fak ec. 

Nel cantare di qnesto secol ialao 
Ho tanta opta ptfdHta, 
Onde pavento aver pene morteK» 
Se merci non m'ajnta. 
Perchè il canto si muti 
Io yio^ào offrìilo là, d'onde mi piiole 
Venir eompinta vita 

Vin. Protesta, che lasciato ogni amore, più 
noa canterà che della Vergine. Su 4 • comincia : 
Gloriosa sonda Maria. 

IX. Canzone amorosa di st. 5 senza il congedo, 
n Millot ne ha data, a suo modo , una paria-* 
frasi. Comincia: Entre mon cor^e me, « inon 
saber (entro il mio core , e me , e mia ragione). 

X. £u non chant zes per talan de chantar... 
(Io non canta già per talento di cantare). In 
morte della* sna Doifta; componimento citato dal 
Nostradaraus. " Morta è colei, ch'era senza paro... 

Pianga dunque ciascuno, che passati sono mille 
„ anìii, che morte non fece si grande scortesia.*. 
„ Perchè la contea di Provenza a lei non era 
„ sufficiente onore, YoUe (Dio) farla regnare 
„ in Cielo. Gli angeli santi la portarono can* 
„ tttido : per loro Tantaggio si tosto a noi toma 
„ danno „. Il nome di cpiesta fenunina è Donna 
' BerUnda. Dopo la st, 5. trovasi il congedo; 
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Lucesana pensai de penidenza... Vostra mortx co- 
memAQLìimgiana pensate a penitenza... Mostra 
morte comincia). Cosi parmì debba leggersi, 
Luneséma^ non Lucesana. Benvenuto da Imola 
scrive Lunesana ne' Comra. sopra Dante , in luogo 
di lionigiana. Dunque la persona amata dal Ci- 
gala, era di nobilissimo stato 9 come si vede dal 
titolo di donna datole dal poeta; era di Luni- 
giana; siccome inieudiamo dalla licenza. Il Mil- 
lot crede che la Berlend^ fosse di un ramo de' 
Cibo, gentilnomini genovesi, stabilito in Pro- 
velica. Nostradamus dice chiaramente — Berlenda 
gentildonna di Provenza, dell' illustre nobilissima 
e antica casa in quel tempo de* Cybò di Ge- 
nova — (Crescimbeni ). 

XL Si mos chanz fos de joi ec. (se mio canto 
fi)sse di giofa). Dice il P. eh' egli in cuore ed 
in talento aveva cantar d ainore; - ma che* mal 
canta dì gaudio chi è irato. E l' ira del Poeta 
nàsce dalla perdita di Gerusalemme; onde a ri- 
cnperaila conforta i baronjpcristiani. La canzone 
ha st. 6 e due cougedi ; de' quali V ultimo cosi 
parla all' imperatore : imperatore, del soccorso 
vi sovvenga, percbè lo vuole Iddio , per cui cia- 
scun re regna „ . Questa ess^ dovrebbe la can- 
none nominata dal Nostradamus per la ricupe- 
razióne di Terra Santa che indrixzò ai papa, e 
a tutti i più graiidi potentati d'Europa. Geru- 
salemme fu ripigliata da'saraciui nel 1244» 0 circa, 
(Murat, ann. ia440' 
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Xn. Qan vei far bon faiz ec. (Quando vedo 
far buoni fatti )• Pochi sodo yaghi di gloria , dice 
il P., ma di questi pochi non è ragione ch'uomo . 

si taccia. Ond' io non lascerò di cantare ciò che 
ha fatto r onorato re de' francesi •( S. Luigi ), 

Che primo per soccorrer s' è crociato (*) 
Il santo regno ^ u Dio fu morto e nato. 

Canz. di st. 6 oltre il congedo. 

XIII. Ges eu non vei con hom (l«com) gip- 
dar si deja Segon lo tems e la sazon qne cor. 

Ciò è : 

„ Già non vcgg* io , coni' ufini guidar si debba 
9f Secoudo il tempo , e la slugiou che corre. 

G>mp. di st. 5 senza il congedo. 

XIV. JSstìer mon grat mi Jan dire vilanage* 
St. 4 sema, il congedo. È una invettiva contra 
Boni&cio marchese di Monferrato, citau pure 

dal Nostradamiis ( Crcscimbeni ). " Falsamente 
egli è chiamato Bonifacio (Bonfais)^ perchè 
non fece mai buon fatto ( Bor^aiz ) . . « • Egli 
pretende essere del lignaggio dì Monferrato; ma 
chi guarda le opere di lui^ conosce eh' è figliuo- 
lo» o fratello del vento, 

Tanto cambia suo core , e suo talento • • . 
So che suo saramento ha dato in pegno 
A' milanesi» ed a lor coinpagniai 



(«) Ciò ftt nel I34S. 
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lior vendendo h fè, eh' ei non avia... (♦^ 
Ma s' ei vuicsse rendere V argento , 
Credo eh» lo scioi-mu del sarameiito. 

Altra Tolta , segue il P., egli lanciò Pavia: dipoi 

ageTolmente lanciò il Papa : e cosi smentisce tutta 
la sua fede. ^ 

XY. RaimoQ Robin eu voi qe Deus comeiiza...) 
st. 3, senza il congedo. Questa è la sen'enlese 
centra Raimondo. Rubino, citata dal Basterò nella 
crusca provenzale^ 

XVI. Quant en boa lene • • • ) Cans. d' amm: 
st. 5 e il congedo. 

XVIL Pensiens de cor. . . ) Can^ dì pentimento 
spiritaale. Ha 6 st. Il congedo si volge alla 
Maire de Dieu. Ed è la quarta canz. conse- 
Craia dal Cìgala alla Vergine. 

XVni. Canzóne in lode del Signor Tommaso.. 
Secondo il Millot, è il conte Tommaso di Sa- 
voja (**). U Poeta cosi gli dice : Io vi oficro 
tutto ch'io posso... Chi ardisse fiirvi il benché 
minimo male, lo riguarderò come mio nemico... 
Pregovi a rispondere per cobbolette a quelle che 

(*). Bonifacio nel 4239 etttrè nel partilo 4i Federigo DL che gli 
cadette moìi» jm iv^ìoni e prtàmuMi (lliifat.)* liei 4242 « 
finm. ài danaro cnirò nel parlilo ponliScio, facendo ^aee • tegm 
€o*§moiféU, mUeatetì, apiaemtùU, (Marat). Nel 4245 tornò 
alUi parte Imperiale. (Murat) 

C**) Non ao ae nalenda étà conte Tonunaao» / w iiwty e di §nm 
marna e vtioia^ die mah, nel 4232, o 33; e fumt^te lavorevolf 
air impero; ovvero di Tommaio mo fi|^o, il quale ipotb Gior . 
Vanna oonicna dì Fiandra. (Bfaral. ano. i233. ) 
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10 scrivo per mettere a prova la nostra amiciria „. 
Tal cauto in lode di Tommaso Co. di Savoia, 
è citato dal Mostradamus. 

118. Questi sono i componimenti del Cicala 
descritti nel Cod. est. moderno. Il Tiraboschi di- 
ce, che tre altri si ieggoao nel Cod. antico 9 
pag. a58. Or questi non sono componimenti; 
ma squarci tolti da* componimenti medesimi , e 
scritti separatamente, a comodo di chi volesse 
cantargli I ^trovatori davano a questi passi stac- 
cati 9 e riguardati come li migliori , il nome di 
cobbole. Così è scritto nel Cod. est. ant. ove 
si parla di M. Ferrari Ferrarese. £d io rifletto, 
che la prima delle 3 cobbole ricopiau a pag. a58 
è la prima stanza del comp. XI\\ del cod. mo- 
derno. La 11* comincia: No die eu ges (non 
dico io già ). La tersa : Tant frane cor ( si 
franco cuore ) con una Jieenxa alla sua Donna : 
Dompna jamais ec. 

) 119. U Millot ne assicura, che i componimenti 
del Cicala sono tra' quali mette una assai pia- 
cevole novella, una invettiva contro a' poeti che 
aifettano l'oscurità, una tenzone, o dialogo, tra 

11 Cicala, e Guglielmo de Rosas. Nel Crescim- 
beni suir autorità del Basterò si dice che questa 
tenzone era con Donna Guglielma de Rosieri. 
£ nelU giunta alla vita si trova: Na GuMdma 
de Rosers tensona con Lanfranco Cicala. MS. 
Valic. nel codice òio/^ a cart. i^S. Temo di 
«rrore. Il Millot . cita similmente un componi- 
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' itteatò DUMrale , dove si cerca te 1* uomo leale 

possa ingannare lo ingannatore. Il poeta rispon- 
dendo distingue ; se avendo già ricevuto lo ìof - 
gannov ti sei liberamente riconciliato col nemico» 
allora non é lecito ingannarlo. Se non vi ha ri- 
conciliazione , ma guerra manifesta , tu puoi ri- 
batter colla frode la frode. Il Millot inorridito 
a questo passo, grida che t uomo onesto debbe 
vergognare alla sola idea di tradimento. Poi 
si' consola » considerando che è massima di un 
guerriero^' e. di. un italiano del sec. Xin« e che 
finalmente di peggiori ne scrisse il Machiavelli. 
Ma nel sec. XIII. 5. Tommaso insegnava ( e stu- 
piva tutta ^ Francia ) la morale in Parigi ; e 
questa morale oggidì ancora é riguardata come 
lavoro incomparabile. Adunque gl'italiani di quel 
sec. eran tali che potevano esser maestri a* fran- 
cesi» n Alillot ci ricorda il MachiavellL Che è 
questo? Sono forse gFitaliani cosi volli allo stu- 
dio del segretario Uorentino, che non sappian 
trarne Toro» e purgarlo della scoria? Ma ne 
dica il Millot ; sono ftirse i romani, sono i giu- 
reconsulti d' Italia , che introdussero il duello nel 
mondo 5 e i suoi stolti e perniciosi dettati ? Cre- 
do» che no; avendolo noi appreso a ibrza dai 
franchi , e da' longobardi. Ora il principio enun- 
ziato dal Cicala, non è altro, che uno de' canoni 
detestabili dellit scienza cavalleresca. Mè io Torrei 
il Millot cosi delicato; parendomi che i suoi de- 
.pieuti di storia , e l'opera sopra i trovatori» non 
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sieti lavoro di tale 9 che debba si facilmeate iaoi^i 
ridire. 

190. n sommario che è posta qui sopra delle 

poesie del Cicala, può senire di commento alle 
brevi notizie, che si leggono nel cod. est. Che 
egli fosse gentil nomo, assai si comprende dalia 
maniera Umiliare con coi tratta il G. di Sayoja. 
Fu pure uomo savio, mostrandolo apertamente i 
soggetti che e' tratta; come V affettata oscurità di 
alconi poeti, la contesa tra il cuore e la ragione, 
e quel suo caldo sdegno contro la mala fede del 
marchese di Monferrato. Le canz. 3. e 4 special- 
mente fanno yedere che troppo egli era invilnp-. 
pato nelle reti d'amore. Della sua eccdlensa nel 
poetare in idioma provenzale, rendono testimo- 
nianza e il Millot nel discorso premessa alla sto- 
ria de' trovatori, e la diligenza degli amatori di 
quella poesia nel conservarne sino a 26 conipo- 
nimenti. La morte della Berlenda (*) operò in 
lui una felice mniazione, facendo si che appli- 
casse il sno canto a celebrare la Vergine Madre 
di Dio con teneri sentimenti di afi'etto, e di do- 
lore per le sne colpe. Finalmente nota il Tira- 
boschi, che un Lanfranco Cicala è nominato tra' 
giudici di Genova sono gli anni 1^43 e 4^- ^ 
questi sarà senza dubbio il nostro poeta, che nel 
Cod. est. 9 e nelle notizie vedute dal Millot 9 è 



(*) Yvobi che ^neaia Òmm fom «ti can Cibo. Ferine ne dn- 
Ktoj e ne dirò k nel ^ 2.^ 

Stm» Lbxt. foL I. B, 
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detto Giudice, Fu amico di Simone Doria. Se- 
coado il Miiiol 9 il Cicala era uu furioso Ghibel- 
lino. Ma \é Ganaoni conuo il oiarchesedi Mon- 
ferrato 9 e in lode di Tommaso di Savoja , sulle 
quali fonda il Milloi il suo sospetto, non mostrano 
questo furore, li. ritratto di Lanfranco era , se- 
condo il can. Crescimbenif in casa del Visconte 
Cicala in Genova ; e teneva in mano un cartello 
con tali parole : — Lanfrancus decida consul, 
anno 1 vt/^^, jaris consuUuSy poèta egregius — . 
n Nostradamns ne loda l'eloquenza; e scrive che 
Tanno 1241 andò oratore de' genovesi a Raimondo . 
conte di Provenza 9 del. quale godeva V amicizia. 
Racconta similmente , che tornandosi il Cicala con 
uu suo compagno dalla Provefiz.a a Genova, ven- 
ne ucciso da' masnadieri presso a Monaco l' anno 
1278. Tutte le poesie di Lanfranco citate dal 
Nostradamns si trovano nel Codice estense: nè 
ha la vaticana ne' codici 32o4* e. 8207. Due ne 
cita il Bandini esistenti in un testo a penna del 
sec. XIV. nella Laurenaana di Firenze. 

ini. Nel Cod. est. moderno è fatta menzione 
di Bonifacio . Calvi nella, vita di Bartolommeo 
ZcMTzi troratore Veneziano Bartol. Zorzi si fa . 

un gentil uomo della città di Venezia. Savio 

uomo fu di senso naturale, e seppe ben trovare 
„ e cantare. £ si avrenne una stagione eh' egli 
^ andaya per lo mondo, e li genovesi che guer- 
V reggi avano contra li veneziani, si lo presero, 

e lo menarono preso in sua terra» £ stando là 
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„ in prigione , Bonifacio Calvo si fe' ^esta ser- 

yentese , ché è scritta quà di sopra , che co- 
99 mincia: Ges non m es grev^ si eu non sui 
„ ren presatz ec. Blasmon los Grnocs ec.^ di- 
99 cendo gran villania d' elli. Bartol. Zorzi fiece un' 
9, altra senrentese9 che è scritta quà di sotto» la 
9, qual comincia: Mont me sui fori di un cliant 
99 meìveillatz; escuscando li veneziani, et in- 
99 colpando li genovesi* Per che Bonifmo Calvo 
9, sì chiamò in colpa di ciò eh' egli aveva detto. 
„ E perciò si tornarono l' uno alF altro, e fii- 
99 rono grandi amici. Lunga stagione stette Bar- 
99 tolommeo Zorzi in prigione; intorno 7 anni. E 
„ quando egli fu fuor di prigione, egli se n'andò 
9, a Venezia, ove il suo connine lo mandò per 
99 castellano a un castello» che viene appellato 
99 Goron (nella Mored), e là fini. 99 Cosi il Cod. 
estense; in cui si leggono XVU, componimenti 
del Calv09 nell* ordine che segue. 

I. Compon. di st 5. ciascuna di 8 versi corti. 
Comincia: Temps et veè a mos sabers.»». 

n. Compon. di st. 5 : ogni st. di 7 versi corti. 
Comincia: Era con vei giassatz los Hus. (£1^9 
' quando si veggono ghiacciati li ruscelli ). 

III. Ha 5 st. ed 8 versi ogni stanza. Ecco i 
tre primi: 

Qui ha talen de donar Chi ha talento di donare 

Tal don que sia landaU Tal dono che sia lodalo 
Bntr'ek mvìs, dea penjar Entro i Myj» dee pensare 
Tfcs «liMHtiii* ..... Xre cose. 



f 
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IV. Ha 5 st. ed otto versi per ciascheduna, 
n primo verso è ^lesto: I 

. tio major tmoM, c* om m paca» aver* 
(1? fnaggior senno, eh'uom si possa aoen) 

V. Otto versi per ognuna delle cinque stanze^ 
Comincia: 

Fin els ials mi sui mes. 
(Fino l'ale mi son messo ) 

VI. St 5; ed ogauna contiene 8 versL Comincia: 

Tant antam domnam fui amar. 

Si loda il re Alfonso di Castiglia : Cao vai mais 
e'om non pot pensar lo reis de Castella Naniòs. 99 
(Perchè vai più, eh' uomo nou può pensare, il re 
di Castiglia Alfonso). 

Vn. Gontra gli stolti gindisj del volgo. Se un 
viomo, dice il poeta, facendo suo dovere, cade 
nella infelicità, egli è tosto condannato, come 
stolto^ Se altri arricchisce con ogni maniera di 
iniquità, ed ecco eh' egli n' è lodato, come savio, 
ed ingegnoso. Da ciò viene il dispiacere di Lene 
operare; da ciò prendono cuore i ribaldi per com- 
mettere nuove iniquità. Il congedo di questa canr 
lone (che ha 4^ ^^"^^ partiti in 5 st.) si volge 
al re di Castiglia: ^ Re Castigliano, j>er voi non 
ho detto già, perchè ogni male vi dà noja troppo 
fortemente, el bene vi piace si forte, òhe sólo 
per voi si spera qualunque lieto avveùimento. „ 
U principio della canzone è tale : 

Una gran.deimeaim vei caber. 
( Una ffnmdt krmgUmm/Utsm Mgjgta «cemisre. ) 
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Vni. Ed in questa canz. altresì troviamo lodato 
lo reis Nanfosi, Comincia: 

£n quer cai tiù dums e wihti..... 

Ha 4o versi in 5 st. senza il congedo. 

IX. Comincia: Per tot zo c'om sol valec (J'^r 

tutto ciò ch'iiom suol valere)» St. 5, di versi 
10 per ciascheduna. 

X. Versi 4® in 5 st. oltre il congedo. Comin- 
cia: — • Ab gran drez sont maint gran seignor del 
Mon — G)ntra gran diritto molti son grandi si- 
gnori del Mondo. 

XI. St. 5, senza il congedo. Principia: Sieu 
dirai menz que razos non aporta. ( Signore) 
dirò mono che ragion non comporta). 

Xn. In mone della sua Donna. Canz; di st. 5 
senza il congedo. Comincia: Sieu, ai perdut mon 
sen ( Signore, ho perduto mio senno). 

Xm. Smout a que sqvinenza.... Ha 5 st. e 
la chiusa indirizzata a Reis Casiettans. 

XIV. Un nov sirventes ses tardar Voill al rei 
de Castella far (a/ rege Castiglian senza tar- 
dare Io n}uh una mtova serventese fare ) per 
eccitarlo a muovere guerra ad Aragona, e a Na- 
varra: st. 4 ^ congedo. 

XV. En luez de veriantz floridz e frìUatz 
Volgra per champs e per pratz Venzer lanzas 
e penos; Et en leuc de chanz danzeus Auzir 
trombas e JUuUeus. (In luogo di verzieri fioriti 
« brillanti, yorria per campi e per prati veder 
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lancie e pennoni; ed in luogo di canzoni a ballo 
udir trombe, e flauti.) Cosi comiucia una canzone 
di st« 5. senza il congedo, scrìtta al re Alfonso 
per eccitarlo alla guerra. 

XVI. Canzone in materia d'amore, assai lunga, 
e scritta molto scorrettamenie nel Cod. estense. 
I primi versi rìdotti alla probabile lor lezione, 
così dicono: j4ì Dicus'. s\i cor, q erri desti ei- 
gfia Vcanors tcuU cà mori en veigna. (Ahi Dici 
Se Tamoré ha cuore {potere, ardire)^ mi stringa 
tanto che io ne yenga a morte.) 

XVII. Serventese sopra le fazioni, nelle quali 
era diviso il popolo di Genova. Io ne darò la 
versione letterale. 

St. 1. Giù non m'è grave, se io non sono niente 
pregialo uè caro tenuto entro essa gente aspra 
(ovv. seli^aggia) genovese. Nò mi piace già la 
sua amistà, perchè non è degna d*uomo, cui 
prodezza piaccia. Ma contuitociò mi pesa forte, 
ch'e' sono discordi. Perché s eglino esser volessero 
in buon accordo, loro gran potere metterehbegli 
sopra lutti coloro da' quali ricevono offesa. 

St. IL Ahi Genovesi! Dov'è l'alta prodezza 
'onorata, che voi solevate (mostntre) sopra quella 
gente ( / Veneziani ) , la qual pare che abbia 
tutti i vostri fatti abbattuti e spenti? Si forte- 
mente» che tutti i vostri amici se ne smagano. 
Se la discordia, che entro voi é, evistaste, atten- 
dei esie a rime acre il freno nella bocca di coloro 
che vi dìsprezzauo solamente» quando siete discordi. 
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St. in. Ma la diacordìa è salita tanto in alto, 

che s' ella non cade , è forza che voi cadiate. 
Meatie si guerreggia contro di voi, voi a voi fate 
guerra. £ chi voi vince , non. raccoglie nisanna 
gloria, ( io COSI penso, perchè a me piace il vostro 
bene); perciocché e' guadagnano, ^audo gii altri 
soao a cattivo partito. Dunque dbi vince gente 
tanto discende, non fa opera, 4IÌ che possa aver 
pregio il valente. 

St. IV. E se non fòsse la follia, e il peccato 
che nasce dalia vostra discordia, non .oserebbe 
già mai di far ciò, che tanto a \oi dispiace. ( // 
rimaiierue di questa stanza è tanto coir otto 
dagli errori t eh' io non ho saputo rilevamè 
alcun sentimento). 

St. V. Si compiacciono che voi diate loro il co- 
modo di venir mostrando, che tuttavia lor duole 
di ciò che loro faceste provare. Voi gli avete 
malmenati iu uil ^uisa (cosa eh' uomo non cre- 
derebbe) che trenta di loro non facevano dar di 
sprone (ritirare) a tre di voL Per che poco non 
è Dio ripreso ( di tfuesi espressimi contrarie 
alla buona filosofia» ed alle divine lettere y 
molte se ne trowmo nelle poesie de* trovatori; 
ed alcune si vedono notate nel MiUot), il quale 
vi ha si fattamente tolto il senno, che è di sopra 
colui che non vai niente. 

lÀcenza. Veneziani, ben sapete che oopo è 
a voi , che Dio sia vosco contra^ Genovesi. Im- 
perciocché sebbene egli vi abbia assistito gran^ 
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demente 9 eglino yi hanno tolto tanto, che toì 

ne vivete dolenti. 

. laa. La risposta dei 2k»rzì per difesa de' suoi 
Tenexiani, è una serventese di sette Mnze, e dne 
licenze, una diretta al popolo* veneto, e Taltra al 
trovatore genovese: " Bonifacio Calvo; mia set- 
Tentese vi mando; e pregovi che non vogliate 
eh' io dica di più; chè grata cortesia viene dal 
tacere; e intendo ciò de* genovesi massimamente.,, 
1 a 3. E già avendo noi data una idea del poetare 
di Boni&2ÌO| possiamo stabilire quelle notixie, 
che si traggono dalle sue rime. Egli era genovese: 
ma lasciata la patria, andò alla corte di Alfon- 
so X., re di Castiglia^ il quale cominciò a regnare 
nel iftSa. Ch'egli cadesse nelle reti di amore, non 
può mettersi in dubbio.: ma che la nipote del 
re medesimo, detta Berlinghiera^ lo accendesse 
della sua fiamma, non è cosa da credere, se non 
si mostrano sicuri doqimenti. Certo è benid, che 
alla morte della sua donna provò si disperato 
dolore, che arrivò a prorompere in questa espres- 
sione: ^ Io mi darei senza indugio la morte, se 
vedessi un genere di morte peggior della vita, 
eh' io meno. „ Ne afiUizioue minore cagionava al 
nostro Calvo quella peste delle corti, l'invidia. 
Per questo specialmente animava il re di Casti- 
glia alla guerra: Io vorrei che il virtuoso re 
Alfonso partisse del Regno: allora sarebbe cir^ 
cordato, e consigliato da' prodi, chè nulla sono 
i cortigiani e gli adulatori in .mezzo al pericolo 
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deir armi. „ Ed-in altro Inogo dice, sé esser pin 
lieto , standosi sopra un feroce destriere , e co- 
perto di beir armatura 9 che non tono i coni- 
giaai nell'anticamera de' principi. Il Hillot accusa 
il Calvo, perchè in un componimento invita il re 
Alfonso ad amare , dicendogli che amore è V al- 
legrezza del monda Ma tali sono le ordinarie 
lie de' poeti, e de* poeti cortigiani massimamente. 

ia4* Egli è più diffìcile io stabilire, quando 
fesse, e quanto alla corte di Gastiglia. In nna 
canzone ecciu il re Alfonso ad occupar la Gua- 
scogna. £d osserva il Millot, che a punto nd 
ia53, cominciò quel principe a dichiarare le sue 
* pretensioni sopra questa proTÌnda. Crederi ancora 
che il Zorzi fosse prigione de' genovesi in quella 
guerra, che cominciata nel ia6a, fini nel lajo. 
Onde, se il Galyi compose^in patria la sua ser* 
▼entese per le ciyili ^Uscordie di Genora, è da 
credere , eh' egli ritornasse in Italia tra il 62 ed 
il 70. Nè pare opinione probabile quella del Mil- 
lot, che la scrivesse lontano dalla patria; perchè 
se ciò fosse, come avrebbe poinio con atto ma- 
gnanimo farsi amico al Zorzi > mosso dal gene- 
roso consiglio del Teneziano, di vendicar la sua 
patria in quello stesso paese, e contro que*. me- 
desimi, che lo tenevano prigione? 

ia5. Quale opinione ayessero i proTenzali delle 
poesie del Calvo, ri conosce dalle parole che un 
antico trovatore, detto il Monaco dell isole iforo^ 
mette in bocca della SLotuo&A', e f^o .riportate 
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dal Nostradamus, e dal Bfillot:^* Io pfego tatti 

^ coloro , i quali vedranno le opere dì Bonifacio 
Calvo, a non darsi la pena di correggerle: per- 
die io, cbe sono la filosofia, io ho riconosòiuto 
cotesto Bonifacio per un gran maestro dell arie 
19 poetica. £ qualunque si. avviserà di ritoccare, 
M e di correggere le poesie ch'egli ha fatte, io 
„ decretò eh' e' debba essere tenuto ignorante , 
^, folle, temerario, e mio nemico. „ 

126. Scrive il Nostradamus che la serventese 
del Calvo al re di Castiglia per concitarlo con- 
tr'Araj^ona, fu dall' autore composta in tre lingue, 
.provenzale, castigliana, e toscana. 5e ciò è , dob- 
biamo aggiungere questo poeta agli antichi rima- 
tori italiani. 

lay. Dicono che il Calvi partisse di Genova a 
motivo delle &zioni; che fosse gentiluomo: che 
vivesse in corte di S. Ferdinando padre del re 
AlfouòO: che Alfonso lo inviasse al conte di Pro- 
venza^ dove sposò una fanciulla de' conti di Vin- 
timiglia; e morisse nel ia4B. Quest' epoca é falsa: 
le altre cose sono incerte : pu& credersi però che 
fosse Ghibellino, qual era veramente il Zorzi 
suo amico» La guerra in cui i venesiaui restar 
rono superiori a' genovesi, sarà quella cominciata* 
nel laSS, e che fieramente continuava l'anno 1266. 

laS. Ai tre genovesi, aggiungiamo lui altro trv- 
ffotone di Diano ; ck» Alberto Quaglia, da' proven- 
zali detto Calila^ e CailLc da' francesi. Quelle 
poche notizie che di lui si leggono nel Codice 
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estense, nel Millot, e negli ahri scriilori, si tro- 
vano compendiate in queste brevi parole dell' ab. 
Quadrio : Alberto Cailla d' Alberges, o d' Al- 
benga, giullare, benché non usciiise mai dalle 
sue contrade, fu però buon poeta; e quindi fu 
dalle genti del suo paese molto (morato; ma spe- 
cialmente dalle donne fa egli amato , perchè forse 
era un buon compagnone f,. A principio io so- 
^icava, che Alberto fosse del territorio dì Albi 
nella francia ( Albégés ) ; ma leggendo nel Codice 
estense, ove si trova una sua canzone, eh* egli 
non era mai uscito del suo paese, giudicai che 
Albenga fosse yeramente la sua patria. Finalmente 
un J(x:iiiiu'iit() del i \iS nel quale (*) Gasano 
Quaglia de Diano la una promessa a Batista Do- 
xia del fu Pietro > del fu . Perciyalle, mi trasse 
d'inganno; e conobbi che Alberto apparteneva 
ad illustre famiglia di Diano. Il Percivalle no- 
minato nella carta indicata dev'essere il trovar- 
tore di cui or ora parleremo; e che fiori dopo 
il i25o come il Quaglia^ collocato dal Quadrio 
ne' trovatori , che poetavano dopo la metà del 
sec. Xni. I provenzali il chiamavano Albingor 
nese, dalla città più rinomata eh' allora S* avesse 
quella parte della Liguria occidentale. 

129. Percivalle dianzi indicato appartiene al- 
l' immortai famiglia Dona ch'eU>e cominciamento 
da uii Ansaldo 9 il quale ammogliatosi circa il 
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1145. con certa Oria , latinamente Auria , formò 
9 cq>po di ^ella stirpe , che fii nominata Auriae^ 
deJuria^dOria, e finalmente Doria Che 
Oria fosse nome proprio delle femmine genovesi 
nel sec. XII. lo impariamo anche da un rogito 
dd 11 Sa. nel quale é nominata Oriaj priora di 
s. Andrea (**): che i' Doria 91 scrivessero amicar 
mente non solo de Auria^ ma ben anco Aurine 
(genitivo patronimico) si conosce da una carta 
del 1237. ove si leggono Obertm Aurìae^ Pe^ 
trus Auriae, JS'icolaus Auriae (^**), Di questa 
casa , che rapidamente crebbe alla potenza e agli 
onori, fa PerciwiUe » o PrincivaUe , ^poex^k fto- 
venzale del sec. XHI. Egli non può venir con- 
fuso con PercivaLLe d'Oria (f), capitano ghibel- 
lino e parente di quel Manfredi, che occupò il 
regno di Napoli e Sicilia ; perchè il poeta si diede 
alle arti di pace, seguendo la parie del Re Carlo 
d'Angiò nemico di Manfredi; ed anche scrisse 
in rime provenzali una serventese intitolata: La 
guerra di Carlo Re di Napoli e del tiranno 
Manfredi È opinione d^l Tiraboschi che il 



Fedcrid, A/ntìnio ^ «oliftàLigiitUca: MS. Bcrk» b.« SS. 
Pittlio Ncgrane, trattato deUafmfié Nt grane ^ MS. 

(•*) Mnsioy U mmuuttrp éelU Monmcke di S, Jndrea 
P^na, primo « pik mtieo di GmoM.- MS. Beno d*« 14. «— Mar- 
tino « Gwulèùjlìiijùiriae, Beno MS. 47. caurt *9, atto del IIIO. 

(•M) Mwno^ rordine ék* Pr^diotÈori imrodmo Ui Genoim dà 
1221 ; MS. Beno, a.* 4. b corto del 4491^ è Pttru» dm Oria MS. 
Berio foglioiio 4. 2S. 

(t) Muratori^ JbumL MuL 4260 o 64. « 
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trovatore sia quel picdesimo Percivalle podestà 
di Parma nel 12 4^- amhascìator di Genova a'iuo- 
cfaesi e fiimntiiii nel laSS., e poi al Sommo 
Pontefice Taimo ia58. Ma le carte genovesi di- 
stinguono due Percivalle Doria, uno figliuolo di 
Giiglielmo; T altro chiamato il giovane Qual 
di costoro volgesse T animo alla poesia 9 io non 
posso decidere. Egli è certo però che il Perei' 
valle, di cui trattiamo, Jìi gentiluomo geno^ 
vese, buon filosofo e buon poeta in idioma 
di provenza ( Nostradamus ) ; avendo scritto in 
rima, oltre la serventese dianzi citata, un trat- 
tato detta fina follia di amore» parecchie belle 
cansoni di soggetti amorosi, nelle quali introduce 
a parlare Lanfranco Cicala; e varie sei-ventcsi 
CQntro alla crudelt<ì de* tiranni. U Re Carlo non 
lasciò senza premio i Tersi del Dona 9 ayendolo 
creato podestà di Avignone e di Arles. Vuoisi 
che il nostro troyatore componesse pur anco in 
rime italiane; notizia poco sicura; e ohe dalla 
Prorenza passato a Napoli yi chiudesse i suoi 
giorni nel 1276. (**). Quest'ultima circostanza 
non si ha da ricevere senza dubitazione, a mo- 
tivo del testamento (^**) di Adeiasia » moglie del 



(♦) Perciual Àuriae Jìlius q. ìVilielmi Auriae: Percival Auriae ^ 
junior, Fogliazzo de' Nolaj ( M& Beno ) voL I., ioL 440, 441 
• 515, ann. 4 e 1253. 

(*0 Fed, Nostradamus: Millot, voi. 2. TiraÌK»chi, Stcìr.Lctt» 
voi. rV. Cre«cimbeni , Comment. volg. Poesia. 

C**) Fo^fimuo àt. voi. 2.» Pari. L, fogL 244 e 4S. 



fu Percival d'Oria, rogato in Genova a di i3. 
Marzo 1275, Se già U noujo non v'adoperi 
Fanno ^ incamatione; nel qual caso la data 
del testamento verrebbe a cadere nell'anno co- 
mime 1276.: e non v'è ripugnanza nello imma- 
ginare, che il marito finuse la vita in Napoli nel 
mese di gennajo , o febbrajo ; c la moglie dettasse 
in . Genova il suo testamento nel marzo seguente. 

i3o. Se fossecosa indubitata, die il mairito di 
Adelasia era Percivatte il poeta ^ questi saria 
forse il padre di un altro trovatore 9 cioè di Si- 
mone Doria. n Grescimbeni gli tenne per fratelli. 
Per me , non oserei definire. Molti erano i Doria 
nel sec. XIII., e come tra essi ci aveva più d'un 
Percivalle (*), esser ci poteva similmente ])iii d'un 
Simone. Fatto è che Simoneno figlio di PercivaUe 
si trova in atto del 1 2 5 3 (**) ; e nel testamento di 
Adelasia si leggono chiamati a parte della eredità 
i tre figliuoli del iii Simone, figlio del fu Per- 
civaUe, e deUa testatrice. Se questo Simone egli 
è quel desso che l'anno 1264 fu podestà di Sa- 
vona, alle premure di lui debbono i savonesi il 
ponte di S* Martino di un sol arco mirabile 
in Lamgnola (***) . Simone di PercivaUe Doria 



0 Fiigliuw dt voi. 4., fogl. S45. 

(«*} Di un Fncival Doria ghibellino, ytik il Giuttiniani, amai: 
4244. / 

(***) Venellino, MmwrUdi Smww, tolto ramo 4264. (MS. 
Beno). 
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è pur menzionato in un rogito del 126 j (*). 
Checché ne sia 9 del Simone trovatore si hanno 
due tenzoni ( God. vatic. n." 3aoS ) : la prima è 
d'amore, e v'ebbe parte a comporla Jacopo Grillo. 
La seconda, lavorata con Lanfranco Cicala, pro- 
pone a risolvere il dubbio seguente: chi sia pià 
degno d'esser amato; o colui che dona, perchè 
liberale di natura ; o colui che liberal non es- 
sendo , dona tuttavia per essere riputato generoso. 
Questo dubbio eserciti lungamente le corti di 
amore delle dame provenzali, cui n'era stata ri- 
messa la decisione. La sentenza di si autorevole 
Senato è smarrita (Crescimbeni e Millot). 

i3i. Jacopo Grillo è noto soltanto per la ten- 
tone citata del Doria; se già non è quel Grillo 
stesso, al quale Giacoma, moglie dell'annalista 
Oberto Stancone, die nel i^J^S cento lire di 
Genova in accomenda I nostri antichi da- 
vano il danaro in accomenda con tal condizione. 
Chi andava a negoziare fiiorì della Liguria rìcevea 
danaro dalle persone bramose di trafficarlo. Aggiun- 
geva egli ancora una qualche somma, e tornando 
in patria finito U corso degli affari, prendeva per 

se un quarto del guadagno totale, come premio 
della industria; il restante partivasi tra' soci a 
proporzione della quota messa in capitale* 

(*) Fogliazzo cii. voi. 3. , fogl. 4 OS. 

Fogliaaao dt. vo]. i., fogl. 331. Un Jacopo Gritlo ^lecapi- 
Uto nel 4232. per l'iniqua tegge hngobarda del Gm^nont, otMà 
datUof è ranmentato dal Otustiniaii , anaai. 4232.. 
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t3a. Elia di Berzol, o sia di Bargiolo, è detto 
talor genovese, talvolta provenzale: dd lo Toole 
gduilnonio, e .cki figlio dì un mercante. Egli 
scrisse con elegante stile le guerre de Signori 
del Balzo; vedute e lodate, dal P. Gbo (No- 
stradamiu); ed esistono tuttavia paiecchi snoi 
componimenti ne' codici del Vaticano, e nella 
Laurenziana. Ma forse egli era di Gubbio; per- 
ciocché nel manoscritto della citata Laurennana 
(n.* 4^., plut. 4>*) dov'è chiamato Efyas de 
Berzolly si trova la gramatica provenzale di Rai- 
mondo Vitali, o Vidals, con questo ricordo nel 
fine : Petrus BenoU de Eugidno fecit ( doè 
scripsit) hoc opus. Elia poteva esser fratello, o 
congiunto di Pietro. Parmi al contrario che pos« 
sa spettare alla nostra Liguria quel Raùaondo 
Fanddo creduto di Nizza; essendo certo che i 
Faraldi eran Signork^ nel contado di Diano , re- 
stando tuttavia il nome loro a quattro parrocchie, 
dette la Falle déFaraldU volgarmente FanuuU; 
onde lo stampatore degli annali del Giustiniani 
(cart. V.) trasse il suo Fraudi, 

i33. A' trovatori di nazione ligure^ potiei unire 
due Lascari ( insigne £uniglia che possedette 
un ampio tratto dell' antico territorio di Vinti- 
miglia), cioè Luchetto Lascari di Pignone, ed 
il monaco Lascari de' conti di Tenda e della 
Briga; ma io non amo spaziare oltre i confini 
stabiliti a questa mia storia. Cosi passerò sotto 
silenzio Pietro della Eovere, poeta UpenziosOy 



Digitized by 



( ) 

che vìen creduto piemontese, benché il cognome 
dia motivo di sospettare, ch'egli possa apparte- 
nere ad Albisola ; e Alberto da Sìsteron, citta di 
Francia, ascritto dal P. Cibo alla femiglia Mala- 
spina ( Nostradamus ). Un codice della £11)110- 
teca Laureoziana di Firenze (*) ci presenta ima 
Responsiva del con dm Pana, la quale coA 
comincia : 

j/l onrai Eoi Federic Terz ohU dir», 
Sarebbe da esaminare se in luogo di Puna si 
abbia da legger Pena, cioè il Castello di Pernia 
nelle pam di Vintimiglia, il ^ale anticamente 
aveva i snoi conti^ o visconti, ricordati più volte 
negli annali dì Genova (**). Sappiamo dal Nostra- 
damus 9 che la viscontessa di Penna, bMa assai 
e nndorosai si dilettava di poesia provenzale; e 
fii molto encomiata ne' versi di Raimondo Giordano 
visconte di S. Antonio , e trovatore. Né perciò 
crederemo si &cilmente allo storico citato, allora 
che ne vien raccontando, come essendo corsa voce 
che Raimondo fosse morto in battaglia, la viscon- 
tessa di dolore morì. Mostrossi, più forte una 
„ Damigella della casa Cybo di Genova, che con 

suo padre se ne stava in Marsiglia la cjumI 

^ era molto savia, bella e virtuosa, e bene istruita 
„ nella poesia „ {NostnuL) Indarno ne tentò la 



(*) Bandini, CaUlogus Bibl. Medie. Laurent. , voi. V.plat. 41. 
God. n.» 42. 
(**) V. GMMiMaiit, miuiU, lib. I , carL U. ' 

8m Lirr. voL 4. « ' ^ 

( 
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TÌrtù Rostano Berlinghieri di Marsiglia, che in 
onore di lei compose gran numero di eccel- 
lenti canzoni verso il i3oo* Neil' epoca stessa 
un poeta provenzale de' conti del Poitu^ cantava 
le lodi di una gentildonna de* Grimaldi di Ge- 
nova; e Alberto di Sisteron poetava in onor della 
uarcbesa Malaspina, dama famosa -presso i tro- 
vatori. La Liguria dunque porgeva alla Provenza 
e cantori degui di lode, ed oggetti degni di canto. 

134. Ritornando a* poeti, ci si presenta Luca 
Grimaldi, che altri chiamò dia GrimaUo (luogo 
di Provenza ) . Dicono eh' egli scrivesse molte 
commedie (cioè satire) contro al pontefice Bo- 
nifacio Vm., parte delle quali furono bruciate 
per ordine de' magistrati di Provenza , fattane 
prima la debita riprensione all' audace poeta. A ' 
tutti è noto l'odio implacabile di Filippo il beUo 
re di Francia contro a papa Bonifazio ; cosi die 

si può credere che il Grimaldi volesse accattarsi - 
il regio tàYOse con oltraggiare il pontefice. Ag- 
giunge il Nostradamus che invag^tosi Luca dì 
una damigella dei Villanuova , ed avendo per 
essolei composto molte canzoni, la crudele con 
una bevanda amatoria trasse a morte il suo can- 
tore nell'anno i3o8; avendo egli appena trenta- 
cinque anni di età ( Nostrad» Soprani ). 

1 35. Non mancò al Parnaso provenzale un' acca- 
demia poetica (*) stabilita innanzi al i34o presso 



(*) If^mimm», sella ^ta di Gofiircdo di Luco. 
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a Torondet; a quella Badia cioè, governata nei 
tempi felici de' trovatori dal poeta dolciasiiiio 
Folchetto di Bfarsiglia. Tra gli accademici veggo 
notato Emmaniiele Balbi. Né lascerò di far men* 
zione d'Isabella Doria, moglie di Manfredi IV, 
mardieae di Salazzo ; la cpiale portò nella corte 
. di suo marito il gusto della poesia provenzale (*). 
Ma lasciamo oggimai i carmi provenzali; e di- 
ciamo brevemente de' poeti latioL 

i36. La poesia provenzale avea tanti cdldva* 
tori, che pochi restar ne potevano al Parnaso latino* 
Né a comporre nell' idioma del Laùo si avevano 
quegli allettamenti, che &cevano si possente in- 
vito a cantare nel linguaggio di Provenza. Le 
dame nulla sapevano di una lingua già spenta: 
i baroni e i cavalieri non conoscevano scuole di 
letteratura: un castello in vetta di un monte, 
alcune pesanti armature, e satelliti feroci all'in» 
tomo, tali erano le accademie di qne' secoli; tal 
era ne' grandi la gentilezza degli antichi costumi, 
I monaci, tra quali rimaneva in onore la lingua 
della chiesa romana, e che serbavano i volumi 
de' classici nelle lor biblioteche, non volendo 
cantare nè armi, nè amori) che sono le due grandi 
cagioni della infelicità degli uomini, e dell entu- 
siasmo poetico, non avevano argomento, che po- 
tesse invitargli al canto. £ la stessa lingua latina 



(•) y. Hemor. Accad. R. di Tonno, voL XltVU. parte 2« face 5 
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era così svisata, che Virgilio ed Orario, se ave^ 
SCIO pollilo risorgere , noa l' avrebbero più rico- 
nosciuta. Niente di meno» non mancarono alla 
nostra Liguria alcuni scrittori di canni latini; e 
di essi ci faremo a parlare brevemente. 

187. Nella biblioteca del Fabricio è ricordaio 
Tommaso de Campo » monaco non si sa di qual 
ordine, il canale scrisse versi medicinali, veduti 
dal Fellcr nella biblioteca Paolina di Lipia. Ma 
incerta è la patria di costui; come incerta è l'età 
di un poeta latino vintimigUese , citato similmente 
dall'erudito Fabricio ( §. IntemeUensis poeta). 
Due inni per la fesia delle ceneri di 8. Gio- 
vànni Batista, attribuiti al B. Giacomo da Va- 
razze, si possono vedere negli annali ecclesia- 
stici del Padre Schiafl&no (II. 11 7.)' L'uno co- 
mincia — Lauda fidelis Janna e l'altro — Adest 
dics leiitiae — e sono ritmici amendue: Rimato 
è quel verso, che Guglielmo Boccan egra (*) capi- 





•IL 







un'asta sormontata dalla Croce: l'asta reggeva una 
bandiera; e nel contomo del sigillo leggevasi: 

Plebs Jani magnos repritnens est Agnus in Agnof. 

Coir ornamento della rima si veggono molti versi 
negli antichi monumenti. H P. Schiafiino (|) riporta 

(«) fogl' not. H& Beno, ^ », 4 , fot. 00. 

(t) AmiaL Eod. Lig 1 1. 476. BIS. B«rio. «a* ftià tcritto 10 
'liipgo di lutto» 
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un frammento di antica iscrizione, che si vedeva 
nell' oratorio di S. (Rosolata: 

Contioet sub ara SaQctorum pignora cara etc, 

E il P. Zoccaria (*) trascrive questi altri del 1 189, 
trovati nel 1744» ^ ^ altare della chiesa di S. 
Donato: 

Continet haec ara Sanctorum pignora cara, 
Donati digitum , Marci sacraroque cruorem. • • . 
Hoc aliare Bonifacius dignos Genoenflis. • . • 
Fecit, erexit etc. 

Una tavola di marmo posta snll' arca, ov* era il 
corpo di S. Calocero nell' antico monastero di S« 
Benedetta in Allienga, dice cosi (**): 

Mille geruni anni cursum simul atque ducentnm 
Octogitita quidnm sex et socianiur gifld^m. 
Quando facta fuit transLàtio. . . • • 
Calocerì sancti etc» « 

Ma non è da usare di soverchia diligenza nel 
raccorre questi frammenti di rozza latinità. 

i38. Diciamo piottosto aknna cosa di Ursone, 
od Orso, poeta latino del seo. Xm. Egli era no- 
tajo di profisssione; e nel mio (^**) MS. in foglio 
intitolato. ^ Memorie della &miglìa Bertolotta, 
raccolte dal noiajo Nicolò Domenico Mutio „ ne 



(*) Excura. liti. ital. , pag. 29. 
(**) Schiafiìno, voi. < , Ann. EecL 

Quel m/o ; non ha pììi luogo; essendomi fatto un pregio 
«U donare il MS. a persona che bramava possederlo. 
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trovo notizia dal 1226 al 1229. In un MS. della 
biblioteca Berlo» segnato n." 4* hanno due 
rogiti di Uiaone spettanti all' anno laag» ne* ^ali 
ha tholo di notato Sacri Pakitii, cioè Imperiale. 
L'anno laaS, venne spedito dalla Repubblica 
insieme a Guglielmo da Voltaggio per interrogare 
Pecoraro da Mercato-nuovo cittadino veronese, 
se voleva accettare di venire a Genova ad eser- 
citarvi Tufiìzio di Podestà (*). Queste poche no- 
tìzie mi è riuscito di trovare intorno al nostro 
poeta, n Soprani e il P. Oldoini suo copiatore, 
dicono eh' egli compose un Carmen in verso eroico 
nel quale descriveva la vittoria ottenuta da' ge- 
novesi contra le genti spedite da Federico II. 
imperatore per sottometter Genova; ed un libro 
di favole morali pubblicato nel i%^g,iL carmen 
si legge mannscrittOf dice il Soprani, nelle più 
compite librerie; ed ambedue le operette di Ur- 
sone apud plures reperiurUur, secondo TOldoini. 
È cosa molto probabile, che il poemetto sulle 
vittorie de* genovesi non abbia mai veduto la 
luce;^ma non si potrebbe asserire lo stesso delle 
favole morali. Il Muratori trovò nella biblioteca 
Ambrosiana un codice scritto nel sec. XIV. in cui 
si leggevano tra le altre cose " le favole di Esopo 
„ in versi esametri e pentametri, non già le tra- 
„ dotte da Fedro e da Avieno; nelle quali, quan- 
9, tunque si trovi in alcun sito molta elegansa 



<•) M^oC. 1.2S6. 
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^ e chiarezza, pure altrove si scorge esser egli 
poeia de' secoli barbarici.,, U Muratori non 
vuole giudicare se sieno edite, o no; e ue trar 

scrive i primi due versi: 

Est lupnsi eit agniu; sitit biCi sitit ille. Flaentam 
Idinitc non uno qiuerìt oterqne mAu 

Ma queste favole furono già impresse verso il 
1 5 00, ed io \ idi un esemplare di tal edizione 
presso un librajo di Genova. Era nn yolnmetto 
in 8." senza nome di autore; ma non ebbi l'ac- 
corgimeuto di farmene una descrizione; essendomi 
contentato di raffrontare i primi due versi della 
stampa con qnelU pubblicati nelle antìcbiti ita* 
liane (Diss. 44)- ^ ^gli può ben essere, che le 
favole deir Ambrosiana» sien quelle di Ursooe 
(*); perciocché l'eleganza ravvisata in esse dal 
• Muratori, mi fa risov venire del giudizio pronun- 
ziato dal Bracelli, il quale nelF operetta de da' 
ris Genuensibus dice che i versi dì Ursone non 
sono inetti Q*) ; parole che, secondo il secolo e 
il gusto del Bracelli, dicono molto. Il Muratori 
avrebbe potuto decidere il dubbio, se avesse dato 
alcun saggio de' versi del nostro notajo da Ini 
trovati in un altro manoscritto della biblioteca 
Ambrosiana. Questo volume contiene una raccolta 
di poesie fiitta per ordine di un duca di Milano. 



(*) Il P. Oldoini afferma che anche le finole ài Ursone eranp 
in ytrA eroici : ma il Soprani noi dice. 
(**) ** UfMit igunfiit haiid ineplo camìne pleraqiae «ripvl. » 
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Vi si trovano fra gli altri Versificator Fabulor 
rum Aesopi 9 Arrigo da Settimello, ed anche 
Urso Januensis versilogus. Ma volle nostra sven- 
tura, eh' egli recasse un saggio di tatti i poeti in 
essa raccolti, fuorché del notajo Ursone (^jintiq, 
Italie, diss. 44)* 

iBg. Quelle cagioni 9 che dianzi per noi si sono 
addotte ad ispiegare, perchè la poesia latina avesse 
scarso numero di coltivatori, si possono applicare 
etiandio all'idioma italiano. Tuttavia SarzaDa, ove 
il dialetto de' toscani rendeva più agevole il, canto, 
si pregia di Paganino, detto di Sarzana^ dal 
nome della sua patria. J^li vivea nel sec. XIII, 
e presso il Bargiacchi 9 per attestato del Quadrio, 
si trovavano alcune sue poesie; come se ne legge- 
vano similmente in un testo a penna di rime an- 
tiche, che fu di Francesco Redi, ed è citato dagli 
Accademici nella tavola degli autori. Nella rac- 
colta di antichi poeti italiani pubblicata da pochi 
anni in Firenze, in due tomi in S.*", si legge nna 
canzone dèi nostro Paganino, la quale non e delle 
peggiori di quel secolo. Il poeta sarzanese è uno 
degli autori citati nel gran Vocabolario della 
Crusca. 

i4o. Ebber dunque i nostri liguri, innanzi al 
i3oo, de' poeti provenzali^ n ebber de' latini, e 
de' toscani: .ma non tutti crederanno cosi legger- 
mente, che il dialetto genovese potesse fin d'allora 

piegarsi alle legjrl del metro. E niente di meno, 
il fatto é cerùs&ioio. Un codice di poesie geno- 
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yesif uuite ad alami ritmi latini , scritto in per- 
gamena di carattere antico, e probabilmente eoe» 
taneo all'autore, si conserva presso il mio ami- 
co Signor avvocalo Matteo Molliuo ; che ue fece 
l'acquisto nel iSai. Se gì' antichi possessori ne 
ayesser conosciuto il pregio^ il codice non sarebbe 
mancante di alcune carte sul principio, nel mezzo, 
ed al fine del volume ; e noi sapremmo assai pro- 
babilmente il nome del poeta. L'età per altro si 
rileva dalla data posta innanzi ad alcuni componi- 
menti. Infaiio a carte LI, troviamo una canzone 
" de Victoria facta per Jan. conlra Venetos in 
^ Lajacio Ermenie anno MGGLXXXXIin, die 
„ sabati XXII. madiì. „ Un' altra canzone ( cart. 
LII.) celebra la vittoria ottenuta da Lamba Boria 
sopra i veneziani Tanno lagS. Avvi similmente 
una petizione in ritmo latino diretta ad Oberto 
Boria capitano del comune per chiedergli la li- 
berazione di alcuni carcerati. INla Oberto tenne 
quella dignità dal 1270 ai ia86. Hannovi com- 
ponimenti del i3oi, i3oa e i3ii. Fiori dunque 
ranonimo poeta tra il 1270, e il iSao.Per dare 
un saggio del verseggiare di questo rimator ge- 
• novese, trascriverò alcuni versi dalla canzone per 
la vittoria indicata del 1294. essendo ammiraglio 
de' genovesi Nicolò Spinola, Eccone il principio: 

L'alegraim de le nove 
Clii novamente son vegnne 
A dir parole me commove 
€lu BOB MA da Me tajLiie. • . • 
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Quelli se levan lantor , 
Como leoa descaenai , 
Tutti enando, alor, alor. • . ■ 
' Ben fe mealcr Termo in tesU» 
Sì era tpeata la tempeata; 
L'aere pareva anuTelao. 

Nella coaclusione si dice: 

Correa mille duxenti 
Zunto ge noranta e quattro. 
Or ne s«a De lodao, 
E la soa doze Maire 
Chi vitorìa n' a dao ec, 

A questa canzone tien dietro un componimento 

morale, sopra i mali che vengono a' popoli, qua- 
lora non si rende giusiiùa. Ne daremo alcuni 
Tersi: 

Quando homo ve raxon mancà 
Per citae e per rivera, 
E mandrin andar in schenu. . 
£ chi pa po agarapar 
Ne ve con averta ìhera (ciera) ee. 

Ha un componimento giocoso in lode de' marroni. 
Eccone un saggio. 

.. .ÌSo trovo iu montagna 
Mei fruto da castagna; 
La qua s'usa, zo {ciò) se di|Ce» 
Ben in pu de dcxe guise; 
Boaa» maura» cota e crua. 

Un componimento, di cui manca il principio, 
tratta del lusso de' genovesi , specialmente in oc- 
casione di nosEBse (cart.],iVIL); 
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La testa s'orna deste sposè 
De perle e pree preziose; 
Le vestiraente sou dorae «c. 
Le done chi ghe son vegoac 
Tutte son cose cernue, 
E parem pa» come se dixe, 
ConlMW, o grande empeniÌM. 

1 riluù latini non sono di gran pregio. Mi sia per- 
messo recarae soltanto quattro Tersi (cart. XXV.): 

Openim honorum mene 
Premuniri est neceiM» 
Jugo crucis et sabesse, 
^ Quicoaiqne volt mIvob etMè 

Chi sia Fautore di tali poesìe, che noi chiamar 
possiamo TJacopone dell'idioma genovese, si po- 
trebbe forse riconoscere per mezxo di alcune con- 

ghiettiire. Egli era monaco; come si argomenta 
non solo da molti componimenti sacri, ascetici 9 
e da molte le<^g(mde poste in ritmo; ma da una 

lettera , eh' egli mandò dalla riviera a* religiosi 
di S. Caterina, ove dice (cart. LVIUI.): 

E vostro servo e compagno 

Chi (cAe) vostro irai non uteL son.*. 

Quam vis de che lontaa sea 

Da voi con qui sUr vorea. 

Che appartenesse al monastero di S. Andrea di 
Sestri, si potrebbe argom^tare da un componi* 
mento a cane LXXXVIin, intitolato de Monor 
sterio S, jiiìdreae de Sexto; ove si duole che 
k discordia turbasse la paee di- . . v . 
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Quello santo Mouaster, 

Chi sempre è sta de De oster {^ostello): 

Ben saverci voi quai e e digo , 

Se voi parlerei con Frei Rigo. 

Pare eziandio che il nostro anonimo fosse natio 

della Riviera di ponente, non solamente perchè 
il suo linguaggio esprime a maraviglia il moderno 
idioma della diocesi di Albenga, ma si ancora 9 
perché loda «piesta città (cart. LXXKYII): 

Albingana è bona citae* 
. Se k vWesse in anitae: 

e perchè andò col vicario di quella riviera (1. cit.), 
forse ad ajutarlo a mettere pace tra que' popoli» 
che sovente prendevano le armi. 

i4i. Stabiliti questi principj di fatto, si osservi 
che il Soprani, e l'Oldoini, parlano di un Gio- 
vanni del Cervo (luogo della Rivièra occid. nella 
diocesi di Albenga), monaco in S. Andrea di Sc- 
stri, che fioriva verso il i3oo> al quale attribui- 
scono un commentario sopra il quarto libro delle 
sentenze. L'età, la professione, la patria, concor- 
rono a render mollo probabile questa nostra opi- 
nione. Se altri poi mi obbiettasse , che il Soprani 
nulla dice delle poesie di Giovanni del Cervo, 
risponderci che un solo autore non può saper 
tutto; e che non si dee far caso di tali mancanze 
in uno scrittore il quajie prometteva di registrare 
nella seconda parte delF opera infinite notizie 
di scrittori y e delle loro opere; le quali, per 
morte impedito, restarono con lui perdute. 
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Belle arli« — Architettori. — Gttà e castelli edificati — Molo 
e Anenale. — Marino Boccanegra. Acqoidotto. — Chiese. 
Iisvorì nelle Riviere. — Pittura in Savona , e Sanane.—» Of- 
flerruioni. Scoltom* — • Meoctnice. Monete. 

142. L'architettonica fu coltivata da' genovesi 
eoa somma premura 9 e regal magaificeoza ; come 
si oonTeniTa ad un popolo dovizioso, potente, e 
tiilto volto a magnanime imprese y ed alla splen- 
didezza del cullo. IVIa se io volessi enumerare 
distintamente i lavori de' liguri dal 900 a tutto il 
secolo XIII9 sarebbe mestieri compilare un grosso 
volume. Toccherò soltanto le cose principali ; la- 
sciando pressoché intatto T argomento a qualche 
ingegno migliore, che fosse vago d'illustrare que- 
sta parte della nostra letteratmra. 

143. Il castello di Portovenere fu edificato dai 
genovesi l'anno 1 1 1 3, per servire di abitazione ad 
una colonia speditavi da Genova, acciocché difien* 
desse quel posto imporlanie dagli assalii de pi- 
sani. La chiesa, che si trova all' estremità del 
castello, tutta di marmi &bbricata, benché ora 
scoperta alle ingiurie del tempo, fa conoscere con 
la sua solidità, che nulla si ommetteva di ciò che 
giova a far saldi ed ornati gli edifizj. Ma un' opera 
degna di perpetua ricordanza é quella de' geno- 
vesi fatta l'anno 1221, per soggiogare la città di 
Yentimiglia. Non parlerò dì uu fosso scavato per 
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k langhezza di quasi dae miglia, nel qnale in- 
trodussero gran parte del fiume, per togliere a' 
ribelli Tuso dell' acqua: non de' lavori fatti per 
chiudere la foce; non di dne castelli edificati sul 
monte di S. Cristoforo: di tali imprese si trovano 
molti esempi nella storia. La cosa veramente ma* 
ravigliosa, si è questa, che i genovesi edificarono 
nella parte inferiore vicino al mare tma città nuo- 
va; e lavorandovi dì e notte la circondarono in 
brevissimo spazio di tempo di muraglie fortissime. 
Opera fu questa degna invero, come afferma il Giur 
stiniani, della grandezza romana; ed il Tiraboschi, 
che non lasciò di ammirare la fabbrica delie vec- 
diie muraglie di Genova, &tta in meno di due 
mesi nel secolo precedente, poteva ricordare In 
città innalzata rimpetto a Yintimiglia. Ma per 
dire alcuna cosa anche di queste mura> egli si 
vuol notare, che vennero cominciate Fanno iiSS, 
nel quale si fecero gli aiclii delle porte, ed una 
piccola parte del muro. Ebbero poscia il compi- 
mento nel 1 159, abbracciando tutta quella parte 
di Genova, che si comprende tra S. Sabina (Porte 
di fiacca )f S. Francesco {Castelletto), S. Cate- 
rina {Acquasela), S. Domenico, S* Andrea, e 
Sarzano. Esistono ancora gli archi delle porte dì 
Vacca , e di S. Andrea formati di pietre solidis- 
sime, commesse con grand' esattezza. Eran coro- 
nate le muraglie da 1060 merli; e giravano 55 ao 
piedi : e fu fatta la febbrica di questa mura- 
„ ^iia per le quattro quinte parti ispazio di 
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^53 giorni ,9 come diccmo i Dostri annali. Siro 

arcivescovo di Genova concorse alla spesa con 
lire venti; le quali si fece prestare dall' arciprete 
Guglielmo, dandogli in pegno i baciU, la coppa 
e il calice di argento 9 le pianeie, ed altri 
mobili C^), secondo che appare in atto de 5 set- 
tembre 1 1 58. 1 Monaci di S. Siro ebbero a per- 
dere ima porzione di terreno vicino alle porte dì 
Vacca; ma ne fiirono largamente ristorati dal 
pubblico, che loro assegnò tutto il sito detto il 
Campo 9 che si stende dalle porte saddette sino 
a vicino FossatelLo; come abbiamo nel Cicala (**). 
Trapasso con silenzio i poelti castelli , o edificati 
m Yarj luoghi del dominio, o notabilmente ao» 
cresciuti; tra' quali meriterebbe singoiar menrione 
il castello di Chiavari fatto fabbricare dai con- 
ili di Genova 1 anno 1197; e che ajutato dalla 
tua felice situazione, e dall'ingegno degli abi- 
tatori , è ora ima vaga città dulia Riviera di le- 
vante. Anche Viareggio nelle paludi di Pisa ebbe 
principio da una grossa torre con rivellino alza» 
tavi Fan. 1171 da* genovesi e lucchesi confede- 
rati insieme ; e Y architetto fu mandato da Gè*, 
nova; come abbiamo nel Giustiniani. Monaco si- 
milmente fii edificato da' genovesi l'anno 131 5. 
Sopraslava all'opera Falcone da Castello, con altri 
nobili. L' edifico consbtevja in quattro torri por 
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sic sur mi poggio, circondate da un muro alto 
37 palmi. E tanto basti dell' architettura militare* 
Diciamo brevemente della cÌTÌle. 

i44* Molti laTorì fecero i genovesi si per ac- 
coglier le navi, si per farle sicure dall' impeto 
de' venti. Due darsine sono ricordate da monsig, 
GiustinianL Della prima dà un cenno sotto Taor 
no 11176, dicendo che appresso il molo contiguo 
alla chiesa di S. Marco fu cominciato un ricet" 
tacoloj ossia una stazione sicura per li va^ 
scelli marittimi^ che' genovesi nominavano dar- 
sena. H Cicala riferisce a guest anno medesimo) 
che il luogo era presso S. Marco, e che si di- 
ceva fontandla, ma che il volgo chiamavalo 
Bordigotto; e che ivi si cominciò il ponte del 
porto. L'altra darsena si fabbricava nel ia83 
iiiori delle porte di fiacca j ove ancora si vede. 
A compier quest'opera furono applicati 10,000 
marchi d' argento de* a 8,000 portati al tesoro del 
comune dall' ammiraglio Tommaso spinola, come 
spoglie de' vinti pisani. Chi ne fosse l'architetto 
non si legge nè presso il Giustiniani, né presso 
il Cicala. 

145. L'arsenale poteva ricevere i navigl) nàr 
non; e dar luogo all' opera da' carpentieri : ma 

ragion voleva, che alla furia dell' onde si oppo- 
nesse un saldo riparo. Per tal cagione ebbe co* 
mmciamento il molo di Genova, ardiìtettato da 

Marino lioccanegra; segnalato personaggio; la cui 
famìglia per mezzo di Guglielmo, capitano del 
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popolo» salì ad alto grado nel sec. Xni. yélcuni 
hanno scritto 9 dice il Giusdniaiii, che nell' anno 
iad3 si diede principio atta fabbrica del molo 
per fare il porto. Certo è che l' anno 1 3oo ne 
fu compiuta una parte non ispregeTole ; perchè 
il riparo formato con tal mole, permise a' geno- 
vesi di scavare porzione della piaggia, di ni» 
cubiti in lunghezza, 100 in larghezza, e i5 piedi 
in profondità, come, abbiamo nella storia del Gi- 
pnco. Questo laToro maraviglioso fn diretto dal 
Boccanegra (^Ciprìco); ma Tacquidoito attirasi me- 
ritamente l'attenzione del colto pubblico ; come ine 
presa, e lo dice il Tiraboschi, di regal magnificenza* 
Tre oggeiii luroii sempre ammirati presso i romani, 
le cloache, le strade, e gli acquidoiti. Ma questi ul- 
timi guasti dall'età e rotti da' barbari, non altro 
faceano nerbassi tempi, se non che attirare il 
guardo del popolo romano. Aveva Genova un 
antico ac^iidotto, le cui rovine si Tcdevano ai 
tempi del Giustiniani vicino al ponte ratto dalla 
villa di Marassi» Ma tra il 12^8, e il 1298 
si fabbricò il nuovo condotto da Castelletto, fino 
a Stagliene per la lun|^ezxa di 4 miglia e memi; 
che fo poi accresciuto fino ad undici, come di- 
remo. L' Acinelli (an. 1278 ) dà il vanto di que- 
sto mirabile edifixio al già lodato Marino Boc- 
canegnu Qualunque ne fosse Fautore, egli fa 
senza duLLiu un uomo valente ; ed avendo con- 
dotto l'acqua per le pendici de' monti ^ ebbe a 
superare molte difficoltà , die non si presentarono 

$Toiu Lbtt. voi. 4. 7 
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a* romani, nel derivare alla lor ciuà le sorgenti 
de' luoghi vicini. 

i46. Alia digaità e sicurezza de' maestrati ^ A 
conveniva cbe potessero sedere in pubblico pa- 
lazzo* E però i magistrati del comune compera- 
rono l'anno 1291 da Accellino Doria e'suoi con- 
sorti le case e gli edifizj quasi tutti 9 ch'erano 
a quel tempo tra le due chiese di S. Matteo, e 
di S. Lorenzo, per lire 25oo, e fecero edificare 
il palagio del comune , coir assistenza , ove si 
presti fede all Acinelli, di Marino Boccanegra. 
Nella gran torre di questo nuovo palazzo fu col* 
locata la campana grossa , fabbricata, dice il Giù* 
stiniani, Fanno 1289 per mano di Guglielmo 
di Montaldo, Anche il Ciprico segna l' anno me- 
desimo, e dice che ordine capUaneorum f£tbrì' 
cari /ecit (ÌB. campana) Guiliermus de Mon- 
taldo (*). Il Cicala nelle sue memorie MSS. 
ne parla sotto l'anno 1290, e vuole che Gu** 
glielmo &cesse edificare la torre; e cita il Gorìo; 
ma io crederò anzi che ad un milanese, che fa- 
cilmente poteva errare in cose lontane e minute ^ 
al nostro annalista, il quale era in Genova 9 
quando vesso il i5i8 fu rinnovata la campana 
del Montaldo , e non ri usci di tanta bontà , cO' 
era la prima. Anche l'arcivescovo di^ Ge- 
nova Bernardo da Parma accrebbe ornamenti al 
palazzo arcivescovile di Genova; e rifece (juello 
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di S. Remo; nè pago di questo, un duovo a edi- 
ficò nella villa di Murasana (^y 

i47- Evenendo a ragione de' sacri edifizj, in- 
signe per certo è quello di S. Lorenzo, fabbri- 
cato nel sec X. con quell'architettura, che al> 
lora si usava ; archi di sesto acuto, e piccole co- 
lonne , dove isolate, dove in lasci raccolte. Gli 
ornamenti delle porte e tutta la facciata vennero 
condotte a quel grado in che ora le vediamo^ 
l'anno 1100; e non senza cagione, disse il P. 
Schiaffino (**), che la fronte di questo tempio 
nm si rimira senza stupore, £ il P. Cristo- 
foro da Cipro, il quale compilò nel sec. XV. 
gli annali di Genova, non dimenticossi di notare 
questo edilìzio, come degno di storia; con tali 
parole: — Anno 1100 quo iiacies illa inclita S. 
Laurentii, simili cum portali, fuit fabricata — . 
Il tanto famoiio Catino y serbato nella citata chiesa 
metropolitana di S« Lorenzo, credesi acquistato 
da' genovesi intorno al 1100. La sua forma può 
vedersi nella descrizione di Genova del Ratti: 
il P. Schiaillno })oi ne tratta criticamente ne' suoi 
annali ecclesiastici sotto Panno 1101. Intorno a 
questi tempi snl ici ieiio dell' antica e ragguar- 
devol famiglia Forco, si edificò la chiesa e il 
monastero di S. Benigno ; ove si gode di una bel- 
lissima prospettiva La cUesa de' SS. Vittore 

(0 GittatÙLann. i276. 

(♦♦) JtmaL Eeet, Li^ur. MS. \ 4. 431. 

i***) Schùiff.dUM.ili. 
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e Sabina 9 desolata nel sec X. ila*saraceni 9 Tenne 

affidata da Giovanni vesc. di Genova l'anno 1008 
a' monaci Benedettini; perchè la ristorassero, evi 
rimettessero il culto (*) . S. Ste£uio ebbe il suo 
principio intorno al 960, e la chiesa delle Vi- 
gne credesi eretta nell'anno 991» , 

i48. Nelle riviere emulavasi la pietà della me- 
tropoli. La traslocazione della sede vescovile da 
Vado in Savona, fatta dal vescovo Bernardo 
verso il 994 suppone che si edificasse 9 o si rifa- 
cesse in più nobile forma la nuova cattedrale* 
U antichissima cappella di S. Vittoria nella valle 
di Sestri a levante, divenuta priorato de Benedet- 
tini verso il 10409 avrà da que' monaci ricevuto 
notabili ristori. In Noli l' antica chiesa di S. Pa- 
ragono, e le molle torri, che pnr anco resistono 
al tempo, &bbricate di grosse pietre quadrate ^ 
d &nno intendere die l'arte dell'edificare non 
era tanto corrotta , nè tanto meschina, come a' di 
nostri. 

i49* 1 dsterciesi vennero in Italia dopo il 1 1 oo. 
e fondarono il primo lor monastero nel luogo del 

Tiglieto sopra Varazze, intorno all'anno 1120. 
Questo monastero non ebbe quelle vaste posses- 
sioni 9 che si leggono d'altri monasteri; ma fii 
celebre per molti monaci forniti di pietà e di 
prudenza ; ì quali seppero propagare nella Liguria 
la riforma di Cisiello. In&tti nel ii3i entrartmo 
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ài possedimento di S. Andrea di Sestri a ponente; 

monastero atterrato Panno i6a3 dal P. Eliseo 
Masini» inquisitore di Genova; perchè non vide 
maniera di poterlo ristorare: ( quest'abazia fu con- 
cednta alla Inquisizione dal S. P. Pio T.); più 
tardi eLbero quello vicino ad Ottaggio , nomi- 
nato di Praello; e quel dell' Arenaro presso Va- 
razze ; ed un altro di S. Pietro ; di cui il P. Schia^ 
fino non seppe trovare la situazione ; ma dovette 
essere in Alhisola; ove rimangono ancora le ve- 
stigia del convento, e parte della chiesa ridotta 
a cappella campestre. Anche le monache della re- 
gola di Cistercio eLbero accoglimento tra noi; in 
Fassolo, sotto le antiche mura di Genova, ove 
ora è la chiesa di 8. Benedetto; e nel territorio 
di Rapallo, nel luogo detto Valli s Christi, Quivi 
si ridussero ne' primi anni del sec. XIIL e vi si 
veggono ancora gli avanzi della chiesa , e del con- 
vento : gli archi sono di sesto acuto ; ma formati 
da pietre riquadrate, e con buona commettitura, 
i5o. Non avrei parlato delle torri di Genova, 
perchè edifiz} comuni a tutte le cittì d'Italia, se 
non dovessi scoprire un errore gravissimo del no- 
stro Acinelli; il qual afferma sotto l'anno 1196 
che cominciaronsi a Jabbricare le torri di Ge^ 
nova; e che il Podestà vedendo che alcuni le 
avevano alzate oltre misura , felle abbassare , 
e ridurre alla misura di 80 piedi^ Or io trovo 
la torre d'Ingoneife VoUa in un atto del 1160; 
quella di Guglielmo d'Oria nel 1191; quella di 
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TaQCredi di Piazza lunga c di Govanni Advo> 
cario nel 1192 L'anno 1160 si ha un. con- 
tratto 9 nel' quale un certo Alberico promette d' in- 
nalzar la torre che Lanfranco Baccriio aveva sul 
mare, ùao all'altezza di 80 piedi (**). Questa 
era la misura legale; e T Acinelli con&ise le cose 
per non aver letto con attenzione l'esattissimo 
Giiisliuiani ; il quale sotto Y anno 1 1 96 racconta 
come il podestà vedendo che molti cittadini 
„ avevano alzate le torri loro più che non era 
„ la misura statuita per la città, le fece ab- 
bassare, e le ridusse alla misura di ottanta pie- 
„ di ,9. Molte altre fabbriche si potrebbero ci- 
tare in Sarzana ed alla Spezia , il castello dello 
Sperone in Savona, il ponte ragguardevole di 
Dulcedo 9 ricordato dall' avvoc. Figari nelle il/e- 
morie del Porto Maurizio ; il palazzo di S. Gior- 
gio di Genova, che per attestato deli'Acinelii 
si cominciò a fabbricare nel la^a con pietre 
portate da Costantinopoli;' e si continuava nel 
1293 sotto la direzione di Guglielmo Boccane- 
gra ; *^otrei parlare del borgo di Pera, ove i ge- 
novesi innalzarono molte belle fabbriche per uso 
de' negozianti di lor nazione; ma queste cose si 
posson leggere negli storici nostrL Oud' io mi ri- 
stringo ad accennare due notizie, ricavate dal 
fogliazzo de^notaj. Il gicnno iS ottobre 1191. 



(«) Mtaio, foglias. wìiì, Ut 4. 34 : 4. 39. 
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Stefano de Zarux promette a Lanfranco RicUeri 
(^ògL 1. 33) di consegnargli nel porto di Deva 
12 cdonnelli di pietra vermiglia di Passano, lun- 
ghi palmi 5 , e grossi un sommesso per ciascuno; 
a ragione di soldi 4 V» P^r colonnello ; e di de- 
nari i3 per Ogni capitello. L'anno medesimo 
addi i4 decembre (fogl. i. 34* e 35 ) Ottobuono 
de Salario proiueue ad Oberto Boleto di al- 
zarne la casa fino a piedi 33 con colonnelli e 
capitelli di vermiglio, e con muraglie di pietre 
riquadrate a scalpello; e il Boleto si obbliga di 
somministrargli i maimi, le pietre, la calce, i k- 
ipii, e i ferramenti, e pagargli lire 4^* 

i5i. La pittura non potéa mancare tra un po- 
polo , che alzava nuovi lenipli , e gli antichi ab- 
belliva ; che faceva dipingere le sue uaNÌ, e i 
suoi stendardi; che sfoggiava in quelle pompe e 
delizie, che danno vita all' arte pittorica. Ma 
per quante diligente io m' abbia adoperate , onde 
trarre dall' oscurità i principj della pittura nel 
genovesato, non m'è riuscito di poter crescere , 
se non se di un nome solo, iunauù al i3oo ^ le 
.vite del Soprani , e la slCNria del Lanzi. I più 
antichi dipinti delle nostre contrade si vedevano 
in Savona. Singolare è quello che si osserva in 
£ssa città sulla porta di S, Agostino* Sono 
varie figure assai grandi; e rappresentavano al- 
cuni santi ; probabilmente i protettori dèlia citti. 
Dico rappresentavano i perchè l' acqua che dalle 
saracinesche cade sulla parete, vi ha iatto tanti 
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ifolchi, che oggimai poco rimane di tal dipinto. 
Nella mia adolesceuza si distinguevano assai Joeue 
tre teste; quella specialmente di un vesoofo , cre- 
duto da me S. Martino. Potevansi leggere allora 
alcune parole della iscrizione 9 formata di grosse 
lettere quadrate all'uso romano. /L' ab. Lanxi ne 
riporta la data del 1 101 , indicatagli forse dal cav. 
Ratti savonese , suo amico. Spiacemi che T acqua 
ci lascierà privi al 'tutto entro pochi anni di que- 
sto monumento 9 insigne per la dataéd 1101 ; 
come dice lo storico citato della pittiura italiana. 
In molte città d' Italia si serbano gli avanzi dei 
mosaici, e delle pitture eseguite innanzi al se- 
colo X: ma dipinti condotti sul muro tra il 1000, 
e il noi difficilmente si trovano. Giambatista 
Bisso 9 uno degli anziani di Savona nel sec. XVII. 
nelle sue notizie MS. citate al n.** 64* parla di 
una tavola con la data del 1080. che si vedeva 
a' suoi di nella chiesa di Lavagnola, sobborgo di 
Savona. Questa pittura, se ancora esiste , merita 
d'essere annoverata tra le rarità più preziose 
dell'Italia. Accennerò finalmente, che la cassa di 
Ic^o, in cui stette per qualche tempo il corpo 
del B. Ottaviano vescovo di Savona , era adoma 
di pitture. In Noli, che ne' secoli bassi fu chiara 
per navigazione , e commercio, si veggono simil- 
mente i vestigi di antiche pitture a fresco intorno 
alla porta, che guarda la sua valle. 

i5a. Sarzaua conserva una immagine del Grò- 
•ifisso, dipinto in tavola, che si pretende traspos- 
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lato da Lurii , e che fu per mollo tempo vene- 
rato nella chiesa di S. Andrea. 11 canonico Lan- 
dinelli (*) ne ricopiò riscrìzione; ed è come segue: 

Anuo milles.'* centeno ter quoque deno 
Octavo, pinxU Gailielmiu, et haec metra àaxiu 

Sicché abbiamo l'epoca della pittura, cioè il ^38, 
e il nome del pittore Guglielmo, che si potrà 
attignere ( qualunque ne sia la patria ) agli abe- 
cedar} pittorici , ed all' indice del Lanzi. 

i53. La pieve di S. Maria di Voltri serbaya 
ne' suoi arredi V anno 1272 m foglio di argento 
con perle, ed ornato d immagini (**), In Ge- 
nova non trovo dipinto veruno, che possa cre- 
derai layorato innanzi al i3oo. La Madonna della 
Tosse presso il monastero de' Ss. Giacomo, e Fi- 
lippo , fìi dipinta nel sec. Xm. come si vede dalla 
iscrizione; ma l'antica tavola collocata (***) in quel- 
la nicchia Tanno iSag per cura di Giaml>a- 
tista Spinola, cui dispiaceva che f essersi atter- 
rato il muro, dove prima si onorava la sacra ef- 
figie, fosse cagione che la B. Vergine perdesse 
il culto primiero, più non si trova; e l'iscrizione 
di marmo coiiscrvaLa fedelmente , raddoppia il di- 
spiacere di coloro , che sanno apprezzare i vecchj 
monumenti delle arti. H Mutio trovò ne' reciti 



(*) Mmk di Luui, « Sanwtm MS. Berio$ op^ 64. 
(**) Miuùo, MS. Beno, n.* 4S, 

(***) La noria di quetta lacra ummagine ti ha nel Matio, ìfS^ 
Berio^ io foUn.* 2. ' 
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de* nota] genovesi tra il ii549 e il 1166 mia 

banderuola, o ventaglio, dìpiaia, ed ornata di 
questi esameui : 

Mota, meo flatii, plusquain lupus oris hiatu 
Mordaz pellit oves» fugo muscas» toUo calorcs* . 

La scultura non ha documenti storici 
presso i genovesi ; uè mi ricordo d' aver trovato 

mai, che alcuno de' nostri liguri maneggiasse lo 
scalpello pruna del sec. XIV. Ma se gì' illustra- 
tori delle lettere ed arti italiane, non isdegna- 
rono di ricordare la piccola statua della Buonis- 
sima^ che si vede in Modena, ed alcuni mostruosi 
bassi rilievi di Lombardia, perché dimenticarono 
le sculture che adornano la Ceciata di S. Lo- 
renzo ? Il saato martire, per dare un esempio, 
disteso nella graticola sopra la porta maggiore., 
edificata, per testimonianza del Giprico ( cart. 1 
MS. Berio), Tanno 1100, è un lavoro degno di 
singoiare attenzione ^ per la storia delie arti. 
Ridono taluni , veggendovi trascurata la prospet- 
tiva ; e dicono che il Santo Levita non cade , 
perchè attaccato al masso marmoreo : ma costoro 
non sanno, che la prospettiva mancò similmente 
a coloro che scolpirono la maravigliosa colonna 
Trajana di Roma; e che non pure gli scultori, 
ma i pittori medesimi ignoravano allora quest' ar- 
tifizio deir arte. Ed io sodo fermo in questa opi- 
nione, che se noi potessimo esaminare gli antichi 
mooumenti della patria, o nascosti > o smarriti^ 
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sì Tedrebbe, che Genova fu ne' Iiassi tempi ¥ Atene 

dell'Italia settentrionale; come il fu Pisa della 
Toscana, Ed invero , se le arti seguono alla po- 
tenza ed alle ricchezze, ninna città de' lombardi 
poteva compararsi con Genova, che si attirava 
il commercio di tutto il Mediterraneo; ed era 
temuta da potenti nazioni. Nè sia chi mi op- 
ponga , esser poco probabile che manchino le 
notizie delle arti belle nel ^eaovesato, se cpieste 
fioriron tra noi ; perciocché risponderei , che anche 
i pisani stettero molti secoli nelF oscurità delle 
proprie glorie, e fiiron creduti discepoli de' fio- 
rentini ; ma che finalmente il Morrona, il P. 
Della Valle,» il Lanzi ed il Gioognara. palesarono 
al mondo quanto debbano a Pisa le arti delFedi- 
iicare^ dei dipingere, e dell' elTigiare iu marmo 
gli oggetti. . 

i55. Notizie più certe ne restano intomo alla 
meccanica. Passerò in silenzio ranliicio di costrurre 
le navi , che perfetto dovea trovarsi in un popolo 
dominatore del mare. Ma colpa sarebbe il tacere 
di Guglielmo Embriaco,che nel Poema del Tasso 
è fatto immoriaie. Recherò i versi del poeta tratti 
dalla Gerusalemme conquistata 9 cast* 93 , si. a. 
3. 4 9 6, 

GuglteUno fa, di ciu fira^ Dnd ilbstn • • . ' 
Ceoova (*) anepr » gtomi et ha hm Onde; 

i*) Nella Cems,li6er.usrmt a PoeU, Gttifigimo II Ihut ii» 
gurt} qui k» dice di Geneimx tanto è vero,diM Uguri» li adope* 
tava da'biiaiii.icrìtlori a indicare il (Mo^ntala. 
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Che le beirarti mai d'ingegni industri 

Non fiir più chiare in terra , o in mezzo all' onde 

Per altro Duce j e mai non vide il Sole 

Per fin sì giusto , in guerra aulica mole. 
Questi non sol faceva allor comporre 

Catapulte, baliste, et arieti, .... 

Jila d'opra via maggior mirabil torre.... 
Si commette la torre e ricompone 

Con sottili giunture in un congiunta 

•.....••..•.••«•...•••...••••••« 

Sopra ruote volubili e spedite 

CoiTer tosti) potrà .... 

Maravigliosi allor d'arte maestra, 

£rano tutti alle grand' opre intenti. 

in qaesto luogo, come in altri moltissimi, parla 
il gran Torquato più da storico , che da poeta ; 

come si vedrà per le segnenli parole di Guglielmo 
arcivescovo di Tiro nella storia della guerra 
sacra lib. Yin., cap. 9,6 10: ^ Mentre che 

facevano queste cose all' assedio di Gcriisalera- 
99 me, venne la nuova in campo, che Tarmata 
„ genovese era giunta a Joppe* Erano questi la 
„ maggior parte nomini prudenti , prontissimi in 
„ tesser macchine . . , . Prima che giungessero si 
„ aveva dalla maggior parte poca speranza ; ma 
9, dappoiché furono in campo ^ avevano quasi 
„ tutti per certissima quella vittoria . . . Era ca- 

pitano de' genovesi Guglielmo Embriaco, ar- 
„ tefioe eccdlentiss.* „• Le parole deirardvesoovo 
sono chiarissime : egli accorda a' genovesi . e spe- 
cialmente air Embriaco, la gloria principale del- 
l' espugnazione di Gerusalemme. Tuttavia il Mur 
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ratorì, citando il libro Vm. delParcìv. di Tiro 
non ebbe difficoltà di metter queste parole nei 
suoi annali (ann. 1099); sembra a me yeii- 

simile, che prima della conquista di Gerusa- 
„ lemme, i pisani, i veneziani, e i genovesi, 

cadaim popolo colla sua ilotta, si movesse Terso 
„ quelle parti » quantunque forse yi arrivassero 
^ solamente dopo la presa di essa città „. Certo 
è} trattando de' genovesi , eh' eglino vi giunsero 
prima eìella presa; ed in tal momento che i 
crocesegnati 9 per ignoranza della meccanica, si 
stavano a guardare le mura di Gerusalemme, 
quasi disperando di giunger^ all' intento sospi- 
rato (*). 

i56. Ma io non tanto ammiro le macchine 
deir Embriaco , quanto il trasporto della tribuna 
di & Matteo. Questa diiesa yenne fondata F an* 
no 11 95 da Martino d'Oria, come si legge negli 
annali del P. Schiaffino (11. 204 ) : ma intorno 
al 1278 " i nobili d'Oria (scrìve il. Giustiniani) 
9, • volendo ampliare la lor chiesa e la lor pìas- 

za, minarono la chiesa antica; e perchè in 
fi quella era ima bellissima immagine in la truina 
» del coro lavorata a Musaico» si dolevano di 
5, guastare così bella anticaglia; e con grande 
„ ingegno irasfersero per ispazio di venticinque 
fi braccia la capella del coro con la truina in- 



(*) Dell' Embriaco , e di Marino Bpccanegra^ si hanno le ^le 
nel Soprani; • ^ e^fi nella noooìtn ét* ritnméi ii§i$H iOastrii 



( ) 

^ tegra ; che fu cosa miranda ; e la riposero ia 
I, nuovi fondamenti. £ la capella con la figiira 
„ si vedono ancora al tempo presente Il Ci- 
cala collocando rpiesto lavoro sotto l'anno 1278 
non bene avverti alle parole del Giustiniani, 
ch'egli cita; stantechè l'annalista diligentissimo, 
non assegna Fanno preciso, ma ne tratta nel 1278; 
usando di queir espressione che palesa il manca- 
mento di assoluta certezza , per questi tempL 
Intanto noi siamo fetti sicuri di due cose assai 
rilevanti ; che in Geno\ a non era ignota T arte 
di lavorare t musaici ; e che si sapeva la maniera 
di trasportare un edifizio. A tutti è noto come 
nel sec. XV. parve cosa lanlo maravigliosa , che 
r architetto Fioravanti trasportasse per alcune 
bisaccia la torre della Magione in Bologna; che 
taluni si ostinarono a negare il fatto, come im- 
possibile. Ma egli è ben altra còsa rimuovere 
dal suo luogo una vom non molto elevata , che 
per la sua forma stessa resta concatenata nelle 
varie sue parti; e traslocare una tribuna stac- 
cata da ir edificio y cui era connessa» e riporla 
su novelli fondamenti 9 senza die il musaica li* ' 
manesse disfatto. Qiial città può dimostrare un 
esempio cosi maraviglioso in ^e' secoli os- 
curi? 

157. Aggiungasi un cenno sulle monete. Il Mu^ 

ratori pensava che le j-iù antiche monete di Genova 
fossero battute dopo il 11 39, nel qual anno da 
Conrado re di Germania moneta data fuit ja^ 
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nuensihus 9 come si le gge negli annali di Caf- 

iaro. Ma il dotto scrittore delle antichità italiane 
oonfiise in questo luogo il dritto col fatto^ Egli 
è eerto che le cìttÀ più illustri d* Italia , come 
giunsero a go\ ci uarsi lìberamente a comune , usa* 

. ioao col fatto de' diritti regali ; e specialmente 
di quello della Zecca, senz' aspettarne il diploma 
degli angusti germani. Ne abbiamo la dimostra- 
zione nello stesso Muratori , ove tratta della zecoi 
di Siena ( Dissert. ). Questa città si era posta 
a coniar moneta. Ma essendo cresciuta la forza 
imperiale in Italia, dovettero i sauesi, l'auno 1 180, 
restituire le regalie; et nominatim monetam» 
quam facere consueverunt wl faduni. Tra- 
scorsi sei anni l'imp. Arrigo VI, concedette loro 
con diploma pubblicato dal Miuratori potestatem 
cudendae et faciendae Monetae. Vedevano gli 
Augusti assottigliarsi di coiiiimio 1 antica loro 
potenza ; vedevano le citta recarsi a forma di 
repubbliche y e non potendo. col fatto delle armi 
ricuperare gli antichi dorain j , concedevan diplomi 

. di amplissimi diriiii. Le città comperavano volen- 
tieri tali concessioni per cessare le molestie; e 
gl'imperatori di buon grado aceordayano qndlo, 
che altri si poie\a prendere, o aveva già presó. 
Così Genova coniava moneta prima che il re Cor- 
rado gliene accordasse il diploma. Ih un giudi* 
calo di (/nido Spinola e Idone di Garmandino, 
fatto ueir atrio della chiesa delle Vigne T anno 
Ilio scmo espressi i denari nuovi, denarii no- 
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vi (*). in un atto del mi è imposta la pena 
XX librai uni monctae novae (**). Uua inchiesta 
de' preti delle Vigne contro all' ab. di S. Andrea 
di Sestri dell'anno iia49 nomina Ubras derutr 
riorum brunitonim hujus monetae (**^). Conia- 
Yasi dunque moneta in Genova , senza chiederne 
licenza al re Corrado. Ma sopxB, qaesto argomento 
vuoisi leggere una dotta dissertazione del nostro 
patrizio sig. march. Girolamo Serra. 

i58. La città di Savona non volle trascurare 
la zecca ; ma le sue monete sono così rare, che 
il Muratori non n' ebbe notizia. Nella raccolta 
dello Zanetti (|) se ne vede una sola che ha da 
un lato la Vergine col Bambino seduta sopra un 
edilizio con le parole Virgo . Maria . protege^ 
continuate nel rovescio Civitatem , Saonae: (fyisi 
è nn'aijuila ritta colle ali aperte e coronata. 
Ma questo monumento, o é una medaglia; o non 
è di quella antichità , eh' io ricerco , non dimo- 
strando tutta la semplicità che si osserva ne' conii 
delle altre oBicine monetarie d' Italia. Un denaro 
d' argento rozzamente improntato si ha nel Mo- 
riondo (Monum. aquens. voi. n.), che lo pre- 
mette alla Tavola genealogica de' marchesi di Sa* 



(♦) Mutio, MS. Beno n. i7 , fol. i9. A quest'atto è testimonio 
Rinaldo Balòii notùia die cerve ad illustrare l' articolo di Gib* 
vanni Balbi. 

(♦*) Mutio, 1. cit. fol. 2<. 

(♦*•) Mutio, 1. cit. fol. 22. 

(t) Tom. 2^» pa|(. 70, Uv. YL> n. 64. 
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Yona. Da una parte è la croce con ORRO (cioè 
Ouo) Imperator, Nel contorno deir altra panni 
di poter leggere SAGONA. Nel mezzo sono quat« 
tro lettere RGIP. Tre monete di Savona io tro- 
vai nel 18129 piccole, di rame, e somiglianti; 
ma conservate assai male. Da una parte si yed^ 
r aquila intera con le ali stese , e le parole 
COMVN . SAON. Dall'altra è la croce, e nel 
contorno SAONA. Una di queste monete ha nel- 
• l'angolo destro superiore della croce un giglio, 
che manca nelle altre. Se il Monti e il Verzel- 
lino non s ingannano scrivendo , che i savonesi 
coprirono nel id4^ ^ parte inferiore dell' aquila 
con un campo rosso dimezzato da una lista 
di bianco , queste monete sono anteriori all' anno 
citato; e mostrano T antichità della zecca savo- 
nese. Si potrebbe rispondere, che Fanno iaa4 
Arrigo marchese di Savona donò alle monache 
di S» Stefano di Millesimo Ubras quinqua^nta 
JanMi€iB (Mon. Aqnens. ii;65a); e dedurne 
che allora Savona non avesse per anco la propria 
moneta : ma , o i savonesi cominciarono à coniarla 
fn, il 6 il 4^9 o Arrigo volle servirsi di 
una moneta piiì accreditata, qual era la geno- 
vese (•). 



(•) Quattro ptui cornati id Soma lio veduto in questi gkmd 
fretto U ch.tigpior cav. Giofgjo Galletio, autore della P o mmm 
Mtaìiauu Una è di lame, tomigliante alle tre da me pottedute. 
I<a 2.« è di aqjento, con epign^e a tipo^ come aella iiidicftta di 
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169. Di ALbeuga nou si cooosce fìnò ad ora 
moneta Temna; ma ò troppo verisimile, che tal 
città volesse pareggiarsi a Savona anche nel punto 

della zecca. E trovandosi negli statuti e uelle vec- 
chie carte meazioae dei groisi > monetae olim 
Jlìbinganae ( Cottalasso cap. VL io tengo per 

fermo, che gli albiugancsi avessero la moneta mu* 
nicipale. 

160. Per non aver pia cagione di ritornare nei 

volumi seguenti a trattare delle monete , accen- 
nerò che Arrigo VU. coronato imperatore l'anno 
i3ia consentì per privilegio (sono parole di 
Giov. Villani, ix. 4^ ) &d Opezsino Spinok ge-* 
nowese ^ che potesse battere in sue terre fiori fié 
doro, I Giustiniani signori di Scio usarono anche 
essi del dritto deDa zecca ; ricopiando nella parte 
anteriore il conio di Genova, e niella posteriore 
mettendo lo stemma di lor famiglia, e il nome 
deir isola. Il Muratori, ch'ebbe alle mani un de- 
naro dì Scio, non si avvide che F unione del tipo 
di Genova collo stemma Giustiniani, indicava 
apertamente, che tal moneta doveva spettare a 
questa casa nobilissima. (Ant. itaL diss. 27). Io 



rame; tranae due scudetti negli angoli della croce. La 3." e It 
4.* cornale senza dubbio dopo il 4500 hanno l'epigrafe: Virg» 
Mmia protege )( Cit^Uatem Swonat. Una di esse ha Y irama^iia 
^1^' Midoiiiia dd Popte^ T altra quella di S. Martino a cavallo. 
In una è Taquib intera $ ncH* altra il moderno atenuna di Sa- 
vona in meuo a due lettere M. & Quéste dtta idtìine non le 
eredo monete , ma semplici ntedagUc* ' 
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riporterò le parole dell* anonimo autore della iste» 
ria di Scio^ testo a penna delia civica bibliot. 
Berio : *^ Per qnello che tocca la moneta . . . ca* 
9, duta r isola nelle mani de' Giustiniani . si bai- 
», tea quella delle proprie loro armi • . • Da una 
„ parte era una croce, e all'intono Canmdus 
5, Ecx Eomaìioinm. Dall' altra parte v' eran 
^ Farmi de' Giustiniani « cioè un castello, sopra 
„ il quale era un' aquila nera • • • con qae^ pa- 
„ role CIVITAS CUTI', e con altre lettere 
,^ majiiscole sole, L. I. le quali significavano il 
nome del Gorematore maggiore, come Lazn^ 
rus JusHnianus , e somiglianti ,^ . Così T ano* 
nimo nel libro VIIL Ma essendo venuta V isola 
di Scio in potere de Giustiniani nel sec. XIV. 
le monete qui indicate^ non possono TantareTai»* 
tichità, ch'io cerco in questa parte del mio la- 
Toro; e s'ingannò di troppo il Muratori, giudi- 
candole battute Fanno ii47< 

§. VII. 

Scuole. — Codici. — Vi;)«,'gi. — Slato della Liguria. — 

Coucìusìqoc. 

i6k Non è dubbio cbe in questi tempi erano 

scuole di lettere latine almeno nelle cattedrali, e 
Delie chiese collegiate, per istruzione de' clierici; 
costume coosenfato anche a' di nostri in FirenM# 
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ève tiiue le chiese più luslgtii hanno il maestro; 
ed in-Bologna shnllmeute aeila magaiiica Basilica 
di S. Petronio. Ma che varrebbe cercar il nome 
di taì precettori , se già il tempo ne ha sepolta 
la memoria? Quelli pochi che mi veuner veduti f 
&rò di registrarli, perchè le mie ricerche possano 
servire ad appagare la curiosità de' miei lettori 
almeno in parte. S. Donato antica collegiata di 
Genova ebbe il maestro, trovandosi in un atto 
(a) Giovanni Diacono di essa Chiesa, e Bernardo 
maestro {3Iaf;ister) nell'anno ii58. In alcune 
carte che riguardano la pieve collegiata di S. Maria 
di Voltri si trova (anno 1272) maestro Egidio di 
Mulazana come testimonio, e il signor- Tedisio 
ifidgister scholarum JanuaCy vicario dell'arcidia- 
cono di Genova (6), In caru del laoB. tra il clero 
delle Vigne è pure annoverato maestro Raimondo, 
che comparisce con lo stesso titolo in atti de! 
1222 e 122^ (e). In documento del i2o5 è nomir 
nato — Magister Gerardns scriptor Domini archie- 
piscopi (d) — Presbiter Jordanus Magister nella 
collegiata di S. Lorenzo comparisce in carta del 
1191 (e). Tra' canonici di Castello troviamo (e) 
' sotto Tanno laSa. Magister Andreas. In atto 
del 1222. Ma£[lster Joauues era arcidiacono della 



(«) BIS. Beno, irai. tega, a.* 9. 
(I) US. Btrioy voL.flCgn. n.* 45. 
(«) MSk Beno, voi. sego, n.* 47. 
(<Ó H8w Berlo» il* 47 cart 9. 
(e) MS. Beno n.* 4. 
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metropolitana dì Genova (a), e il Mutio dice* aver 
trovato ch'èra de' Signori di Cogomo, e clie fii 

poi arcivescovo. In altra scrittura ddraimo 1229. 
Magister Joaunes prende i titoli di „ Archidiaconu's. 
Janùensis et Praepositus de Castello nella quale 
scrìttara è pur nominato Magister Sugo (probab. 
Hugo) magiuscola, lu documento del 1216 (ò) 
è maestro Guirardo nuncius et scriba dell' arci- 
vescovo di Genova Ottone. Un atto del lo^Sg (b) 
ci fa conoscere Magister Ugo clic ])rende questi 
titoli — Nos Magister Ugo, Magister Scolarum 
Januse, Domini Papee judex...... Actum Januae in 

canonica S. Laurentii in camera dicti Majuscolae 
Alcuni altri ecclesiastici di Genova ornati del 
titolo di maestro ritrovai voltando i volumi Be- 
no; ma non giova tutti registrare. Nel 1191 tra* 
preti della collegiata di S. Lorenzo è Presbiter 
JordaniiS Magister (c). 

162. I domenicani stabiliti che furono in 6ew 
nova non tardarono a stabilirvi lo studio ; e 
nelle carte raccolte dal Muzio troviamo : actum 
in scholis dictorum fratrim (di s. Domenico) 
all'anno 1229; ed actum in scholis dello stesso 
convento sotto T anno 1 286. Meritava d' esser no- 
tato il principio di tali scuole ^ onde sortiron sem- 



(a) MS. Belio, n." 4. 
(4) MS. Berlo n.» 6. 
(c) M3. Berio, n.» 4, 



( 314. ) 

pre religiosi ornati di molta dottrina. Di ginnas} 
aperti dal pubblico non trovo memoria. 
i63. Ma noi cesseremo di maravigliarci, die 

mancassero le pubbliche scuole, se faremo atten- 
zione al valore de' libri; senza de' quali non si 
paò coltivare che la sola poesia. Le pergamene, 
lo stipendio degli amanuensi) le iniziali a colori, 
o ad oro, che si mettevano in molti luoghi delle 
opere, recavano dispendio gravissimo: aggiungasi 
la difficoltà di trovare gli esemplari de' classici; 
perciocché in un luogo si aveva un libro di Tul- 
lio, mancavano gli altri: tal possedeva la Buco- 
lica di Virgilio; e indarno bramava le opere mag- 
giori. Oiid' è, che anche le persone agiate dura- 
vano grande i^uica a raccogliere un venti o trenta 
Tolumi. Ma di queste cose, come notissime agli 
.studiosi, non è d'no[>o parlar lungamente*. All' in- 
tendimento del mio lavoro non altro si richiede, 
se non se dimostrare che i codici avevano anche 
tra' liguri un prezzo ragguardevole. Qual fosse la 
biblioteca legale di Giacomo da Langasco morto 
nel ia39. si è veduto qui sopra, n.** 93. Ma la 
libreria di Giacomo, sarà considerata, come un 
tesoro, solo che si voglia osservare che Tanno 
stesso del 39. addi i."* luglio Giacomo Visdomiìio 
del palazzo arcivescovile di Genova constituisce 
suo procuratore Aimone de Bondonis, vercellese, 
a ricevere Ubì wn unum decretorum da Maiuardo 
primicerio della chiesa di Torinò (*)• I^e pievi 

(*) Mutiot fogl. noi. 1. 23 i . 
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Stesse, qnanttinque dovessero mantenere una scnola 

ad uso de' cherici, secondo i canoni già ricordati 
(\ed. n.» 4^)> erano molto ricche di codici. 
Ecco r inventario de' libri della Pieve di Voltri 
fiitto da Prete Belmosto l'anno 1979. dopo aver 
preso il possesso di quella chiesa collegiata , co- 
me arciprete nnovamente eletto, secondo Fan- 
fica disciplina : un antifonario diurno, ed un 
altro notturno; due pasòionaiy; un bre\>iaviOi 
un messale^ ed un libro che si chiama ordo; 
un salterio^ ed nn Messale gotico {quemdam 
missalem a)Otticum) . Gli atti riguardami que- 
sto arciprete, e la collegiata di S. Maria della 
. Pieve suddetta, raccolti dal notajo Nicolò Doom- 
nioo Mutio, si trovano nella civica biblioteca Beno 
(]ViS. iu loL n.° 1 5 ). 

i64* U cardinal Ottobuono Fiesdii nel suo te« 
stamento scritto l'iinno 1.275 dispone della sua 
biblioteca nella manici a seguente : alla chiesa di 
5. Salvatore di Lavagna lascia una Bibbia po- 
stillata 9 in tre Dohuni» e F ordinario de* nf e» 
scovi e degli altri ordini, \o\umc uno: alla 
chiesa di s. Eustachio di Chiavari Breviarium 
magnum notatum ad imaginem B. Firgini^^ 
cutn tiburio argenteo : a Percivalle suo fratello 
una Bibbia chiosata , che fu di Maestro Alberto 
notajo, in un volume: ad Albertino figliuolo di 
NicolÀ fratello del cardinale testatore, lascia 
una Bibbia con chiose brevi , che fu di Papa 
' Innocenzo IV. e il decretale con X apparato dello 
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itesflo Papa , cui apparteneva il Tolnme: ham ad 

uso de' canonici di S. Adriano di Trigoso, salvo i! 
diritto di proprietà ìq favore di casa Fiaschi , 
come patrona della dness , tuHo il corpo del 
gius cwile colla somma di Azzone , il decreto 
con [ apparato di Giovanni , le decretali coti 
t apparato di Bernardo, la somma ili Uguc^ 
clone sopra il decreto, la somma di Gotofre^ 
do; e tutti gli altri suoi libri di fisica y gra- 
matica, dialettica e teologia (*). Poteva il 
cardinal FiescU» come ricchissimo , raccogliere i 
libri accennali ; ad ogni akro sarebbe slato troppa 
difiicile. Per dare un saggio del valore di un 
volume 9 accennerò che l'anno iiS8 un messalo 
comperato per la chiesa di S. Pier d'Arena, st 
pagò lire tre (**). E per intendere il prezzo di 
queste tre lire^ si osservi che T anno stesso Gi- 
berto prende in Genova lire i8i*< iB. 6. promet- 
tendo pagarle in Palermo con once 8 1 d' oro (***). 
Ma chi vuol conoscere il pregio sommo de' co- 
dici nel sec» XIU. non ha che a notare il £itto 
seguente. Ugo Fiesdii aveva txA comune d'AI- 
benga non so quale coiiiesa. E dovendo fare un 
deposito, prima che si venisse alla sentenza de- 
finitiva! egli diede in pegno le decretati, uri 



(*) Il testjiriento del card. Otlohuono fu pul»blìcatO (Ul Fed» 
rici nel trattato della famiglia Jh^Ì€ichL 
(••) Mutio fogl. not. \. 9, 
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eodice > V inforcato co* tre l&ri del co^ee^ ». 

instituta (*). 

i65. Ma egli è tempo di veaire a' viaggi def 
genovesi ; non di quelli intrapresi a recare e 

trasportar merci , o per muover guerra a* nemici; 
si di quelli , che servirono ad accrescere le umane 
GOgnisioni > qualunque Ibsse la cagione, che mosse 
i viaggiatori ad innoltrarsi in contrade remote. 
Darò il primo luogo a Tedisio Doria ed Ugolifio 
Vivaldi, che armate due galere a proprie spese, 
sortirono dallo stretto di Gibilterra , per cercare 
le terre poste ali* equatore. Ne abbiamo la te- 
stimonianza nel conciliatore del famoso Pietro 
d'Abano, il quale cercando nella differemza 
LXVn. se all'uomo possibile sia F abitare ^of/o • 
T equatore^ o linea equinoziale ; e volendo ri- 
batter coloro che per difendere T opinione ne-, 
gativa allegavano che se fosse abitabile, alcuno 
„ sarebbe venuto da quelli paesi a questi ; o al- 
,9 cimo de' nostri sarebbesi cola recato , ed a noi 
avrebbe £itto ritomo ; ma nulla di questo es- 
„ sere fino ad ora accaduto „ risponde con que- 
ste parole — £' non ha molto che i genovesi 
armarono due galere di tntte le cose necessarie! 
e* passarono per Cadice. Ma che sia di Xoto av- 
venuto, s ignora, già trascorsi quasi trent' anni. 



C) Mutio, fogl«cit. 4. 330. 

Coticiiiator, cart 407 net. lett F,, cdit. Yenet «pud Jìmt» 
fS4S.fogl 
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jpietro d'Abano scriTeva il suo conciliatore nei 
primi anni del sec. XIV. e da ciò si conosce che 

la memorabile spedizione si ha da fissare tra iL 
1270, e il 13S0. Ne il Foglietta doveva par* 
lame sotto Tanno 1291. A lui* dobbiamo per 
altro i nomi de' due animosi viaggiatori. Egli é 
poi fatto certissimo, che costoro non ritornarojio 
mai pia alla patria. Una lettera di Anioniotto 
Usodimare pubblicata dal Signor Graberg , e ri- 
stampata da S. £m. il sig-. card. Zurla , , ne assi* 
cura, che. ginnser veramente nell'Africa, e che 
una persona di lor discendenza vi restava tutt' ora 
verso il i45o. Ma di questo dovremo parlare. 
neli'^>oca 2.* della nostra istoria. 

166. Egli è molto probabile^ dice il Tirabo- 
schi , che i due genovesi autori di sì ardita im- 
presfho alui loro concittadini) scoprissero le isole 
Canarie^ da taluno dette Fortunate* U Sarros 
nella sua storia dell'azioni de' portoghesi nell'Asia, 
dice diiaramente che verso il i4(>^ le Canarie 
eran note agli europei ( Asia, Ub. I. cap. ); . 
e lo storico della letteratura italiana ricorda l'in* 
vestitura, o dominio, di quest'isole concedute 
da papa Clemente VI nel i344 al principe Luigi 
di Spagna.. ^ perciò non meritan confutazione, 
ma disprezzo coloro , clic le dicono scoperte da' 
catalaui nei sec. XV. È cosa certissima che il di- 
scoprimento delle Fortunate si debba a'genovesi, 
ed al sec. Xm. Le parole' del Petrarca riportate 
dal Tiraboschi, sono si chiaie, che non ammet* 
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tono quisdone : Eo siqnìdem et patroni nieiiK^ 

, „ ria Geoueiisium armatu classis peuetravit. 9, 

167. A molti forse non recherà marayiglia, 
cbe i genovesi 'losseio i primi a correr l'oceano; 
perciocché i veneziani non solevano allora sortire 
del Mediterraneo ; ma tutti stupiranno , cbe anche 
nell' Oriente i nostri maggiori prevenissero V atti* 
vità e la potenza deSeneti. Di questo fatto, 
che sfuggì alla diligenza dei Tiraboschi ab- 
biamo la testimonianza del celebre viaggiatore 
Marco Polo; il quale nella relazione de* snoi viaggi 
(1. 5.) dettala in Genova nel 1298. descriveacio 
la via tenuta per andare alia residenza del sor 
premo signore de' tartari, e &ttosi a parlare 
del mar Caspio ch'egli chiama il ma? e d Abaaà^ 
dice tali parole: ^* In questo mare d'Abaccù.,» 

, nuovamente i mercatanti geno\esi han comin- 
dato a navigare per quello ; e di qui si porta 
„ la seta detta GheUie „. Come i viaggi del 
Polo fossero scritti in Genova , e da un genti- 
luomo genovese, si dirà nell'epoca seomdai. Vtx 
ora ue gio\ì il sapere che i liguri nio:)iiavano 
r. animo loro generoso ed intrepido anche nel pro- 
celloso mar Caspio. 

i6S. Prima di chiudere quest' epoca della> sUh 



{*} Ne parla S. Km. il sig. card. Zu ria nell'opera de' yiaggio' 
tori i/eneziani, pubblicata in Venezia nel iSiS in due tomi in 4.* 
nella quale, con sincerità degna della vera filosofia, ritratta ciò chc 
aveva dktto asl 4S45 rignardo aita [patria di Criit GoloMbo. 
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ria di nostra letteratura , non sarà inopportuno 
accennare brevemente qual fosse lo stato della 
Liguria innansi al i3oo. Genova ficMriva per Tasto 
commerciare, e per una potenssa, che solo ì ne* 
mici intestini potevano col funesto parteggiare 
condurre ad insensibil decadimento. Il commercio 
faceva nascere il lusso (*) , e lo splendore ne' pub* 
blìci edìfizj. Savona e Noli riscosse dal giogo 
de'lor feudatari, attendevano alla navigazione. 
La prima crebbe dalle rovine di Vado, di Sa* 
Tone , e di Alba Docilia ; l'altra dalla desolazione 
di Varigotti. I marchesi di Savona, ridotti a 
Finale» doveano aumentare questa città di abi- 
tatori , e di fabbridie ; acciocché fòsse onorata 
residenza di que' signori , che avevan titolo di 
marchese, ma cuore da principe» Anche Albenga 
risorgeva per meiso del traffico ; oltre alla fecon- 
diti del suo territorio, e V avere nelle sue mura 
il pastore di una diocesi amplissima. Onegiia, e 
specialmente Portomanririo sentirono i vantaggi 
di quell'ardore sprezsator d'ogni perìcolo, che 
faceva la gloria della nostra marina. Vintimiglia, 
lodata da Strabone come città assai grande , 
Tolgeva a manifesta decadenxa; lacerato il suo 
territorio da molti feudi ^ i cui baroni ora le 



' (*) EooD un esempio di Iomo. 0 marcheie Giacomo del Car^ 
retto'^ tt la pretiare in Genova nel ilSi lin 2000» dando in 
pegno n m faUimtìfo^ d'ero, di mar§ariu, e di piiUf jfrtàom 
OfMo» Sra suo procuraion Enrico Gwdixè (avvocato) di Fk 
naie ( Mvtì», fogL not. 1. 138> e 439. ) 
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fiiceTano guerra , or V animavano a lottare contro 

a' genovesi , promettendo largamente quegli ajuti, 
che dar non potevano. Nella Riviera di levante 
Sarzana sorgeva daiie rovine di Luni ; e ht Spe* 
zia cominciava a levare il capo nel fondo del 
golfo. Lavagna cadeva collo scemare della potenza 
de'Fiesckii; e Chiavari « fiiceva più ragguar- 
devole. • 

169. ì, monasteri andavano decadendo; ma si 
avevano in quella vece molte collegiate , che lo 
splendore del culto procuravano di sostenere nelle 
chiese più insigni , e ne' luoghi pili popolati. Vi- 
vevano allora i canonici solato una regola deter- 
minata; ond'è che troviamo nel 1191 nominato 
il refettorio della canonica di S. Lorenzo (*) ; e 
nel iao3 si ha, che il preposito di S. Maria di 
Castello restituisce a maestro Ugo suddiacono di 
S. Lorenzo lire ao prese ad imprestilo prò vi- 
5, ctu fratrnra dictae ecclesiae de Castello „ (**). 
£ con tali notizie si spiega come potesse Ottone 
de' conti di Vintimiglia legare alla suddetta col- 
legiata di Castello nel 1191 quattro sestieri di 
fichi secchi di Bussana (***). Già si è dovuto 
ricordare la collegiata della Pieve di Yoltri. Quella 
di Rapallo è hominata pià volte negli antichi 
documenti : un Oberto era canonico di S. Am- 



(*) Matto, fogl. noi. \. 29. 
(**) Mutiofogl. \. 53. 
(**•) Fog^as. Dot. 4. 28. 
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hrogio di Rapallo nel 1201. Il capitolo cU S. 
Stefano di Rapallo comparisce io una carta del 
ta34 (*)• L'anno laao é ricordato il capitolo 
della Pieve di S. Martino in S. Pier d'arena: 
nel ia6o vien' eletto un canonico della collegiata 
di S. Giacomo di Gavi (**). Mon parlo de'cano*- 
mtì regolari detti di Mortara, die avevano molte 
case intorno a Genova ; come in Pavcrano ( ved. 
•n.* 98)9 e in Albaro ove possedevano la 

canonica di S. Maria. 

170. Tante collegiale, monasteri, conventi, 
posti in paese sterile, avevano alimento nella pietà 
de' genovesi 9 che di buon grado facevano parte 
alle persone religiose delle molte rìccbesEe pro- 
cacciate con \asto commercio. 

CONCLUSIONE. 

171. Noi siamo pur giunti alla fine dell* epoca 
prima della nostra letteratura; cioè ali anno i3oo; 
dopo il quale, secondo il Tiraboschi (f), e gli 
altri critici , si ha da collocare il risorgimento 
delle lettere ed arti in Italia. Ma i guiovesi, 
fosse il naturai, vigore dell' ingegno, fosse il ve- 
dere i costumi e le città dì molti popoli^ non 



<*) JTitfia lóL 4.1S.e 99. 

Jfntto L dt. i. 72. e 327. 
<**•) MtOM , I. dt 4. i OS. 

(D Fmmììo del vohY, ow ÒU», che net •te.JUY. ^cdnM 
riMMesrt « immp^ tfiia I» éeifMse* 
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vollero aspettare il sec. XIV. a deistarc i buoni 
stodj calpestati 9 e quasi spenti sotto de' barbari. 
Quando Giovanili Villani pose mano alla . sua 
Cronaca , eran due secoli , che si leggevano i 
maravigliosi annali di Casaro, approvati per pub* 
blico consiglio, e da gravissimi soggetti conu- 
nuati fino a tutto il secolo XIII. Allorché Fol- j 
chetto faceva maravigliare la Provenza de suoi 
carmi 9 T Italia non avea pure un Guittone. Po* 
chissimi sapevano il nóme di Esopo; ed Ursone 
già ne ridiiceva in lodevoli carmi latini le favole. 
Giovanni Balbi mostrò come si avessero a oom^ 
pilare i Vocabolar). Simone rìdesti lo studio 
della Botanica; accoppiando alle ricerche sni libri, 
i viaggi, r esame de' semplici , e le inchieste a 
quelle persone, che possono, cpiantunqiie prive 
di dottrina , dare degli utili schiarimenti al filo- 
sofo. Gli ordinamenti politici di Genova vincono 
di tempo quelli di Pisa, creduti antichissimi. Ja- 
copo d'Albenga formò i tre luminari del ' dritto 
canonico , Innocenzo IV. V ostiense , e Pietro San- 
son; lo stesso Innocenzo stabili la scienza de' ca-^ 
noni, qnal serbossi fino a' secoli piò eruditi. £ 
se il codice compilato dal Pagano, egli è come 
cel rappresentano i dotti spagnuoli, qua! gloria 
non ne viene all' ingegno de' liguri ? Ma quelle 
macchine, onde fìi vìnta Gerusalemme, che nulla 
temeva le schiere de' crocesegnati; quel condurre 
le acque lontane a rbtorare la città con esempio 
meraviglioso a' secoli più' colti; e il fabbricare 



- li 
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nuove città , scavar porti , trasportare tribune dì 
chiese, non ricordano meglio l'età di Trajano , 
di Leone , di Luigi XIV , che gli anni tenebrosi 
ed aspri del laoo? Lo stadio del greco, del- 
l' araLo, e del provenzale, ch'erano allora le tre 
lingue degli iioniini dotti e gentili; le pitture, 
i musaici , gli arredi ornati d' oro e di gemme , 
i vassellami preziosi , V ergere templi , o ristorare, 
e far heììi gli antichi , sembrano occupazioni e 
trattenimenti di un popolo tranquillo, tutto in- 
tento agli oz] del viver civile : e i genovesi que- 
sto operavano, nel mentre effe difendevano la 
pauia, combattevano Pisa e Venezia , atterrivano 
F Oriente , correvano al Gaqiio, cercavano i po- 
poli deir Africa , e scoprivano l' isole Fortunate 
neir oceano occidentale. Egli è gran vanto tener 
r impero del mare ; o fieursi temere sul continente; 
o trasairando la gloria delle armi, procurarsi 
quella delle arti leggiadre, e delle più belle e 
più severe discipline. Ma l'unire insieme, come 
fecero i nostri maggiori , tutti i pregj accennati, 
è gloria nobilissima; che rado si trova ne' giorni 
più fausti delle grandi nazioni. 

FINE DEL TOMO PRIMO. 

r. per VEccL G»oi.amo Can.** Pnmic.'' WAlfNENJBS. 

V^. se ne permette la stampa 
GIULI AKOLA, i^raatore per U Crau CanoelL* 

i4 
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ELENCO 

DE' SIGG. ABBONATI A QDESr OPERA. 



A. 

Arata Giascppe l^rnanu eie. Genova 
Alvigiui .Silvestru Senatore u 
AJvigini £rn<'sto AiMirea.. ii 

Asserfto '. .Scn:(torc. n 
A&serelo Pietro Maria.... « 

Ai«aa Nicofò i 

Arenn Giuseppe. ••• • 

Ak-ssio Camillo n 

Avignone Aiitur.io u 

AUigtiani Cesure » 

' Antonì<*tti Giacomo.. ... • n 
Alessi FilipiH) pittore. ... ii 
Ardixsoni KicoU» «TYoeato ii 

Ansaldo GianilMitifiU n 

Acier Ernesto ,. n 

Allegretti Nicolò. s 

Atlesati Giacomo Cbimrgo • 

AcqUarone. li 

ArrigF<etti Gio. D. in chir. t» 
AiraTdo D. Agustino. . . . Chiavari 
A«;odino M. Èvasto yese. d'Aosta 

Ali7.eri Giulio Finale 

Arnaldi Michele, Sind. n 
Aiaereto Giuseppe. ...... Rapa'lo 

Avagnina Girolaino.. . «Milleaimu 
Alimonda L .».. Livorni 

B. 

Bocci Cav. Console tote, a Genova 

Bertora Giovila ii 

Bregauté Lorenzo w 

Benvennto Ignazio e 

BonelH Carlo Giuseppe.. , il 

Baiai Gio. Carlo a 

Bottiglia Car. aoti* Int. gen. r 

BaraJonne sott* Intendeote. K 

Bendinelli-Negronf» v 

Badano Enrico q. Carlo. . u 

Braida Francesco, Avt. ... • 

Benetti Domenico » 

]i«AÌc«lli Tommaso, Noi,. a 



Bramhìlla Gaetano Genova 

Bianchi Costantino 

Brignole Sale M «" Ant... 

FJoselli (riani}) ti t;i 

Baratta Antonio j Avvocato 

Barabtno, Arrtiìtetto 

Bn r al) i n o C, '\n\ .1 nnì q. Nic • 

B<»s«'Ho Aless-indro 

Bacigalupo (.«iuseppe 

Bianchi Giuseppe fliarìa. . 
Bottari Pom. R. Saggiai. 
B07//0 Luigi Maestro. ... 

Balduino Domenico 
Bonrnlari I3om. q. Fran.» 
B;il' >lri»'ri (iiovaiini. .... 

Barbone G B. Causidico. 
Bertelli R. Tf mmaio .... 

Brì^nole R. Ahb.. ..... 

Boeri R. Padre Cl ier. Reg. 

Boccalandro Pietro 

Boggiann Lorenzo 

Bufla R P. D> meuicano. . 
Biiraggi Conte Senatore.. 
Barbieri Domeniéó. ..... 

Bonlìglio-Garihaldo P. M. 
Feci hi M. R. D . Agostino. 
Barrili A. ( jr . sea.Cons ing. . 

Bottari Riv. Stefano. 

Brunone Deflerari 

B-anchetti profirietarlo. . . 
Biaggi Lorenz/) Seminar.. 
Bii^none Strfano ChimrgO. ^ 

Boningher Luigi 

Bris Carlo 

Bertelli R. P. Gius epj e. , . 
Bi ìg noie D. Antonio ..... 

Borei! i Giovanni 

Banzany Ten. Colocello.. 

Bollo R.P. Ignacìo 

Bianrhj Giiiscpj'p ...... 0 

Burooe Lcrcari Cav. G. B. Final*- 



ì 
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fiuragsi Conte Carlo Gtnova 

Biblioteca Berio • 

Bianchi Cav. D. Pietro. Mondo vi 

Boccalandro Nicolò Ciiiavari 

Bollo Fr.mcesco stamp. . . n 

Bocca Lil)raio ....«• Torino 

Biblioteca YaticaDa Boma 

c. 

Carbonara C. p.p. del Sen. Genova 

Causa Settimio ir 

Caaareto riance!>co 

Castellari Gaetano 

Cambiaso Gio. Mnrco. .. 
Costa Giuseppe, Avvocalo 
Campbell} Console Amer. 

Camoiaao Gaetano 

Crocro Antonio, Avvocato 

Carrega Francesco 

Carminati Gastavo 

Cucchi Domenico . « 

Chiodo Gianthatista 

Calzia JNicoIò. 

Castello Tommaso pitt. .. 
Carlini P. Marcano AgOf» 

Carbone Francesco 

Crocco Giambatista . . . • . 
Carbone Gius, di GioT*. 

Caviglia Giuseppe 

Croce Camillo « . • 

Chiarella Angelo. • 

Curotti Filippo Il 

Casanova D^ilif^nirn, Avv. 
•Cuiif'Lto Luigi Gioielliere. 
Cartagenova Emanuele.. . 
Costa R. Giacomo Paiq, * 

Gabella Gio. Maria » 

Cambialo Gaetano li 

Carbone Bartolomeo 

Celle Luigi Comm. di Mar. 

Cadeinarchi Michele 

Castiglione Paolo Att.. . 

Carejisi-G;ill< si T'niidio. . . 
Cclesia iJum. Banchiere. 
Carcsio R. Paolo Giuseppe . 

Canobbìo G. B 

Cartagenova Luic;i 

Calltgari Prete G. B 

Cavasola imsp. delPIosin.' 

Cnsmclli Francesco • 

Castello R.P. Michele. . . 

Castagnino G.B n 

Cemetti Cav .Gregorio. .. e 



Chiozzone Agostino GenotVi 

Goteroeni lurcello ■ 

Colla Mich. seminarista* • t 

Corzetto Luigi . .. id s 

Cattaneo Filippo .. id 

Cavagnaro Gesare... ... w* 

Cavagnaro Doiuenioo .... u 

Casanuo va B. . P . \ iucenzo . » 

Cerati Francesco a 

CapiiiTo Stefano f 

Capcllano Maddalena.... s 

Chichizola Carlo s 

Garansa Vincento. t 

Caquet Dubois**., Parigi 

Coletti G. B Livorno 

Cocchi R. Arciprete di. Chiavari 

Calligari Pit te (;. B Finale 

Cattaneo Cav, , Colonello 
Comaud. la FruT. di. . . Chiavari 

D. 

D'Yenne M.*"^, Governatore 

Generale del Ducalo di Geoofa 

Des-Geneys Bar. , Generale 
in rapo Coni. laB.BIar. 

De Zach Barone 

De-Mello Ccinmc Oliatore. 

D. F 

Dodern Giuseppe Console. 

De -Ma ri ni Montebruno . . 

Oe-Marini Gerolamo .... 

DelpittoR. Antonio Trev.**, 

Durazzo M.** Marcello... 

De-Kait Cristoforo 

Delle «Piane Emannele*... 

Dealhcrtis Gaetano profess. 

De-Mari Domenico. ....«* 

rie-Mari Nicolò 

Da-i'assuno M. Ang. Alb. 

Degola Gerolamo 

De -Barbieri Carlo 

DnraxEO M.Marc. 4. Ipp. 

Della Cella Carlo 

Devoti Gio. Doni. Notaro. 

Dc-Mari Abb. D. Acostino. 

Di-Negri Ag. C. di Marina 

Da-Passano Luigi q. Cesare 

Din<^*i Bartolommeofarm. 

Del Pero Massimo 

Delle Piane Giambatista . . 

Doria-Dolceaequri Cay. Int. 
la provincia di Levante. 

Defjpmi LuigL 
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T)eferrari Aninulo, Neg. . Livonin 



Delipieri Don k\M Chiavari 

E. 

Elciia Pietro Neg Genova 

Evaugulisti Filippo h 

F. 

rigiri G. B. di Domenico. Genova 

Fulle Baitolommeo R 

Fossa Giovanni ■ 

Forte, Canonico di & LoT. U 

Fiesclù Agostino. *•••••• n 

ForoeiBi rannumnefe . « • . • t 

Filippi R. Cristof. Vittc».. V 

F.ibre Nicolò Ignazio .... n 

Ferrari Filippo q. Nicolò . 0 

Franconi Rieolfl Giiut.^ . • 

Franco Domenico n 

Folco Giamhatista di Doiu. n 

Favaro Baitolommeo. ... * ■ 

Favre... • 

G. 

OnUo Ctttnwo Cav. Nic. Genova 

Giobeigùi In«p. d. R Cont. ■ 

Ga270 Antonio (ìaet. Not. M 

Gervasoni Nicolò m 

Gavottt Ificolò Il 

GaiuLaro, Sepr. di M. Are * 

Griva Fr.incebco ■ 

Grani Mad r 

Gandolfo G. B • 

Garassini (». R n 

Garibaldi Prof. Giù». AnU h 

Grakiani Lorenso » 

Giusti Francesco a 

Grimaldi Della Pietra L, . n 

Garnier Giuseppe u 

Grondona Gottardo* * * ■ tt 

Grazi.mi Nicolò » 

Germi Aw, • 

Gioidaiio Domenico • 

Giiersi Domenico a 

Giuliani Giuseppe n 

Gallo Ferdinando ■ 

Gaadolfi Em. Avv. • 

Giovannelli R.Prev. a S.Don. 11 

'Gandolfi G. Criat. Avv . . . . « 

Granata Giac. Filippo. ... h 

Gratarola Cav. Senatore. t 

Ghelini R. Paolo Barnab. . n 

Giaiiiniani M.** Elma. . . . n 



Gìanello, Prof. inScmioar. QenOTt 

Grondona Giuseppe u 

OarilNiMi P.t« Giaconao. . . r 
Gualco Dom* Seminariata 1 

G. B. F. R Il 

Gandolfo R. Par. di s. Toro, a 

GhioO. B • 

Gamba GÌH8 Orefice u 

Gallesio Cav. Gregorio . . . Final 
Gavotti R. Gius. Sup. Baro. h 
Gazzera Prof. all'UnivaiMtà Torino 
Guerra Co. Paolo .LivorOO 
Gennaro Francesco R 
Giegler , Librajo . . , « MilaiM 

H 

Huntley Bacon. . • Genova 

I 

Isnardi Felice di Giacomo. 11 
Isola Tom. Cons. delle ipot. Chiav. 

K 

Kilbee Eduardo Genova 

L 

Lomellini M .'"' Luigi., ... « 

Lai^orio Angelo n 

Loiero Ant. Cons. di Spag. v 

Leveroni G. B. Prof. . . , , , | 

Lanfranco Francesco u 

Lertora Luigi 11 

Laberio Amb. Frane. Atv. t 

Lavagnino Ferdinando. ... V 

Laniranco Rev. Bernardo. . i 

Leoni R. Cario Prof. . . . • a 

Lomellini Rostau Teresa.. ■ 

Leveroni Andrea a 

Lagoniarsino Stefano tt 

Laverneda Nicolò Lorenco. a 

Lanfranco Rc'\ . Bernardo. . Il 

Lcvrcro G. B. Stiminarìsta. H 



La reo Rev. Canonico t 

Lavagna Angelo . . , * 

M 

Maggiocalda Aw. , f 

Montobvuno Luigi a 

Molfino Francesco M. . . . tt 

Marti US Emesto u 

Marciaoi Giuseppe* •*.... a 

Millo Gaetano 11 - 



Marone Gio Caiio Senat. n 
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HigHorini Alettmdro . . ; . Genova 

MuniCO Gaetano e 

Massone Francesco Avv., . n 

M^ragliano L. Forlunalo. M 

Moro Frane, q. Slefiino*. > 

Maragliano I •••••• ' 

Migoni Domenico. # ^> 

Morchio Vtncenso ' > 

Morando Rev Girolamo* • » 

M'>lfìno Serafino Avv. ... n 

Massa Kev. Gius Aettor. n 

Molftnor Matteo Avv . . . . ' « 

Mollino P.«olo G us. Avv. . » 

M.is^iicone Rev. P. Luigi , » 

Manfredi R F. Val R 

Macelli, (velli Francesco... ■ 

Mnjon Dott. Benedetto... i> 

Maino Mario v 

M"tsone Pietro. > 

Morg;iu.i D. Domentco. R 

Marfinei GiustTpe » 

Marchelli Laura n 

Marcbellì L. Prof. <U Clitr. ■ 

Mircliesp Nicoli». » 

Moliuari Uoiu R 

Mazini G. B. P. Comasco. . r 

M'tngini Rolantlo Avv M 

Manieri Ang. Senti ni ritta. n 

Magnasco .Salvai, id. . . . « , R 

Mitimie G B. . . . id * 

Momno Lor Si-gr. al Com. a 

Mas^a D Luigi tf 

Mauro 11. G. F. delle Se Pie ii 
MaMa Francesco David. . . Chtavm i 

Magliano R. Goni, di Har. t> 

Marcheiii P. •' Livorno 

Moiitìoeilt Domenico r 

HaHaiiiM G. B. Avv Careare 

Negroiltf G. B Genova 

Masi Giuseppe. r 

Kore G, B rj. Tommaso. n 

K;i%une (iius' j pe n 

Nervi Giuseppe... , ■ 

NoU E. N i 



Olcesc Filippo ■ 

Oiièro Segr. di Polizia .... w 

Oderò Aag^h) Bernardo . . » 

or ▼cn Antonio li 

Oli^lari Gina. Qiaeoao. .. i 



Oliva Ber. P. Ibrao* «... G«noi« 

Odiinc Franc^'scn 9 

Oliva Lorenzo B • • 

P 

Pienovi Gaetano l» 

PratoloDgo tinff. q Bocco. R 
PetUnati P.«* Nic G. B. . 
Ponte Marco Not.. ...... 

Pallavicino Antonio 

Procurante Gius. Ani. . , . 

Penigallo GìuBtrppa 

Pinelli (ìcntile Agoitino » 

Posiaguo Stefano 

Piombino G. B 

Picc^dug.i Sebastiano 

Vctle\ ilia (;. B 

Piana Giacomo. ..«•••... 

P. P. I. B. kwv 

Pas5.Tno G. B. Causidico. . 11 

Pr^glia P. Cust. di S Lor. « 

P' il grini Ang. Avv u 

Pallavicini Alesa, q. Nii^olò' i 

Piig.nio Antonio r 

P.'Vt ^e Doni. Giuseppe. . . h 

piaggioGint. Gas alla Posu a 

Pag;! nell i Pietro , ■ 

Parodi .Antonio. ..,.«,. • 

Podestà B. Nicolò » 

Pitto Domenico a 

Podestà R. Ab. d. Vigne. v 

Po*,'"! R. Fr.tncesco n 

I Itilo ne p. la libr. Frantone u 

Pagano Carlo » 

}'i (ifiiiii'» Carlo H 

Paieto M Gian Bened. . R 

Pezzi Marina a 

Peraaio P Vino. Gina. . . a 

Pagrtnrtti Slrf.ino 0 

PeiraniT.'^ Serafino a 

Persiani Aii(Ostino ........ a 

Pareto M Luigi a 

P;»rodi R. B.irtol Canonico 11 

P;isteur C.-«rio Odoardo ... 11 

Panizaardi Cariò « 

Profumo G. B a 

Pitukluga Lauro » 

Paròldo P. ^maiCO tt 

Podestà R. Parroco Xavagan 

Podestìi Tli inrniro. ...... Sar/ana 

Podestà Ani. di (Gaetano. Chiavavi 

Podk-atà Ant. q^PiaL.fàrm. 11 

Fkaà» Gustano Ckiiurgo. . ■ 
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foTpOWte M.** Carlo di S P.Torino 

pozzo dì Borgo Amb. di Rus P.irigi 
Fino 011*010010 (li S.Giac. (li Corte 



Qiieìrolo Luigi .Genova 

Questa Dom Avv 

QoarUno B. Antonio..' 
R. 

Raggio Gio. Antonio. .... 

Hi virola Stefano .....(.. 
Rìcchini Felice Not. .... 

Bivara Luigi 

Roda Luigi sol. Cojn. diG. 

Rapallo Pietro 

Rossi 

Ricci Giacomo 

Rinetii RmanneU 

Ratea Domenico .*•..*«. 

Rivarola P. M 

Ravento Emanmele. 

Rossi Antonio 

Riidiiio G 

Rigo Vin<:rn/<i q, M-iTco . 

RecooFr.INI ^. i)c11aBr.SaT. 
Raimondo < ìiiis<*ppe. ..... 

Rossìgnoli P. K 

Rc'sasco (ir, B 

Rolla Rd" G. B 

Rc>inflo R. Pnnlo 

Ricci P.Pio Gios.exbcolop. 

Reggio Giacomo 

Ronco Cav. Atv. 

Rcdcfti G. lì 

Runini Giov.iuoi 

Ramarino M. A. di Em. . . 

Rovereto Gaetano 

Rnzelio G. 6- Seminarista 

Ricci P. Soma&co 

Rotai Giuseppe. 

Ratto Luigi 

Reverdii Giovanni 

Roaasza Pietro 

Ricci F'^rdinando Libr. .. 
Rìcci Gio. Francesco .... u 
fìuiui Lorico Dott. in Chir. n 
Rrmondini Giacinto... Savìgnone 
Romlìaldes Giacomo. . . Portrimaiir 
Bo*siG.B. di Clemente. . Chiavar 



s. 

Solari Domenico Avvocato Genova 



Solari Nicolò 

Sivori Gio. Viuc. Not.*. 

Solari Gottardo 

Serra G*B. 

Stoz Ann. 

Saettone Francesco 

Schiaifino Ant. Tcsor. prov. 
Sivori Nicolò q Francecoo 

Sj)inclli Ign.iiin ........ 

Sarmoria 1) Gaet. ])riore. 
Sudari Vincpn70 q. A\gost, 
Serra Gio Carlo ....... 

Sapor ii Gius. Cliinivgo , . 
Silv-mo Parr.di S.M.di C. 
Staglieno Francewo ..... 

Sronnio P. Paolo 

Schiaffino Cons di Francia 
Sanguinei! G. Antonio . . . 
Schiara C.MaMÌraili.'ino .. 
Stagliano Marc. Agostino. ti 
Stefanini D. Stefano Caus. Livorno 

Scarne David ■. 

Somenzi Gio. Domenico •. Genova 

SVgtiez/a P.fi.B 

Storace (ìius.ci. Giovanni. 
Segni P. Giuseppe G. B.. • 
Saoli Marcluse Gaipare.. 

i Scolaro Michele 

Sivori Ant. sco'minariéta. 
.Scarzella G^^rolnm. id... 
.Sr«tfV' ri Antonio id... 
Sangninoti Angelo id. .. 
Segni Agostino id. 
Scuola R. di Marina .... 

S. R. Chierico w 

Scotto Luigi ••• Savona 

Spotorno Filip. Gan. Dee. Ajaccio 

T. 

Tonielli R.Com.di Poli». Genova 



. . . • • » . 



Torrassa G. B» 

Tino G B 

Traverso R.Prior. di S.Sis. 
TarelH Seraf Prof, e Can. 
Tort iglia Paolo Ger.q.Gio. 
Torrp Cipriano . ...... 

Tortello Giuseppe di ISic. 
TVilione G. Frane. Canon. 
Te.ddi R.G. B.Doraenic. . 

Tognini Gerolamo 

Tagliacarne Cav. France». 
Trucco Felice M. Mot».* 

TagUafexvo Giacomo , . . • 
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Torre Gìnseppe O«novà 

Torre Pìcuo u 

T^rone (Jarlo. V 
1 Gire GacUou. • * 

T»s»istro Carlo Emaonel. ii 
Tatto Antonio FarmacitU RapaUi 

Viiraldi Pasqna Daca* . • • Genova 

"V i .1 n i Fr'ì t (j . Fr.incetCO. I 
'Vi|;uoio ikiM;<ktlo ■ 



V^ella D. Gaet. Barnabita . . Genom 
Viciui R. D Nic. Arclpr. ■ 
\'iv l'ani liiaciiito Mcdiro. n 
V/tiese Gerul. di Paolo Portomami, 
WaUh Enrico Genova 

Z. 

Zignago Francesco i 

Zuntno C. Francetco. .... « 

Zimino R P.FranceKo.. . • 

i6uuao G.B... « 
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